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NOTIZIE ISTORICHE 

DELLE CHIESE FIORENTINE 
Divife ne'fuoi Quartieri. 

o ? E R A 

DI GIUSEPPE RICHA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

Parte Seconda 

DEL QUARTIERE DI SANATA CROCE 

CON APPENDICE ALLA PARTE PRIMA. 




IN FIRENZE MDCCLV. 

Nella Stamperia di Pietro Gaetano Viviani 
in via de' Servi, all'infegna di Giano. 

CON LICENZA DE* SUPERIORI* 
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PREFAZIONE. 





Uando T ingratitudine non fof- 
fe un vizio sì abbominevole a 
chi nacque Uomo , farà Tem- 
pre sfuggita qual macchia di- 
fdicevole a chi fi pregia di o- 
noratezza . Quindi è che noi 
nell' aflfembrare le Notizie del- 
le Chiefe Fiorentine , ricevu- 
to avendo aiuto , configlio , e direzione dagli Stu- 
diofi delle antichità di Firenze , non pofiìamo tar- 
dar pili oltre a dare un pubblico fegno di nofho 
gradimento , qui manifcftando i Chiaritimi nomi 
di que parecchi Amici eruditiflìmi , i quali con 
un abbondevolezza fenza più di pregevoli lumi 
hanno iupplito all' ofeuriù del noltro talento , e 
iapere. Ne efiendovi cofa più commendabile , che 
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il desìo di giovare all' univerfale , quefto sì nobile 
penfamento fcorgerafli appunto in quei , che lar- 
gamente favorito avendomi , notevole utilità han- 
no recato ad una Storia, la quale fi può appellare 
univerfale , avvegnaché effe abbraccj de Santi Fio- 
rentini tutto 1* adorabile 3 tutto delle tre belle Arti 
l'ammirabile, e delle Famiglie di Firenze i molti ti- 
toli illultri . Desiderando io adunque non inutil- 
mente , per quanto le forze faranno baitevoli , di 
poffare un ulìzio di ringraziamento a i donatori 
miei, o fi voglia di Codici , o di Cartapecore, o di 
Croniche , o di Diarj , ed in tal guifa di molt' al- 
tre vetutte Ricordanze , alla penna ricorrerò , on- 
de far palefc quc' benefizj , che dall' altrui dottrina, 
e corcefia riconofco . 

E però tra quefti facendomi da un degnia- 
mo Patrizio Fiorentino , notar debbo effer quefti 
il Signor Giovanni di Poggio Baldovinetti , il qua- 
le a i pregj della Nobiltà unito avendo il merito 
di non ordinario ftudio fopra le antichità di fua 
Patria , conferva a pubblico giovamento abbonde- 
voli memorie , le quali generofamente mi ha co- 
municato, con infieme molti libri d* Morie arric- 
chiti di rare noterelle , e poitille fcritte a penna 
da lui nella margine degli Itela ; Nè pollo trala- 
fciarc altra mia obbligazione a sì cortefe Cavalie- 
re, imperciocché etto a.fiduo Uditore alle mie Le- 
zioni cifL-ndo , mi apporta fovente un vantaggio 
facile a ravvifarfi da chi ha fior di cognizione , va- 
le a dire , il fuggerirmi a viva voce quegli op- 
portuni avvertimenti , quantunque volte il mio ra* 
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gloriare o di notizia . o di certezza ne (ut man- 
cante . 

Il Dottiflìmo , c Celebratiflìmo Signor Propo* 
ilo Anton Francefco Gori , il cui nome bafta a de- 
corare ogni ragionamento , è il fecondo Beneme- 
rito delle noftre ricerche ; ConciofTiachè Egli Tem- 
pre attento a promuovere le glorie della Repub- 
blica letteraria , e ad encomiarne gli Studio/! 5 ol- 
tre T eflerfi fatto nelle fue lodati/lime itampe Pa- 
negirica della mia Opera , tiene a mia fcelta aper- 
ta ognora una Libreria fioritiffima , dove io mi fo- 
no avvenuto a trovare gli Originali di lodati Storio- 
grafi , riguardanti materie a' miei ftud; utilitfime . 
E tanta è la gioia , che sì grand' Amico conce- 
pire o egli aicolti , o legga le mie Lezioni , che 
forza non piccola è a me, il non invanirmi di fue 
compiacenze . 

Ma che dirò del Signor Canonico Antomma- 
ria Bifcioni Bibliotecario della Imperiai Libreria di 
S. Lorenzo , e foggetto , in cui a maraviglia cam- 
peggiano e il poflèdimento di molte Scienze , ed 
il buon genio vago di proteggere a tutta fua.^ 
poffa lo iiudio della Storia fiorentina , fommini- 
lirando anch' egli a tutti , della prodigiofa e (ingoiare 
raccolta in ogni genere di erudizione quelle perle 
rariflìme , ch'ei poffa penfar, effere a chi fcrive u- 
tili , onde ornare le loro Stampe > E però venen- 
do a favori fenza numero , i quali a noi preltar 
Eflo tanto fi compiace 9 dirò 5 che- fuo è flato il pri- 
mo impulfo, perchè io mi rifolvefTì a favellare, e 
a fcrivere delle Notizie di noltre Chiefe : fuoi fono 
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parimente i lumi più belli per render quefte miglio- 
ri , e Tue finalmente fono certe graziofe ltoriette de* 
fecoli andati, con le quali diviene l'opera più leg- 
giadra . Ma volgendomi alle ricchezze de* Codici , 
e de' Manofcritti , che elicono pretto il detto Si- 
gnore , particolar menzione far debbo di cento , e 
più libri da lui con ifpefa notabile acqui/tati , q_j 
fcritti a penna da Leopjldo del Migliore , conte- 
nenti una ragguardevole copia di memorie della 
Repubblica , delle Famiglie illuftri Tofcane , c.-» 
delle Chiefe Fiorentine , le quali fono a i miei 
itudj di tale aiuto , che a confidare il vero , io 
riguarderò maifempre il Signor Canonico Bifcioni 
della mia Scoria il fo/tegno principale . E fe i detti 
Manofcritti non fono totalmente fcevri dagli sba- 
gli , noi con tutto il rifpetto al Migliore ne accen- 
niamo alle occaiìoni il nottro diverfo giudizio con 
le opportuna oflTervazioni , come rifeontrar ciafeu- 
no potrà in più luoghi de' due primi Tomi , 
per via di efempio nelle tre Lezioni dell' Oratorio 
di Or S. M. del quale Leopoldo dei Migliore ne 
ha parlato alle carte 529. e feg. della iua Firen- 
ze Illultrata , dove V Autore errò nel credere il 
Theotocos elìer opera del Cocchi Donati , quando 
certamente quel poetico componimento c di Fra 
Domenico da Corella . Cosi avviene dell' Architet- 
to della Loggia, eh' ci fuppone c fière itato Andrea 

co J i r 

Or^a^na , quando fu Taddeo Gaddi , e ne' Ca- 
piiani di Or S. M. i quali dal medelimo li confondo- 
no coi Capitani della Piazza del orano: ma comun- 
que la cola uà, tèmpre grado avremo al noitro Signor 

Ca- 



Canonico Bifcioni dell' ufo , che ci concede d' una 
sì copiofa raccolta. 

Viene ora il Signor Domenico Maria Manni 
ftudiofìfTimo , e intendentiflimo delle più vetulte car- 
te di Firenze , ed eziandio degli altrui Pad! , del- 
le quali ha g.an raccolta , lo che appare chiara- 
mente dalle moltiplici Opere Tue date con Iode_* 
alla Itampa . Quelli per buona forte è uno de' 
Miniitri dell' Archivio Generale Fiorentino , ed 
inlìememente Bibliotecario della celebratiflima Li- 
breria Scroziana , ne' quali impieghi (bno incredi- 
bili le fatiche , che ha con fuo piacere ufate a_r 
riguardo noitro , rifcontrato avendo alcuni Origi- 
nali di quegli Stromenti , e Contratti , e Relazio- 
ni, che ci era d'uopo di riportare nelle Lezioni s 
e del medeJìmo è un altro puriffimo fonte, don- 
de fi fono tratte da noi belle , e certe memoria 
opportune a corroborare i noltri racconti , e tale 
fonte fono i dottinomi fuoi Difcortì in Tofcana_» 
favella , della quale egli è accreditato Maeftro, reci- 
tati ultimamente nella Sacra Accademia Fiorentina, 
in eiTì defcrivendo i Cerchj di Firenze , ed illustran- 
dogli a palio a palio con nuove fcoperte di Scrit- 
ture autorevoli, le quali conneifionc avendo all'o- 
rigine di parecchie Chiefe , io fon ficuro di non 
aver potuto ingannarmi , qualora ho feguitata la 
limabile autorità del noflro Autore , il quale ci fa 
fperare di prello mandare in luce Trattati sì necef- 
farj , e così diligentemente ftudiati . 

E alle beneficenze riferite arroger potrei lc_» 
foilecitudini , e concile de' Priori, e Rettori del Cle- 
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ro Fiorentino ; de' Religioni altresì di più Ordini , 
e delle Superiore de Sacri Chiofiri , in procurarmi 
il comodo di ciTervare ciò , che nelle lor Chicli* , 
ed Archivj avvi di più eccellente , e di più antico , 
a i quali i noftri dovuti ringraziamenti ferbiamo 
per i Tomi avvenire . Ma ritornando a i foprallo- 
dati Benefattori , fia ultimo ufizio di noftra rico- 
nofeenza una protetta , qualunque efla fia 9 prove- 
niente certo da buon animo , e vale a dire , che 
quanto noi abbiamo fin qui rammentato de' mede- 
fimi , non farà altro , che un' obbligazione di ftret- 
ta giuftizia 7 qual' è la reflituzione di quello, che 
per molti capi era loro. 
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DELLE CHIESE FIORENTINE 



PARTE SECONDA 

DEL QUARTIERE DI SAKTA CROCE. 
LEZIONE PRIMA 

DELLA CHIESA DI SAN PIERO SCHERAGGIO . 



O non ho giammai tanto temuto 
il trattare la Storia delle Fioren- 
tine Chicfe, quanto nel fare ri- 
cerca, e itudio fulla Chiefa di 
San Piero Scheraggio , già Bafi- 
lica di tre grandiofe navate nel 
primo cerchio di Firenze , a» 
ventc Canonica , e Loggia , c 
Cimitero con una dovizia e di 
Lapide, e di Trofei, di Cap- 
pelle, e di Tavole ; famofa eflendo ancora sì per le_, 
pubbliche adunanze dei Grandi, c del Popolo, come 
per altre folenni funzioni , di cui ella era un mae- 
fìofo teatro . Ma quella , che fu campo fertiliflìmo di 
Tom. L Pan. IL A ma- 
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maraviglie, ridotta vedefi dalle vicende de' tempi ad una 
notabile decadenza : Onde per dire tutto in poco , di 
una Chiefa, che di fé fplendida veduta faceva negli an- 
tichi fecoli , inoggi per vederla fa d'uopo di cercarla a guifa 
delle cofe fmarrire. Quindi cofa difhciliffima fembrami , 
non dirò il darne un compito ragguaglio, ma ilravvifarc 
di tlTa i pochi avanzi . Turtavolta non potendo io difpen- 
farmi dall' impegno , che viemaggiormente conofeo ardito , 
imiterò que' bravi Geografi , i quali le più confufe Provin- 
cie volendo in carta deferivere, l'antico dal nuovo faggia- 
meme feparano. Ed in sì fatta guifa tratterò io di quella 
Balllica, due piante di e(Ta facendo, che piacemi appellare 
così „Chiefa nuova, ed antica di S. Piero Scheraggf'o „ E 
dall'antico cominciando, la prima cofa, che al noitro o- 
recchio delicato fi prefenta , fi è la ftravagantc voce di 
Schtraggio , non potendofi dubitare , che da una fogna 
vicina, ove andava a fcolare tutta l'acqua della Città, la 
Chiefa ne prcndeiTe il nome ; ciò, che eziandio Giovanni 
Villani alTerifce nel Lib. 3. Cap. 2. di lua Storia come 
appretto „ Seguendo noi dierro alla Chiefa di S. Piero 
Scheraggio , che così fi chiamò per un fotfaro , ovvero 
fogna , che ricoglieva quafi tutta 1' acqua piovana del- 
„ la Città ,che andava in Arno, e chramafi lo Scherag- 
» g'o ,, Quelta denominazione fi conferma dagJ'iriiu- 
menti di vendita di Cafe contigue alla Chiefa , i quali 
nominando i confini dicono: prope Scberadium , finje fo» 
gnu : e così pure la chiama Rinieri Vefcovo Fioren- 
tino nel fuo Diploma riferito dall' Ughelli Tomo 111. 
b«.nchè con qualche confuiione nella voce: poiché in ef- 
fo donando il Vefeovo al Monaitero di S. Pier Maggiore 
queita noitra Chiefa , dice : EuUjtam S* Tetri ad Hor- 
lagium , e potrei qui aggiugnere trovarfi parimente in 
altre fcritture antiche , che con quelto ltetlo nome di 
Scheraggjo , pei una fimiglianre fogna addimandavafi S. 
Maria Maggiore : Eulejta Sanile Marie Maiorir ad Sbe~ 
radium . 

II. Ma facendo paflaggio ad altre prove di fua antichità) 
queita primieramente fi dimoftra dall' efTerc ella fiata Ca- 
po 
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po di un Seftiere di Firenze , effendo quelto modo di 
partire la Città già ufato dai Fiorentini fino dal {cro- 
io decimo, ed il Villani , dove fcrive , che le gravezze del» 
la Città erano di centomila fiorini Tanno, divifi a pro- 
porzione per i Seftieri , a quello di San Piero Scherag- 
gio dà di Tua preftanzn fiorini 23. migliaia; e quella di- 
vifione del popolo in Selli durò fino alla cacciata del 
Duci di Atene nel 1343. Ed altra prova mi fomminiftra 
la dilhuzione di Fieìble , laonde lafciandomi portato 
dalla vaghezza delie glorie di Firenze, riferirò fomma- 
riamente la fine delle lunge guerre tra' Fiorentini , e i 
Fiefolani. 

III. Molto pelava a Firenze l'avere fui fuo capo il Pog- 
gio, la Città , e la Rocca di Fiefole emola per vero dite 
in tutte le grandezze de' Fiorentini . Il defiderio di ab- 
batterla era itata la cagione di molte fanguinofe nimiftà , 
quando ciò , che non ifperava Firenze di agevolmente 
confeguire con la forza, l'ottenne con l'inganno. Già 
tra le due Nazioni più fiate alla Guerra ne era Accedu- 
ta la tregua; ed appunto il 1010. era un anno di quie- 
ti/lima pace. Or eiTendo foliti i Fiefolani di celebrare 
con gran iòlennità la fella di Santo Romolo , creduto 
loro primo Vefcovo , nel qual dì fecondo il collume di 
sì fatte fette vi concorrevano moltiffimi vicini; quello 
giorno parve a* Fiorentini tempo opportuno a quanto 
lofpiravano. Quindi ordinarono a molti de' loro ardici 
giovani , che vi enrralìero la mattina per tempo fotto 
il titolo di vedere la fella , i quali da molti altri ar- 
mati , che ltelTero fotto il Monte all'agguato, fodero fe- 
guitati , con ordine, che inileme insignoritili delie porte, 
facciaci o il fez no a Firenze , onde incontinente tutto i* 
efercito avrebbe a falire. I Fiefolani intenti più alla fe- 
fta , che alla guardia della Città , nel levar del rumore non 
così leggermente fofpertando ddla fede de' Fiorentini , da 
principio lo credettero una briga inforta tra' villani, ma 
dal rilucere delle armi , dallo fvolazzare delle bandiere 
di Firenze, dallo feorrere de' cavalli, e dal viepiù cre- 
feerc l'oite, tardi li avvidero di avere nel proprio fe- 
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fio i nemici, ficchè diventati i Fiorentini Signori della 
Città, non ebbero i Fiefolani altro fcampo, che il fuggire 
nella Rocca , la quale difefa per lungo tempo, finalmen- 
te cadde anch' eifa in potere de* Nemici, e in quella gui- 
fa Fieible Città antichiffima fu l'anno icio. abbattuta» 
e fpianata . 

IV. E tornandoci da noi a San Piero Scheraggio no- 
tar fi vuole , che avendo i Fiorentini fpogliato Fielole del- 
le più pregevoli cofe , e trafportatene moltiffime in Fi- 
renze , pensarono dove mettere il Carroccio dei Fiefolani , 
che come ognuno sà, era pretto le Nazioni di quei tem- 
pi la più ragguardevole, e gclofa cofa delle armate. 
Quello adunque con iilrepitofe felle introdotto in Città, 
dal Governo fu collocato nella facciata di quella Chiefa > 
come fcrive Giovanni Villani al Lib. IV. c. 5. ,, & intra 
le altre cofe ne recarono i Fiorentini il Cairoccio del 
„ marmo, che è nella fronte di S.Piero Scheraggio, in Fi- 
i) renze volendo peravventura dire, che quelto Carroc- 
cio , che era di legno , col tempo andato male folTe rin- 
novato di marmo , perchè non fc ne pei de ile la memoria , 
e fi vuole da molti , che nella ftcìTa occafione un rariflì- 
mo Pulpito, o fia Ambone della Chiefa Fiefolana tutto 
di marmo con illorie lavorate a balli rilievi fofle qui 
portato, acciocché in quelle due rariflime fpoglie de' ne- 
mici , ravvifare potelfero i polleri le ricchezze di Fiefo- 
le, e infìememente l'antichità di San Piero Scheraggio, 
mercecchè già nel 1010. folTe illullrata di quelli note- 
voli dillinti trofei , e per confeguente di una conferma 
di Bafilica antichiflima. Ed appunto la figura di Bafilica 
che ha quella, dà motivo a Monfignor Vincenzio Borghini 
parte 2. dei fuoi Difcorfi pag. 410. per credere, che dopo 
le Chiefe di San Giovanni, e di Santa Reparata, folfe 
quelta la più grande , e più bella , aggiugnendo egli di 
più, che niuna Chiefa era in Firenze più conforme al- 
le regole date da Vitruvio per edificare una Bafilica . 
Lunga era braccia 85. e le fue navate grandi, e rette 
da colonne di macigno di ordine compofito ,che ancora fi 
vedono 3 benché non fieno più con quella dilpofizionc , 
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anzi una dalla via contìgua al Palazzo Vecchio è vifibile 
al di fuori nella parete laterale della Chiefa,e le fineltre 
erano affai lunghe, e fèrettiffime fecondo l'ufo degli an- 
tichi Criitiani , che amavano buie le Chiefe . 

V. E per quello , che ila antichità due altre cofe 
recandomi a riferire, noterò in primo luogo, che ilCer- 
Tacchini nella Serie degli Arcivescovi a pag. 53. parla 
della Confacrazione di quello Tempio fatta per com- 
miflìone di Papa Alelfandro II. nell'anno 1068. da Ri- 
dolfo Vcfcovo di Todi Amminiitratore del Vefcova- 
do Fiorentino ; e mi piace porre qui le iìaiVc fue pa- 
role ,, Si fa però, che egli nel 1068. confacrò 1* an- 
,, tica Chicfa di S. Piero Sthernggio , come fi vede da 
„ un Cartello in Sagreitia manofjritto di carattere an- 
„ tico „ Quefta Scrittura non ci è più , onde non vo- 
lendo io defraudare gli amatori dell' antichità di tale no- 
tizia , la riporterò qui come la trovo : 

Ih e sus . 

Hec Bafilica S* Petti Scberadii Floren. dedicata efl 
juf/ione Domini Alexandre V. IL a Ven. Rodulfo Tuder- 
tine Ecclefie Eyifcopo , miniBrantibur fili Clericit Fio* 
rentìnis a», ab Incarnatone Domini 1068. Ind. 7. In ho- 
norem S. Dei Genitrici: Marie , àt BB. Tetri , Andrcc 
& Iacobi . Qui yredtclus dedicator ab ipfo pueritie fue 
evo ufque ad Epifcopatum in maiori Ecclefie Fior, fé» 
li ci ter Deo <vixit . Quique tam ifiud , quam ce ter a Ai- 
tarla cum SanBorum nominibus , que ibi continentur 
Canonici s fibi fervie/ttibus devotijfime confignawt . IV» 
Kal. Jan. 

VI. Ed in fecondo , ed ultimo luogo rammentar 
debbo il Cimitero antichifiìmo , e grande ; del qua* 
le fene vedono al prefente le veltigia nella Corte , 
che mette nella Compagnia degli Stipendiati , parte anch' 
ella di detto Cimitero , ed a fuo luogo parleremo di 
alcune vetuite lapide rimafe e demro,e fuori, ed anche 
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in un Corridore; febbcne le piò fono (tate ammonta- 
te una fopra 1* altra nel forterraneo lungo quanto 
tutta la Chiefa , e alto tre braccia tra il pavimento an- 
tico , ed il nuovo . 

VII. Ma pattando oramai dai pregj dell' antichi- 
tà ad altre notevoli memorie , quefta Chiefa fi refe il- 
luftre per le adunanze , che frequenti quivi facevano 
i Signon , maflimamente quando non aveano ancora il 
Palazzo di Piazza folamenre terminato circa il 1300. 
Nei maggiori Configlj adunque , non avendo la Città 
Salone capace in S. Piero Schcraggio trattavanfi alcu- 
ne volre i più gì avi, e pubblici affari di Pace, di Guer- 
re , e di Riforme. E memorabile fu Tanno 1292. per la 
unione in quella Chiefa di buoni Uomini Mercatanti , ed 
Artefici defiderofi della pace interna , dei quali fu capo 
un Uomo valente Popolano , detto Giano della Bella , 
ed a quefta lega celebrata in S. Piero Scheraggio fi deb- 
bon le Leggi nuove contra de* Grandi , ficcome il 
principio del Gonfalonierato di Giuftizia aggiunto ai 
6. Priori da mutarti di Setto in Setto, per tempo di due 
meli , e quivi a fuono di campana al nuovo eletto 
Gonfaloniere davafi il Gonfalone , che era la Croce 
vermiglia in campo bianco . Ma perchè le fudderte_» 
novità non potevano piacere ai Grandi ; qui pure , co- 
me dice l'Ammirato Lib. 4. feguì, che Berto Fiefcobal- 
di uno de' più potenti , e pieno di aftio contra del 
Popolo , avendo alTalito Giano della Bella , e prefolo 
pel nafo , lo minacciò di tagliarglielo , fe più a- 
veiTe ardito di cozzare co i Grandi. E per la vicinan- 
za di quefta Chiefa ai Signoti anche dopo la erezio- 
ne del Palazzo novo , che in ella furono fatte folen- 
ni funzioni dalla Repubblica , come nel 1374. i nuovi 
Priori col Gonfaloniere , che era Filippo Battari, vol- 
lero ivi prendere il polTeiìo del fu» uro Governo , con 
le lolite pubbliche cerimonie. E nel 1509. in quetta 
Canonica pure furono alloggiati gli Ambafciadori man- 
dati da Pila, la quale ridotta alle ultime ettremu?i dal- 
l' aflcd io de' Fiorentini , fpedì otto de' fuoi Cittadini 

a da- 



Digitized by Google 



7 

a dare le più umili foddisfazioni a Firenze • Cofto- 
ro prima ricevuti furono come ollaggi , pofcia ritorna- 
ta Pifa alla ubbidienza de' Fiorentini , ebbero da Fi- 
renze in tale alloggio tutti gli onori . 

Vili. Ma feguendo l'incominciato difeorfo circa* 
le memorabili funzioni fatte in quella Chiefa , egli è 
fuori di dubbio , che S. Antonino Arcivefcovo vi pre* 
dicalTe più fiate a numerofo concorfo di Popolo, con* 
frutto grandiiTimo fu quello ftelTo Pulpito prefo a' Fie- 
folani , di cui a fuo luogo ne faremo dimoitrazione in 
rame . Solenne pure fu Tatto Pubblico dei Canonici 
Fiorentini in S. Piero Scheraggio radunatili nel 1488. 
per dare 1" efecuzione, e confenfo alla fondazione de* 
Canonicati nella Chiefa di S. Miniato al Tcdefco con- 
ceduti per Breve del 1487. da Innocenzio Vili. Di que- 
lla ademblea trovati nell'Archivio del Capitolo Fioren- 
tino uno Strumento rogato da Ser Domenico di Ser 
Antonio di Giovanni da Figline in JEde S. Vetri Schc- 
radii 1488. 30. lui u die Iodìs ; e nel Breve accennato 
di Papa Innocenzio leggefi nominato efprefsamente Pan- 
dolfo della Luna Canonico Fiorentino , il quale era* 
Priore di S. Piero Scheraggio , come fi può olTervare 
dal fuo fepolcro ricco di marmi appiè degli fcalini del- 
la Tribuna con la fua effigie in bado rilievo , che lo me- 
ritò per i molti benefizj fatti alla fua Chiefa . Erede 
egli dt fua Madre Caterina Quaratefi , come apparifee 
dal teftamento rogato da Ser Piero di Bruno Corbolani , 
tutto egli fpefe in ornare , e rettaurare la fua facra 
Spofa , alzando Altari , e rinnovando tutta la Tribu- 
na , ove fi vede T Arme fua affilia in più luoghi > ed al 
fuo Sepolcro quello Epitaffio : 

PANDOLPHVS . LVNA . HONORIBVS . ET . GENERE . 
CLARVS . SINGVLARI . PIETATE . SACBRDOS . SIBI . 
POSTfcRISQVE . J»OSVIT . AN. SAL. MDVH. 

Vili. E giacché fiamo entrati a ragionare dei 
Prióri, de* quali lungo , c ragguardevole è il novero, 

ben- 
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benché macchiato dalla memoria dell'empio , e facrilego 
Incendiario, che nel 1304. a'io. di Maggio diede fuo- 
co a Firenze, cominciando l'incendio 'da Calimala , e 
prefcguendo per Mercato Nuovo, e il Ponte Vecchio; dal 
quale torcendo dietro a S. Piero Scheraggio le fiamme 
aflbrbirono tutto il midollo della Cittk , coli* arfionc 
di 1700. Cafe , che andarono in cenere , con immen- 
fe Mercanzie , Ricchezze , e Scritture : L' Incendia- 
rio cosi famofo , nemico sì fiero della Patria e Ghi- 
bellino arrabbiatiflìmo fu Neri degli Abati Priore di 
S. Piero Scheraggio . Ma per coprire un nome così 
odiato da tutte le Storie Fiorentine , farò qui slorio- 
fa rimembranza di altro Priore , onore non fedamen- 
te di quella Chiefa , ma de* Canonici Fiorentini , e> 
de' Vefcovi : Qucfti fu Filippo di Neri di Filippo di 
Guido deli* Amelia pet molti meriti da Clemente.. 
VI. nel 1349. fatto Vefcovo di Ferrara , e dopo po- 
chi anni di governo di quella Sede , trasferito al Ve- 
feovado di Firenze . E fe il Cerracchini dice di non 
avere di quefto Vefcovo , e Priore trovata altra noti- 
zia , io avrò il piacere di aggiugnere alcune memorie, 
e primieramente quella , che Franco Sacchetti riporta 
nella faa Novella 171. cioè , che Filippo dell' Amelia 
facelTe in Duomo 1* Altare di S. Baciano , mercecchè 
egli fu che di Roma portò il Dito di eflo Santo dona- 
to alla Cattedrale. All'Ammirato debbo grado di quelt* 
altra onorevole memoria , cioè che dal Capitolo Fioren- 
tino folle eletto per fuo Vefcovo fino dopo la mor- 
te di Francefco Salveftri da Cingoli : e febbene per 
allora non fu confermata la elezione da Papa Clemen- 
te VI. che fece Vefcovo Angiolo Acciaiuoli , tuttavol- 
ta Filippo fu in grande c(h" inazione preiib i Pontefici , 
conciofiacofachè egli da Papa Beneden > XII. fu fatto Ret- 
tore della Provincia di Romagna , c_, cii'-ndo già Vefco- 
vo eletto di Ferrara nel Ambafciac'cre del Papa ven- 
ne a Firenze. Finalmente dovea il Ce:»jcchiai fapere 
V ingreflfo folenne , che fece Filippo ; -1 prendere il 
polfdfo delia Chiefi Fiorentina, voglio dire la celebre 

ceri- 
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cerimonia di fpofare Ja Badefìa di S. Pier Maggiore 
nel 1358. come fi legge nel Protocollo primo di Ser 
Lorenzo di Ser Tano da Lutiano nell' Archivio Ge- 
nerale Fiorentino . Il fuo primo Vicario Generale fu 
Metter Giovanni Albergati di Arezzo , che poi fu Ve- 
fcovo di quella Città . E fi corregga il Guarini Scrit- 
tore delle cofe di Ferrara , il quale con folenne sba- 
glio fcrifle , che Filippo era Franzefe , errore Arguita to 
da alcuni Scrittori ed eziandio da Pittori nel chiamar- 
lo di tal nazione , fotto i ritratti del medefimo . Nè pof- 
fo tralafciare di rammentare un altro antico Priore , che 
fu Vicario Generale del Vefcovo Fiorentino Fra Iacopo 
da Perugia . Quefti chiamafi in molti codici Prete Gio- 
vanni , il quale io trovo teltimonio del Pofleflb , che il 
fuddetto Vefcovo prefe in Duomo, leggendofi neir Ar- 
chivio del Capitolo Fiorentino così : nS6. D. loban- 
nes Vie. D. Fra. lacchi de Terujìo Ord. Predio, fttit te- 
Bis in inHrumento fojfejjlonis falle a ditto Domino E- 
fifeofo . Ed ivi pure al numero 17. trovafi Giudice di 
una lite tra il Vefcovo Fiorentino , ed i Confoli di 
Calimala , con la feguente fentenza : D. Iobannes Tri* 
or S. Tetri Scber. fenteutia t vit é? landawit 'vigore corn- 
ar orni Jfi in eum faBi^jer Dominar* Francifcum EpUoyum 
Fior, ex una parte , & Confuier Mercatorum Kallifmale 
ex altera , q uod deberent f oliere di&o Domino Epifcopo 
quamdam fummam &c. Carta manti Ser Miniatir oIivl, 
Iacobi an. 1296. Di molti altri Valentuomini, che furono 
Priori di quefta Chiefa ftimo bene di tacere , pofeia- 
chè nel 1581. anche quefto titolo antichiflìmo ella per- 
dette con le Cafe del Priore , e de' Canonici , ciò che 
fu parte delle molte deplorabili vicende accadute a que- 
lla Chiefa , le quali faranno della feconda Lezione V 
argomento . 




Tom. I. far. IL 
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LEZIONE II. 

DELLA CHIESA DI SAN PIERO SCHERAGGIO. 

Ir ravvifare lo flato preferite della.. 
Chiefa di S. Piero Schtraggio ta^ 
d* uopo , che noi cerchiamo la più 
bella, e maeftofa fabbrica di Firenze, 
che fono gli Ufizj da Cofìmo I. nel 
1561. fabbricati con la grandiofa , e 
profittevole idea di radunare in un 
luogo folo tutt* i Magiftrati , che fparfi erano per la 
Città. 11 difegno è di Giorgio Vafari Aretino, il qua- 
le morto nel 1574. lafciò la gloria di terminarlo ad 
Alfonfo Parigi ; e quanto più ammirabile è quefto E- 
difizio , ed abbondevole di Marmi , di Logge , di Co- 
lonne , e di Statue , altrettanto fpogliata di fue anti- 
che dovizie , e fepolta in un angolo di tale ragguar- 
devole Loggiato è la Chiefa di S. Piero . La lunghezza 
degli Ufizj è di braccia 246. la facciata full' Arno 
lunga braccia 60. le logge nei due lati larghe fono 
braccia 13. e 18. pure di larghezza fono i vani di di- 
cialTette Archi foltenuri da pilaitri , e di framezzate^ 
colonne ; a ciafeun Pilaitro largo braccia 4- oltrc 
la fua propria vaghezza evvi un ornamento di nic- 
chia , ove doveanfi collocare le Statue de' più illuihi 
Fiorentini , nè finora è vifibile la Chiefa ; onde pro- 
seguendo la vifita degli Ufizj vedremo alla tritata del- 
la fabbrica, in alto, effigiato in una Statua di marmo 
bianco Cofimo I. con lo feettro in mano, opera di Giam- 
bologna , con due altre Statue bianchiflìme giacenti in 
bella attitudine, che rapprefentano la Giuttizia , ed il Ri- 
gore fatte da Vincenzio Danti Perugino , e beiliflìme 
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fono le molte colonne, e graziofi gli architravi, fregj , 
cornici di pietra , che intorno intorno rigirano tutta 
l 1 opera • Le pietre fono così belle , e leggiadre , che 
non cedono gran fatto al marmo, nè cercando io per 
ora di falire agli alti appartamenti della Galleria ric- 
chiffimi di maraviglie , oflervare mi piace la forma delle 
logge, che è Dorica robufta , e condotta con fomma 
bellezza, e comodo alla Refidenza di tredici Magiftra- 
ti, T uno con l'altro continovati, ivi in poco fpaziotro- 
vandofi quello, che fa di bifogno alleCaufe. Il tutto per 
comodità pubblica , come fu fcritto in medaglie gettate 
nei fondamenti ai 14. di Luglio del 1561. giuita un Dia- 
rio nella Libreria Magiiabechiana , delle quali meda- 
glie alcune fe ne trovano in mano degli Studiofi , e qui 
noi una ne effigiamo in rame , in ciTa vedendofi da una par- 
te il ritratto di Cofimo con l'anno 1 561. e nel rovefcio la 
veduta degli Ufizj con quelle parole : Fftblicac Commodi tati. 



1 




Al rimpetto finalmente di ogni Arco fcompartite con 
difcgno di ottima proporzione vi fono molte Porte , che 
mettono nelle Audienze de* Magistrati , provvidi di ftanze 
bene adagiate, ma nè più, nè meno di ciò, che richiede 
labifogna delle cofe umane in tali affari . E qui Troveremo 
la Chiefa , pofciachè camminando lungo le logge verfo 
il Palazzo Vecchio, trovali V ultima Porta , quali di figura, 
e di altezza fìmigliante alle altre de* Magiitrati , pofta in 

B 2 mez- 
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mezzo a due Nicchie, e quello appunto è I* ingreflb in 
San Piero Scheraggio, ove noi entrando benché ravvise- 
remo Ja Chiefa diverfa da quella che fu, a cagione di Tue 
vicende , rifcontreremo 1 pochi , ma preziofi avanzi della 
fua illultre antichità, ed infiememente alcune rellaurazio- 
ni, delle quali Tappiamo grado a* Padri Inquifitori di Firen- 
ze , prelfo cui trovati il Padronato di quella Chiefa . 

II. £ la prima decadenza, o fivvero ingiuria, che 
patì quefta Chiefa, io la ravvifo circa il mcclxxxxviii. 
quando la Repubblica col modello di Arnolfo di Lapo 
determinò di fabbricare un Palazzo al Supremo Ma* 
giltrato del Popolo , il quale per 1' avanti era folito 
radunarti o nelle Chiefe , o nelle private Cafe , maf- 
fimamente in quelle de* Cerchi dietro a S. Romolo ; 
ma perchè preflb il fito, dove il Palazzo fi dovea edi- 
ficare, erano ftate le cafe degli Uberti Rebelli , e Ghi- 
bellini, e perciò dai Fiorentini diroccate, e fattane Piaz- 
za * e perchè viviflìmo era tuttavia lo sdegno del Popolo 
contra quelta Famiglia , non fu permeilo all'Architetto, 
che nella edificazione del Palazzo punto toccalTe, nè oc- 
cupalTe del fuolo delle dette Cafe, onde fu recedano il 
farlo vicino alla Chiefa di S. Piero Scheraggio , talché 
fu d* uopo col tempo atterrarne una Navata . Ma le 
quefta rovina accadere in occafionc della fabbrica del 
Palagio , o pure molti anni dopo , io fto forte in_* 
dubbio ; tuttavolta riporterò quanto mi fono avvenu- 
to fin qui a trovare di documenti , con farvi alcune 
riflclfioni . Giorgio Vafari nella Vita di Arnolfo fcri- 
ve come apprello „ Potette tanto la feiocca caparbietà 
„ di alcuni , che non ebbe forza Arnolfo per molte 
,, ragioni , che allegale , di far sì , che gli fulTe conce- 
„ dmo almeno mettere in ifquadra il Palazzo. , per 
„ non aver voluto chi governava , che in modo nef- 
funo elio avelie i fondamenti in fui terreno degli U- 
„ berti Rcbelli , e piuttolto comportarono, che fi get- 
,, talTe per terra la Navata di verfo tramontana di S. 
„ Piero Scheraggio i che lafciarlo fare in mezzo alla^ 
„ Piazza con le fue mifure „ Fin qui lo Scrittore del- 
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le Vite de' Pittori : ma che pofifa eflerfi ingannato il 
Vafari , io torte ne dubito . E per palefare i motivi 
del mio dubitare , la difeorro cosi . In primo luo- 
go fi vede il Palazzo dalla banda della Chiefa in tale 
distanza , che non era neceflfario abbattere una Navata 
per fabbricarlo ; imperciocché chi bene o (Ter va lo fpa- 
zio, che vi è di mezzo, troverà elTervi luogo ad una 
comoda via , che dividere poteva dal Palazzo la Chie- 
fa : Jn fecondo luogo dico non elTere credibile , che 
fofle nel 1300. così danneggiata la Chiefa ; Conciofia- 
cofachè fino al 1400. fecero i Signori in eiTa tante 
folcnni funzioni dagli Scrittori narrate , e niuno di co- 
fioro nel raccontarle parla di queita deformità , che_* 
grandilTima farebbe Hata, vedendoli celebrare pubbliche 
magnifiche radunanze in una Chiefa mutilata , dirò co- 
sì , di un fuo braccio. In terzo luogo notifi , che il Bai- 
dinucci, che fcrilTe dopo il Vafari della fabbrica del 
Palazzo Vecchio, in niuna maniera accenna in queir 
anno la difgrazia di San Piero Scheraggio. Quindi fem- 
bra più credibile ciò che fcriflero e Stefano Roflelli 
nel fuo Sepoltuario , e Leopoldo del Migliore nei fuoi 
manoferitti. Quell'ultimo ltabilifcc la demolizione del- 
la Navata nel 1410. come apprelfo ,, Ma elfendo ncll* 
„ anno 1410. di Novembre prevaluto appretto a quelli, 
,, che fedevano, il comodo della fabbrica magnifica , 
„ che l' accrefeimento facro alla Cafa di Dio, le demo- 
,, lirono una Nave di verfo tramontana ,, Notifi il co- 
modo ; quafi egli voleiTe dire, che di qualche feomodo 
folTe al Palazzo 1' avere a ridoflo queita Chiefa. E Ste- 
fano Roffelli ancora più chiara ne dà la cagione co- 
sì ,, Eifendone circa 300. anni fono ftata levata la Na- 
„ ve verfo Tramontana per allargare la firada, che paf- 
„ fa tra quella , ed il Palazzo de' Signori „ Ma , o fof- 
fe la rovina un fecolo prima, o un fecolo dopo, la ve- 
rità è, che San Piero Scheraggio, perdette la bella an- 
tica maeftofa forma di Rafilica . E per non traiafeiare il 
modo tenuto dalla Repubblica nel demolirne ]a Navata , 
deve faperfi , che i Signori ordinarono la reitaurazione 
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della Chiefa , o fivvero la uniformità , tnercecchè con 
due Navate eflendo una irregolarità troppo deforme, la 
riduiTero da tre Navi ad una fola . Quindi chiufa la Na- 
vata di mezzodì , con dar luogo da quella parte», 
ad una Compagnia , la quale durò a (larvi fino che per 
la fabbrica uegli Ufizj cedette eflo luogo al Magistrato 
dei Nove , che ha alcune ftanze contigue a muro a mu- 
ro alla Chiefa prefente, ed in effe fi vedono alcune ve- 
ftigia della Compagnia. Irreparabile però convien dire, 
che fofle la perdita delle pitture a frefeo , e delle lapi- 
de fepolcrali antiche, che erano nelle Navi levate via. 

III. Ed in quanto ad altre funefte vicende mi oc- 
corre di notare , che ridotta la Chiefa ad una propor- 
zionata Nave , tuttavolta faceva bella comparfa di log- 
gia , di campanile, e di Canonica; quando nell'anno 
1561. fu corretta a lafciarfi fpogliare anche di quelli 
ragguardevoli avanzi di fua antichità ; Conciolfiacofachè 
avendo il Duca Cofimo I. determinato di fare la fab- 
brica degli Ufizj foprallodati , per formare quel vago 
Teatro, che in oggi fi ammira , ordinò non folamente 
di abbattere e cale, e Canonica , e campanile, e loggia 
di San Piero, ma di fare anche un brutto taglio alla 
Chiefa verfo la porta, ed in quella occafione fi perdet- 
tero e Caroccio di Ficfole, che era un beli' ornamento 
della facciata, e molte fepolturc di Uomini illuftri , maf- 
fimamentc quella del Cecca famofo Architetto dell'età 
fua, nella quale leggevafi quella ifcrizione in marmo: 

FABRORVM MAGISTER CECCA NATVS OPPIDIS 
VEL OBSIDENDIS VEL TVENDIS 
HIC 1ACET. VIXIT ANN. XLI. MENS. IV. 
DIES XIV. OBIIT PRO PATRIA TELO ICTVS 
PIAE SORORES MONVMENTVM FECERVNT 
AN. MCCCCLXXXXIX. 

Ed alla Parete eravi il bufto del medefimo . 

IV. Ma tornando alle vicende di S. Piero mi relìa 
a rammentare l'ultima del 1 5 S 1 . che fu la perdita dell' 
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Ius Parrocchiale , e del titolo di Prioria , quello paflato 
effondo alia Chiefa di San Remigio , e la Parrocchia re- 
ftando divifa , con darne una porzione a Santo Stefa- 
no a Ponte , e altra a San Remigio . Laonde ridotta 
a femplice benefizio da Gregorio XIII. con Bolla.* 
del iuddetto anno fu allignata per mantenimento del 
Padre Inquisitore di Firenze, a lui pure dando Plus Pa- 
dronato della Chiefa di S. Lionardo in Arcetri , che anti- 
camente era di dominio de' Priori di S. Piero Scherag- 
gio , come cofta dalP Archivio dell' Arcivefcovado , ove 
leggefi una prefentazione delibi, ai 21. di Gennaio fat- 
ta di un certo Mefs. Adamo di Piero dal Priore, e Ca- 
nonici di quefta magnifica Bafilica , dove farà oramai 
tempo , che entriamo a ravvifarne alcuni avanzi con- 
fervati dalla diligenza degli Inquifitori. - 

V. E primieramente a manritta entrati incontria- 
mo la Cappella de' Sangalletti , inoggi paiTata nei Coc- 
chi Donati , molto lodata elTendo la tavola opera di 
D. Lorenzo Camaldolenfe , che vi ha dipinto Maria., 
col Bambino con alcuni Santi, e a quefto Altare ntl dì 
7. di Gennaio evvi obbligo di far celebrare alcune Mef- 
fe, ed una Cantata coli' intervento del Poflelìore della 
Commenda Sangalletti, intitolata Santa Gonda , e fi deb* 
bono diitribuire a 40. Poveri fette foldi a ciafeuno per 
teitamento di Monfignor Guglielmo Sangalletti Teforie- 
re, e primo Cameriere di San Pio V. e il Teilatore vol- 
le , che a quelta Fetta ci fofle il Cancelliere , che rogaf- 
fe l'atto di ciferfi ogni cofa adempita, e di tutto ciò e- 
ravi in Sagreftia una memoria in tavola , che diceva co- 
me appretto : 

„ A Gloria di Dio fempre laudato , temuto , e rin- 
„ graziato „ 

Adì VII. del mefe di Gennaio . Si deve cclc- 
„ brare nella Chiefa di S. Piero Scheraggi di Firenze 
„ un Anniverfario funerale , con Meila Cantata , t> 
„ Mefle quattro piane alla Cappella della Famiglia de' 
,, Sangalletti antichi fepoltuari in detta Chiefa . Ed in 
j, detta mattina ti debbano diitribuire numero XL. ele- 
nio- 
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„ mofire di Mài VII. per ciafcheduna a XL. dei pi* 
,, Poveri mendicanti della Citta , e tutto in furTragio 
„ dell'anima di Monllgnor Guglielmo Sangallefti , alla 
„ qual funzione deve intervenire quello , che in detto 
„ tempo farà Commendatario della Cornmenda SaVigal- 
„ letti nella Sacra Religione de* Cavalieri di Santo Stefano, 
e tutto in conformità del Tcrtamento di detto Mon- 

jj fignor Sangalletti . Rogato in Roma 

„ cididlv. „ La feconda Cappella è detta della 

Ninna , o della Madonna del Cantone , alla quale evvi u- 
na Immagine di Maria creduta dipintura di Cimabue in 
un ovato collocata, con all'intorno Storiette dipinte, 
non fo da chi. Segue la terza Cappella del Marchefe Ri- 
nucoini , che prima era de* Benvenuti , lcggendofi nel 
cataito dell' Arcivefcovado 1725. „ Cappella della Vifita- 
„ zione , o ila Altare di Mona Agnoletta Benvenuti ,, 
così pure Ita fcritto alle Decime Ecclefìailiche , e nella 
tavola Filippo Lippi dipinfe Maria > S. Francefco , T Ar- 
cangelo Raffaello, ed una Santa genuflelTa, nella quale 
fece il ritratto di Agnoletta Benvenuti. L'ultima Cappel- 
la da quefta parte è di S. Antonio da Padova , tutta eflen- 
do di maniera moderna , fatta fare da i Padri Inquisitori; 
c voltando a finiitra , la prima all'ingrciTo era de'Carne- 
fecchi Duranti, ma di prefente è dell'Arte de' Mercatan- 
ti con una Tavola antica alla Gottica , e Mariano di 
Neri di Durante nel 1452. lafciò due Doti di 10. fio- 
rini d'oro alle Fanciulle del Popolo di S. Piero Sche- 
raggio per teltamcnto rogato da Ser Pietro da Fi- 
renze . Dopo quefta viene la Cappella dello Spedale 
di S. Maria Nuova , come lo dimoftra 1' Arme , che 
è una gruccia : quivi Totto detto del Nunziata fece 
il Quadro, ove fi rapprefenra Maria col Bambino , e_, 
S. Baltiano , e fe il Vafari dice , che Ila tavola di Ri- 
dolfo del Ghirlandaio , fi può rifpondere , che forfe_» 
queiti come Maeftro averà aiutato il fuo Difcepolo . 
Viene la terza, che è dei Buonafede, con all'Altare u- 
na Nunziata , e vi Ila fcritto appiè ,, Francefco Bri- 
j> ni Madonna S. Maria delle Grazie Segue pofeia Del- 
l' al- 
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l'altra Cappella de* Caftellani la tanto lodata opera di 
Francefco da Poppi , che rapprefenta sì bene la Pu- 
rificazione di Maria , della qual tavola Raffaello Bor- 
ghini , non per cenfurare , ma per ifcherzo, nel fuo Dia- 
logo nora , che Anna Trofetejfa dal Vangelo dataci per 
vecchia) al Fofpi , che era giovine , giacque di far" 
la giovanetto , e affai iella . Più oltre falendo due_» 
fcalini fi trova un' ampia Tribuna coli' Aitar maggio- 
re in ifola , rinnovato di alcuni ornamenti lavorati 
da Giufeppe Penni nel 1743. Di antico vi fono le Pre- 
delle in due ordini , nel primo de* quali veggonfi Sto. 
riette della Vita di S. Piero dipinte, fu creduto , da 
Giotto , e nel fecondo altre minute figure , diconfi 
fatte dal Poppi . Nè fi tralafci di olfervare intorno 
intorno alla Tribuna nella parete le Armi della Lu- 
na : dalla parte dell* Epiitola evvi una Porta , che_ 
conduce per ifcala nella Corte a Levante , che era., 
antico Cimitero , ove trovanfi alla muraglia lapide 
fepolcrali vetufte , ed in un canto un Sepolcro fopra 
terra dei Caftellani con ifcrizione , e fu di una por- 
ta il Sagrestani dipinfe a frefeo un* Immagine di Ma- 
ria . Da quelta Corte fi entra nella Compagnia degli 
Stipendiati , ove è collocata full* Altare una Tavola af- 
fai bella , e quelta Compagnia è confacrata . 

VI. Ma risalendo in Chiefa vediamo alcune lapide, 
che fono nel pavimento , alla porta trovandofi un bel 
marmo fepolcrale di Silveltro di Michele Nardi avo 
dello Storico , e dice : 

HOC EST SEPVLCRVM SILVESTRIS MICHAELIS NARDI > 
ET SVORVM QVI OBIIT ANNO DOMINI MCCCG 
DIE XXV MENSIS IVL1I. 

E più innanzi in mezzo del pavimento vedefi nobile 
lapida di marmo con Epitaffio a Lorenzo Gori , co- 
me apprelTò : 

Tom. I. Far. IL C D. O. M. 
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IAVRENTIO GORO CIVT OPTIMO 
SIBI ET POSTERIS 
ZINOBIVS FRATER PIVS COND1DIT . NATVS QVATVOR 
£T OCTVAG1NTA ANNOS . OBIIT KAL. APR. 
ANNO SAL. NOSTRA MDI. 

A quefta fegue altra de' Migliorati , e pofcia il Sepol- 
cro col bailo rilievo ra pp re fen tante Pandolfo della Lu- 
na Priore, e Benefattore infìgne , come già fi è detto. 
Mancano molte memorie di Nobili Uomini delle pri- 
marie Famiglie della Città itati quivi anticamente tu- 
mulati , le quali fono andate male ; come trovo eiTe- 
re avvenuto particolarmente alla Sepoltura de* Conti 
Guidi , recandovi alcune Armi degli Alberti, dei Buo- 
naccorfi, dei Baroncelli, di quei del Vernaccia, dei Fili— 
berti, e dei Talani appiè della Cappella di S. Antonio da 
Padova , ed in un corridore del Cimitero . È per fi- 
ne aflembrcremo i pezzi del Pulpito , o fia dell' Am- 
bone , che fi dice portato da Fiefole infieme coru 
que* marmi , e rilievi , che rammentano Gio: Villani , 
e Scipione Ammirato; ma quando non fofler di Fiefole, 
certamente fono lavoro vetulliflìmo, ma goffo affai . Tre 
adunque notabili frammenti di e(Tb formano inoggi il 
Pulpito di queita Chiefa , e tre altri fono murati nella 
Compagnia degli Stipendiati , veggendofi in elfi effigia- 
ti alcuni Milterj della Vita di Gesù Criiio in baf- 
fi rilievi ; mi difpenfo dal farne una verbale defezio- 
ne , meglio fupplendo il Rame , nel quale mi è pia- 
ciuto di faigJi incidere a cagione , che fi vegga la 
ignorante maniera degli Scultori del Secolo IX. o di 
quel torno. Sotro ciafeun muterò eiavi un verlb , in- 
oggi però tre foli ne leggiamo , e dicono come fegue: 

Trei tri a dona ferunt , trinuvt de Jtdere querunt , 
hiobii advKixti.m ce t tinti t ammalia Chrijlum , 
Angeli vendentem dt^onunt cani! a gerentem. 

VII. Ma 
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VII. Ma giacché di fopra fi è nominato il Palazzo > 
e Piazza principale de' Signori , che furono la prima 
cagione delle vicende di S. Piero Scheraggio, mi giova 
di qui foggiugnere le ricchezze di Statue 9 e di Pittu- 
re , di cui adorne veggonfi e l'uno, e 1' altra'; e in- 
primo luogo riferirò ìbmmariamcnte quanto ne fcrifle- 
ro nelle Bellezze di Firenze Franccfco Bocchi , e Gio- 
vanni Cinelli a pag. 71. e fegg. E però facendoci dal- 
la Piazza ofTerveremo le Statue , le quali per la bel- 
lezza , ed artifizio rendono quello luogo fopra ogni al- 
tro memorabile : la Giuditta adunque nel fuo fembian- 
te graziola , non folo è ammirata dagli Artefici, per 
la vivezza > che nella Donna apparifce , e per 1' ani- 
mofità del volto nell' uccidere Oloferne , ma per le_* 
membra verlb di fe naturali rifpondemi al corpo , a 
cui fono vivamente congiunte : le ofla , la carne fono 
con dolce maniera polle ai fuoi luoghi , e con mor- 
bidezza tale , che nel bronzo fon vive , e nell' equi- 
voco paiono vere , e benché a prima villa fembri ad al- 
cuni troppo confufa nel panneggiamento , pure è lo- 
data dagli intendenti e della femmina la grazia , e 1' ub- 
riachezza di Oloferne ; onde P Artefice , che non ufa- 
va nelle fuc fatture mettere il nome , in quella figu- 
ra v' inragliò quelle lettere : DONATELLI OTVS . 
Il Davidde , che è fulla ringhiera vicino alla Porta- 
dei Palazzo , è di mano di Michelagnolo Buonarroti , 
e quella è quella Statua tanto famofa al Mondo , e 
nobilifluna per 1* artifizio , e più che più perchè era 
egli di età di 29. anni quando fece sì raro lavoro: 
Niuno vide mai pofamento di piedi così leggiadro , e 
così virile , unione di membra così naturale , fattez- 
ze di perfona così belle , portamento di vita così e- 
roico > volto di collume sì dolce > nè atti di braccia» 
di mani , di gambe sì vivi ; efTendo andato cotanto in 
alto il fovrano artifizio di quella Statua , che perav- 
ventura non è piccolo lo fpavento , che hanno i più 
accorti Artefici , quando mirano 1' ecceflìva indulìria di 
opera tanto mirabile • ApprelTb in fui canto del mede- 
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fimo Palazzo fi veggono Ercole , e Cacco fatti amen- 
due con (ingoiare ftudio da Baccio Bandinelli , il qua- 
le fen2a perderfi d' animo pel confronto del foprallo- 
dato Michelagnolo, fi mife all' opera , e col fuo mol- 
to faprre operò in guifa , che riluce non folo 1* in- 
durrla fua , ma con fomma gloria gareggia nobilmen- 
te coli' emulo vicino : Così bene avea il Bandincllo 
contemplato nella Notomia del corpo umano, che con 
felicità portò nel marmo quello , che intendeva dal- 
la natura , veggendofi in quelte due figure a maravi- 
glia efprcffo , come le olTa con la carne, i nervi con 
le membra fieno congiunti , come fi faccia il moto 
del corpo umano , come dal moto procedano le at- 
titudini , e come il portamento della perfona fi gover- 
ni . Vedefi adunque il gran coraggio nel volto di Er- 
cole , della teita il vigore eroico , delle braccia , del 
petto , e delle gambe la fortezza . Di Cacco altresì 
iono tremanti le membra, sbattuto in terra , e pare, 
che con viva movenza elio afpetti dal fuo nemico il 
gaitigo , che per lo furto ha meritato . E fe criticato 
fu T Artefice per elTer le braccia d' Ercole amendue 
bade fenza quella fierezza , che in limile azione Jsl. 
bifogna richiede, fi difendeva egli dicendo , che il di- 
fetto procedeva dalla fcarfezza del marmo , e che_, 
Cacco eflendo già fuperato , non avea d* uopo Ercole 
di più fiera attitudine. Del Bandinelli pure fono i due 
Termini dinanzi alla Porta del Palazzo, fopra la quale 
nel 1527. fu collocato il nome di Gesù , con quelle 
lettere ; 

IESVS CHRISTVS E EX FIORENTINI TOPVLI 
S. P. DECRETO ELECTVS 

Vili. Ma girando noi 1* occhio intorno alla Piazza ve- 
dremo fotto un arco della loggia de* Lanzi il Perfeo 
di bronzo con fotto il corpo di Medufa fatto da Ben- 
venuto Cellini , le fattezze di Perfeo apparirono vive, 
parendo , in un certo modo di dire , che tutto fi muo- 
va , 
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va , e fia naturale , c non finto ; di Medufa il corpo 
benché fpogliato di fpirito , e privo di azione , fa 
tuttavia rifovvenire di quelle qualità, graziofe , quando 
era vivo . Se poi ila giuria la critica , che ne fa il Ci- 
ucili , in volendo , che il Perfeo abbia le braccia trop- 
po grandi , io mi rimetto agi' Intendenti ; e patterò 
ad oflervare il maravigliofo gruppo di tre figure di 
marmo lavorato da Gio: Bologna , a confufione de' fuoi 
emuli, i quali non potendo negare , che in far figure di 
creta , di legno , e di bronzo non fotte rariflimo , lo 
credevano però incapace di faper lavorare le figure 
grandi di marmo . Egli adunque punto dallo fprone 
della virtù , e dell' onore , il difpofe di moftrare al 
Mondo in quefto gruppo , che non folo egli valeva in far 
le Statue di marmo ordinarie , ma eziandio molte in* 
fieme , e le più difficili , che far fi potettero , ed a- 
vendo quali a fine condotta queft' opera maravigliofa , 
nella quale finfe folo per moftrare V eccellenza del- 
l'arte, e fenza prefiggerà* alcuna iftoria , un giovino 
fiero , che belliflìma fanciulla ad un vecchio rapitte , 
da Monfignor Borghini addimandata fu il ratto delle 
Sabine , e meglio non poteva efprimerfi nelle tre fi- 
gure , o fi voglia la manchevole vecchiezza , o la ro- 
bufta gioventù ,o la delicatezza femminile. Onde per 
render chiara la Storia, l'Artefice viaggiunfe il ratto di 
altre Sabine in un batto rilievo di bronzo incaftrato 
nella bafe , ed è quello uno de* più ben intefi lavori, 
che ufeifte dalla mano di così bravo Scultore . Nè dif- 
dice qui fare una breve digrelfione ad una moderna 
lapida collocata nella teftara di quella Loggia , nella^ 
qual lapida evvi incifa una bene ftudiata Ifcrizione 
fatta dal Chiariflìmo Sig. Dott. e Teologo Imperiale Gio- 
vanni Lami , avendoci Egli racchiufo le fagge Ordina- 
zioni dcll'Imperator Noftro FRANCESCO I. circa il nuo- 
vo regolamento , e dello Stile Comune nel contare dal 
principio dell'Anno, e degli Orivoli ridotti a batter 
Tore all'ufo Oltramontano; la Ifcrizione è la feguente; 

IMP. 
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IMP. CAES. FRANCISCVS 
PIVS . FELIX . AVG. LOTHARINGIAE . BARRI . 
ET . MAGNVS . ETRVRIAE . DVX . BONO . REIP. 
NATVS . CVSTOS . LIBERTATIS . AMPLIFICATO^ . 
PACIS . CONCORDI AE . VINDEX . SECA LI . 
RESTITVTOR . HVMANAE . SALV TIS . EPOCHAM . 
ANNOSQVE . AB . TVSCIAE . POPVL.IS . DIVERSO . 
INITIO . COMPVTARI . SOLITOS . AD . OMNEM . 
CONFVSIONEM . ET . DISCERNEN D AE . AETATIS . 
DIFFICVLTATEM . AMOLIENDAM . VNA . EADEMQVE* 
FORMA . ET . COMMVNIBVS . AVSPICIIS . AB . 
VNIVERSIS . LEGE . LATA . XII. K AL. DECEMBREIS . 
ANNO . MDCCXXXXIX. . INCHOARI . ITA . IVSSIT. 
VT . NON . QVEMADMODVM . PRAETER . ROM, 
1MPERII . MOREM . HACTENVS . SERVATVM . 
FVERAT . SED . VERTENTE . ANNO . MDCCL. 
AC . DEINCEPS . IN . PERPETVVM . KALENDAE 
IANVARIAE . QVAE . NOVVM . ANNVM . APERIVNT . 
CAETERIS . GENTIBVS . VNANIMI . ETIAM . 
TVSCORVM . IN CONSIGNANDIS . TFMPORIBVS. 
CONSENTIONE . CELEBR ARENTVR . 

IX. E ritornando ora alle Statue della Piazza , vedefi 
{"opra un'alta bafe collocato il firaulacro di Cofimo I. 
Granduca di Tofcana a cavallo, (colpito in bronzo dal 
juddetto Gio: Bologna : Il Principe iembra , che con., 
molta amorevolezza parli al Popolo , fpirando nel gra- 
ziofo fembiante un* amabile maeftà , ed j1 Giannetto 
di Spagna pare , che fi paoneggi di aver Copra il dor- 
fo un Signore sì magnanimo , e sì grande . Vaga è 
la movenza di amendue quefte Figure con i panneggia- 
menti ben intefi , ed ogni parte ben comporta . Que- 
llo Cavallo pefa libb. 15438. e la Statua di Cofimo le- 
dente libb. 7716. Nè fi poflbno tralafciare i tre baffi 
rilievi pure di bronzo , che adornano la bafe , veggen- 
dofi in quello a manritta il Granduca appiè del Som- 
mo Pontefice , che fiede in maeftofo trono circondato 
da Porporati , e da molte altre Ecclefiaitiche Perfone , 

men- 
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mentre dona aCofimo la corona» la clamide, e Jofcettro 
reale ; e notili , che S. Pio V. nel giglio rotto pofto nella 
corona > volle , che vi fi fcriveflero quefte parole : 

PIVS V. P. M. OB N1MIAM DILECTIONEM 
AC CATHOL1CAE RELIGIONIS ZELVM , PRAECIPVVMQVE 
1VSTITIAE STVD1VM DONAV1T • 

Sonovi nel medefimo rilievo in alto figurati certi bal- 
latoi , fopra de* quali alcune figurine fuonano diverfi 
frumenti molto acconciamente ordinate , ed intorno 
ritratto al naturale fcorgefi un Nano , che ferviva in_. 
quel tempo 1* Altezza Sua: Nel fecondo a mano man- 
ca fi rapprefcnfa il trionfo de' fuoi nemici riportato 
da Cofimo , che vedefi fopra di un Carro , al quale», 
vengono legati parecchi Capitani da elio fuperati , e 
vinti . Vaghe fono le Milizie equeftri , e le Fanterie» 
che lo accompagnano , facendo una bella profpettiva 
alcuni Nobili a cavallo in atto di vederlo pallai e . Nel 
terzo , che guarda a Levante , è figurato il Senato Fio- 
rentino , quando lo creò Duca delia Patria , ed il tut- 
to è così ben intefo , che forza è confelTare avere que- 
llo Artefice ne* baffi rilievi fuperato tutt* i moderni . 

X. In fui canto finalmente del Palazzo dalla banda 
verfo tramontana fi vede la Fonte , fatta dal Duca., 
Cofimo col difegno di Bartolommeo Ammannati , sì va- 
ga , e sì bella , che nelP apparire in fulla Piazza tolto 
1' occhio fi empie di vaghezza , e fi fa lieto ne 11' uo- 
mo ogni fenfo per la varietà de' leggiadri ornamen- 
ti , e delle mirabili figure grandi , e piccole : Il Net- 
tuno, il quale è alto dieci braccia , e d' avvantaggio, 
moiira per fuo diporto di andare fpaziando tra l'on- 
de , tirato acconciamente da quattro Cavalli , due di 
marmo bianco , e due di miitio con viva maniera • Il 
gran vafo , che ferve per mare , ove 1' acqua , che da 
alro cade , fi raccoglie , è fatto di otto facce di marmo 
miitio ; nelle quattro minori fono collocati bambini di 
bronzo , e nelle maggiori rifeggono quattro Statue di 
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metallo alte più del naturale rapprefentanti Teti , e 
Dori , e due Dei marini , appiè de' quali fono otto 
Satiri parimente di bronzo aitai bizzarri , che fanno 
il tutto così adorno , che più di vero non pare , che 
fi pofla defiderare. 

XI. Ed entrando nel Palazzo, è ben degno di notai-fi 
quanta , e quale fotte i* induftria di Michelozzo Miche- 
lozzi nobile Architetto Fiorentino , il quale preveden- 
do la furura rovina di tutta la fabbrica, per cflerfi le 
colonne del Cortile indebolire , e guafte , come fatte di 
mattoni , rifolvè di mutarle, lìccome fece , mettendo- 
vi quelle , che vi fono di prefente , di pietra forte di 
ordine Corinto , con la qual risoluzione , che riufeì 
felicemente , fece reftare attonita Firenze tutta , non 
avendo la Fabbrica , nò la gran Torre in menomiflìma 
particella patito . Nel mezzo del Cortile dipinto alle pare- 
ti di varj ornamenti , fi vede una Fontana di porfido , 
che getta acqua , dove avvi un puttino di bronzo > 
che tiene in mano un pefee , fatto da Andrea Ver- 
rocchio, ed in una nicchia del medefimo Cortile fot- 
to la loggia eravi un' alrra Statua di bronzo rapprefen- 
tante un Davidde con in mano la tefta del Gigante 
fatta da Donatello, ma inoggi vi è l'Ercole di Vincen- 
zio Rolfi da Fiefolc . E venendo alla fcala per falirc 
alla gran Sala, egli è da fapere , eh' efla fu col dilegno 
di Giorgio Vafari ordinata con falita tanto piacevole , 
che prima fi arriva al più alto del Palazzo , che altri 
fi avvegga di clfere afecfo . E piegandoiì a man deftra 
fi entra nella gran Sala , dove le Statue di marmo ver- 
fo la piazza fono, una di Papa Leone X., 1' altra di 
Clemente VII. e le due, che mettono in mezzo Papa Leo- 
ne , fono a fmiftra il Duca Alcflandro , e a deltra_, 
Giovanni de' Medici Padre di Cofimo , e di quefto pu- 
re evvi 1' effigie in marmo dalla banda della porta , 
che mette in altra Sala , tutte cinque effondo opere 
eccellentillime del Cavalier Bandinelli : la Vittoria poi , 
che tiene fotto di fe un prigione , polla allato alla por- 
ta , che va alla Segreteria > è del divin Buonarroti . 

fatta 
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fatta in Firenze da mandarti a Roma, per effere colloca- 
ta alla Sepoltura di Papa Giulio II. Oltre alle Statue già 
dette trovanti numero fei gruppi di figure che rappresen- 
tano altrettante forze di Ercole, alTai maggiori del natura- 
le fatte dal foprallodato Rolli da Fiefole , di cui iono 
altre XII. fatiche di Ercole, delle quali folamente fette 
ne ridurle a fine , e fei fono in quello Salone , ma , per- 
chè allato avvi la Vittoria di Michelagnolo , quelle per- 
dono molto di pregio . Scefo la Scalinata altre Statue* 
s* incontrano , come Cofìmo I. fedenre, opera del Ban- 
dinclli , in fecondo luogo una femmina effigiata per la 
Vittoria ; che conculca 1* Inganno , e Giovanni de* Medi- 
ci , e amendue fono di mano di Vincenzio Danti Perugino. 

XII. E venendo ora a dire alcunché delle dipintu- 
re , principieremo dal palco della gran Sala alzato non 
fenza grande ardire 12. braccia da Giorgio Vafari , il qua- 
le ne* quadri di quello palco, ne* tondi , e negli ottan- 
goli dipinfe a olio le nobili azioni della Città di Fi- 
renze , o fivvero de* Fiorentini le Guerre , le conquilte , 
e le Vittorie , ed eziandio de* Medici le più Ululili im- 
prefe . Alle pareti in una facciata il nudefimo Vafari 
rapprefentò la guerra di Siena, e la giornata di Marciano 
con tenibile maniera , e nell'altra effigiò la guerra di 
Pifa , il tutto condotto con tale bellezza , che la Sala 
è commendata fopra quante fe ne veggono ne* più no- 
bili Palazzi , e fonovi ivi pure ai quattro angoli al- 
trettanti lodatiffimi quadri , due ne fece Iacopo Ingoz- 
zi , e fono i 12. Ambafciadori Fiorentini mandati da_. 
diveifi Potentati a Papa Bonifazio VIII. e S. Pio V. che 
dà a Cofimo il titolo di Granduca , i due altri fono 
uno del Cigoli , che dipinfe Cofimo ricorofeiuto dai 
Senatori per loro Duca , l'altro è del PatTignano, che 
rapprtfcnra il medefimo Cofimo velriro dell' abito di' 
Gian Maeiiro della Religione di S.Stefano. Di Gioigio 
Vafaii fono pure tutte le pitture delle otto ltanze nuo- 
ve , che feguono in fui piano della gran Sala , e il 
fuddetro Vafari chiamò ciafeuna Itanza dal nome de' 
più llluilri , e Grandi, e Famofi defeendenti dal Gran 
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CofimoP.P. Ivi adunque vi fono da ofTcrvar/ì invenzioni 
così vaghe e capricciofe , che fcnza fallo polTono fazia- 
re ogni animo quantunque bramofo fotte di grandi co- 
fe, veggendofi molte ftorie degli Dei favolofi , nelle qua- 
li j comecché tutte fieno fondate in vanità, tuttavolta fi 
trovano morali fentimenti , e forti flimoli di gloria ♦ 
Nella Cappella ove udivano Mefla i Signori tutta è di- 
pinta a frefeo dal Ghirlandaio , evvi all'Altare e la Tavo- 
la di Mariano da Pefcia celebre Pittore del fuo tempo, 
ficcome nella Cappella delle ihnze nuove vi è un Qua- 
dro di mano di Raffaello d* Ui bino . Altre Sale fonovi 
in quello Palazzo, una detta del Configlio, altra del- 
l'Udienza, in quella trovafi del Ghirlandaio una ra- 
rillima Tavola , ed in quella molte Pitture del Salvia- 
te , come la Storia di Cammillo effigiata con tal gra- 
zia , che pare , che fi muovano le figure . E ritornan- 
do alle maraviglie della Scultura > dinanzi alla Sala del- 
l' Udienza evvi un Daviddc di Bronzo fatto dal Var- 
xocchio , e nella Sala un altro Davidde di marmo del 
Donatello ; e di mano di Benedetto da Maiano fonovi 
un S. Giovanni di marmo in età giovanile , e la porta 
fatta di varj legni commeflì con fottile induitria , dove 
fono ritratti e Dante , ed il Petrarca . 

XIII. E per fine falendo più in alto fi trova il Cam- 
panile , cioè quella Torre , per cui tanto andò com- 
mendato Arnolfo di Lapo , che ne fu 1* Architettore , 
avendola condotta in alto 150. braccia con tanta ardi- 
tezza , che in un certo modo può dirfi , che Aia in_, 
aria , pofeiachè verfo Occidente ella pola fopra alcuni 
beccatelli , i quali al Palazzo girando intorno intorno 
reggono un pefo, che fembra alla ragione, ed ali* oc- 
chio intollerabile, e piò che più per le quattro coion- 
„ ne la sù collocate , le quali fono grolle di diametro 
tre braccia, ma notar fi deve, che con ifvegliato fenno 
avendo egli sfuggito la linea diritta de' beccatelli , non 
folamente fece, che le colonne non follerò fondate in 
fallo, ma operò in maniera, che quelle fono di aiuto 
all'alta mole, perchè in tal guifa fi mantiene fenza te- 
me- 
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mere , uè venti , nè acque , nè fecco , nè terremoti , e 
nello fpazio di anni 454. tuttavia Ita falda nel Aio vi- 
gore, ettendo per la Aia bellezza di ornamento aJliL. 
Piazza , e all'occhio umano di maraviglia , e diletto* 
XIV. Ma dappoiché di quella Piazza , e del Pa« 
lazzo abbiamo riferite le illutazioni fatte dal Bocchi , 
e dal Cincin, ragion vuole, che fi notino alquante cofe 
tralafciate dai foprallodati Scrittori . £ primieramente 
quando il Duca Cofimo tornò ad abitare sì ncbil Palaz- 
zo , ed in che anno di quà ne ufcì per andare a' Pitti. 
£ circa al primo nella Storia' del Segni all'anno 1540. 
leggiamo come fegue „ In queiV anno il Duca , non il 
„ sa da che cagione motto , eccetto che dal non voler 
» più abitare in Cafa , che non fotte fua , ma confe- 
„ gnata alla Duchefla irata moglie del Duca Alettandro, 
„ abbandonata V antica Cafa de* Medici , fi ritratte ad 
„ abitare nel Palazzo già flato della Signoria , perciò 

con molte muraglie furono rattettate quelle iianze_. 
li fabbricate per li Signori Civili , e piccole , e fi rimu- 
„ tarono tutte le ftanze antiche della Gabella del Sale , 
„ della Stanza de' Leoni, della Mercanzia, ed ogni co» 

fa fi rivoltò fottofopra , acciocché il Duca in quel Pa- 
li lazzo potette abitare più comodamente II Palazzo 
poi de' Medici in via larga, nel 1659. adì 16. di Apri- 
le fu venduto per feudi 41. mila al Marchefe Gabbiiello 
Riccardi , il quale diede di mano a murare , e lo ampliò 
nel modo, che oggi fi vede. Ed in quanto al fecondo 
punto il Duca ufcì dal Palazzo vecchio adì 15. di Mag- 
gio del IS50. pattando al Palazzo de' Pitti , che avea 
comprato la Duchelìa Leonora di Toledo della Fami- 
glia de' Pitti, come appare dal Contratto del 1549. ai j. 
di Febbraio rogato da Ser Andrea di Giovanni da Ma- 
feiano Notaio, e Cittadino Fiorentino, nel quale Iitru* 
mento fono nominati diciattette di detta Famiglia: qui 
o»mes njendiderunt "Magnifico , & Excellentijftmo Domi- 
no Utriufque lurit Dottori D. Angelo de Niccolinis Paia* 
tinm magnt>m cum Domo , jeu Domibus mocatitì le Cafe 
vecchie, cum Platea anteriori ufqne ad 'viam ful/icam feti 

D 2 Ma- 
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Magiftram ct m flaio*'is 147. pof. partim in Top. S. Teli* 
citati s , <ir partir» in pop. S. Felici s in Platea y prò pretto 
Flore». Auri 9000. Et in ditta emptione diclus Domintis 
Angelus de Niccolinif nominami t llluflrijftmam Excel» 
lentifftmam D. Leonora*» de Toledo Fiorenti* Duciffam 
Uxorem III uftri (fimi & Excellentifflmi Domini Domini Co* 
fm& de Medili s Florentinorum Ditcit . 

XV. Ldopo con notevole vicenda altre ne regiftro per 
ordine di Cronologia , che mi fono avvenuto a trovare nel- 
le Storie noftre , e nei Diarj ferirti a penna, dove fi rife- 
rifeono avvenimenti al Palazzo Vecchio fpettanti , e fono . 

Nel 1301. Sul Palazzo de* Signori apparì Cometa 
con Croce vermiglia lunga braccia 20. Dino Compagni li* 
bro 2. della fua Storia. 

Nel 1439. 21. Agofto. L'Imperatore de'Greci aflì- 
fo in Ringhiera de* Signori , diede alla Repubblica Fio- 
rentina varj privilegi : Ammirato lib. 4. 

Nel 1494. 28. Ottobre Carlo Vili, vifitò il Palaz- 
zo de* Signori loro concedendo privilegj , Leopoldo del 
Migliore MS. lib. fegnato XXXX. 

Nel 1543. Fulmine nel Palazzo de' Signori ruppe 
il Marzocco , che ita fulla Porta della Dogana : Diario 
del Marucelli , ed altro fulmine nello ttello anno , cad- 
de fui nome di Gesù , e vi cancellò alquante lettere : 
Segni Storia a pag. 357. 

Nel 1667. finito fu T Orivolo della Torre fatto da 
Vincenzio Viviani Matematico , c nel 1669. al mede- 
fimo Orivolo fu aggiunto un lume per la notte: Dia- 
rio MS» nella Libreria Magli abe chiana . 

Nel 1690. ai 17. Dicembre per incendio arfero 27. 
flanze del Palazzo Vecchio , e lo racconta 1* Autore»» 
del fuddetto Diario , come appretto „ Adì 17. Dicem- 
j, bre 1690. in Domenica alle ore 21. fi accele il fuoco 
in Palazzo Vecchio per traftu raggi ne di una donna> 
» che avendo meflb il fuoco nel letto , lo lafciò in_- 
j, abbandono fenza alTiltenri , onde in breve fi dilatò in 
,> un grande incendio, ed arfe 27. ilanze dalla parte del- 
„ la Depofiteria fino alla itrada, che è incontro al Mon- 

„ te 
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te del Sale , e appena falvofli il Salone Regio , qua- 
,, le fu del tutto fpogliato per timore, the non vi ar- 
„ rivaflero le fiamme. Vi accorfe il Gian Principe Fer- 
i» dinando con 1' afllltenza di moici Cavalieri , e Co* 

razze , con li Soldati della Fortezza, e tutta la gen- 
„ te balla dilla Città > dalla quale fi fece fgòmbrare_. 
„ il più preziofo della Guardarobba > mentre era sì gran- 
„ de lo fpavento, e il timore , che non rimaneiTerp ne 
ii anche le velHgia di sì grande Edifizio , a fegno ule 

che feoprirono l'arco del Corridore, acciò non fi 
„ attaccafle il fuoco alla Galleria . Fu fpogliata anche del 
„ tutto in poco tempo la Dogana , facendo portare i 
„ Mercanti le loro Mercanzie , dove gli tornava più 
,, comodo: Non mancò il fopiaddetto. Signor PiincU 
„ pe di afliltere ove più richiedeva il bifogno , e con 
„ tutte le ufate diligenze non fu poflibile arrecare-, 
ii quel vorace demento, fe non all'ore fette della not- 
„ te; per la perdita delle Pitture famofe , delle Scrit- 

ture, e delle Memorie- di Cofimo Pater Patria, e 
„ della rovina delle fabbriche cadute fu confiderato, 
il che il danno afeendefie a feudi 1 20000. ,* 

XVI. Sulla Torre ancora mi convien rifalire per ri» 
feontrare nuove cofe accennate qua e là dagli Scrit- 
tori .. E primieramente della Campana grolla dice.» 
V Ammirato Lib. 6. all'anno 1322. come fegue „ Heb- 
11 ber gli antichi Scrittori cura di celebrare in quei 
„ tempi il fottile ingegno di un Artefice Sanefe , il 
„ quale fece fuonare la Campana del Pòpolo a difte- 
„ fa da due foli uomini , che appena dodici potean 
„ far fuonare , di che meritò cortefe riconofeimento 
i, dalla Repubblica . Nè io fon per tacere quello che 
„ in leggendo queft' iitoria al Granduca Cofimo fen- 
i) tii da lui , quella campana al pefo di 27. m. libbre ef- 
11 fere afccfaj e il fuo fuono tredici miglia di lungi efler. 
>, fi fentiro ,, Sin qui l'Ammirato troppo rifpettofo alla 
opinione di Cofimo, avvegnaché il pefo vero della Cam- 
pana non è più di 14. mila libbre , e ciò atteftano, 
gli Artefici , i quali nel 1748. la calarono fui piano 



Digitized by Google 



5« 

della Torre , perchè rotteli le maniglie , in vece di 
quelle fi fecero quattro fori alla Campana , ne' quali 
furono infilati altrettanti pali di ferro , i quali fono 
cagione del fuono al preferire meno chiaro , e nei 
medefimo anno fu calato altresì il Leone di rame , 
per eflerfi confumati gli anelli , fu cui fi girava qual 
Danda a denotare i venti, ed a' dì 13. di Novembre dei 
1748. fu rimeflo il Leone col giglio dorato fulla cima 
del palo. 

Nei più alti merli della Torre, dalla banda di 
mezzodì vi è la reliquia di Santa Barbara > e fopra di 
cita in marmo quella Ifcxizione: 

IESVS CHRISTVS REX GLORIE VENIT TN PACE, DEVS HOMO 
FACTVS EST, ET VERBVM CARO FACTVM EST , CHRISTVS 
VINCIT, CHRISTVS REGNAT, CHRISTVS IMPERAT , CHRISTVS 
AB OMNI MALO NOS DEFENDAT , BARBARA DEI MODO 

MEMENTO MEI • 

La Campana dell'ore, quando foflfe fatta, fi leg» 
ge ne i feguenti veifi impitflì nel bronzo a lettere.» 
gotiche : 

• a * ■ * 

PERCVRRENS CELVM MENSES SOL INDICAT ANNI , 
ET NE ERRES HORAS ERA REPVLSA SONANT 
MCCCCIIL. ID. DECEMBRIS ELORENT1E . 

Le lettere poi dell'ultimo verfo, che dovrebbero indi- 
car il nome dell* Aurore , non elTendo (late felice- 
mente imprefle nel formar la detta Campana, fembra- 
mi , che volelfero indicare qualche Artefice Tedefco, 
ieggendofi quello avanzo del verfo: 

MANIA ALTA ME FECIT » ' 

Altra Campana ha quella Torre , ed è quella , che 
chiamati* éegli Ufzj, credendofi elTere quella, che pre- 
fero i Fiorentini a' Piloni nel Cartello di Toiano del- 
le 
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le Colline di Pifa , e ne palla anche Matteo Villani al 
Lib. XI. Cap. XX. „ e il dì mcdefimo fi pofano a To- 
J, iano, e da' Terrazzani ebbono il Caftello, e pochi 
„ dì dopo la Rocca, d'onde venne a Firenze la Cam- 
„ pana , che è pofta fui ballatoio del Palazzo de' Priori , 
la quale ai mercanti dk l'ora del mangiare „ E in ef- 
fe fi leggono quefte parole : 

MENTEM SANCTAM , SPONTANEAM , HONOREM DEO 3 
ET PATRIE L1BERATIONI . 

Bartol. Tifanus me feci* Cttia noe ^ Gherardus P. 

E finalmente in altra Campana , che fuona il mezzodì 
eh' è la più moderna ,• fi legge : 

COSMUS IL M. DUX ETR. IV. 1*15. 

Circa POrivolo antico notò nel fuo Diario Reccho di 
Domenico Spinelli , il qual vivea nel 1444. come prin- 
apio a fuona v le ore a dì 25. di Marzo del 135 3. 

XVII. Anche delle Statue di Piazza avvi da dire 
alcuni cafi ; E primieramente nel 1543. il Duca Cofimo 
fece rappiccare il braccio manco al Davidde di Miche» 
lagnolo , il qual braccio fu rotto da un legno gettato 
dalle finUtic di Palazzo nel!' ultima cacciata de' Medi* 
ci : Diario del Marucelli : E nel 1544. nella mattina.* 
della vigilia di S. Gio: Batifta mentre il Duca Cofimo 
ftava in Ringhiera , cadde dall' Ercole del Bandinelli 
un pezzo di marmo della fpalla ritta , che ammazzò 
un Contadino ; e fi vede il marmo ricommeiTo a tal Fi- 
gura : come nota il fuddetto Diario . 

E nel 1495. adì 21» Dicembre la Giuditta di bron- 
zo , che era in Cafa di Piero de' Medici., fi pofe iru 
fulla ringhiera del Palazzo dei Signori, allato alla por- 
ta , come fi legge n*l Diario di Luca Land ne ci . 

E nel 1564. adì 4. di Marzo fi levò il Leone di 

Piaz- 

! 
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Piazza fui canto della Ringhiera del Palazzo , dove era 
flato anni 116, e in quel luogo fi rovinò per farvi una 
fonte , e metto nel mezzo della Ringhiera . Il dì 7. detto 
fi cominciò il fondamento di detta fonte per porvi fo- 
pra un Nettuno , e 1* acqua fi conduce della Porta S. 
Miniato appiè di Giramome da una fonte chiamata Alla 
Ginevera , e quella fonte fi fece in occafionc delle Noz- 
ze del Gran Principe Francefco con Giovanna Figlia 
dell' Imperator Ferdinando: come apparifee nel Diario d 9 , 
Antonio d Orazio d' Antonio da S» Gallo . 

XVII. E finalmente per non omettere cofa prege- 
vole, che fia in quello Palazzo, fommariamente riporte- 
rò la Stotia delle famofe Pandette, che ci dà Filippo 
Baldinucci nella vita di Lorenzo di Bicci. Quefto libro 
è di grandezza di foglio, divifo in due tomi, è creduto 
originale da Agnolo Poliziano , dicendo egli al capo 41. 
e 78. di lue Mifcellanee che fia il volume Iteflb de* Dige- 
fti , ovvero Pandette di Giultiniano. Soggiunge poi il 
detto Poliziano, che quefto libro era nella Curia Fio* 
ì-entina , che vuol dire nel Palazzo de* Priori, i quali 
con Comma venerazione lo inoltravano , e che quello 
volume fu una ineltimabile porzione delle fpoglie, e 
del bottino de' Pifani . Eflfo è fcritto a lettere maiufeo- 
le, fenza fpazi tra parola, e parola, fenza abbreviatu- 
re, avente nel Frontefpizio un'Epiitola Greca, ed un 
Epigramma , e fui fine fi leggono due fedi , una di 
Criltofano Landini, e l'altra di Poliziano , cui era Hata 
fatta copia di leggerlo comodamente per opera del Ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici . 




• ♦ 
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LEZIONE III. 

• 4 

CHIESA DI S. ROMOLO. 





'Aggìamenre in vero dai Rettori delle 
Cattoliche artiche Chiefe fi cuftodiva- 
no que' libii , the addimardanfi Ca- 
lendari , nei quali Dorate eflendo le fa- 
ere felle di tutto l* anno leggevanfi 
particolarmente Agnati alcuni giorni 
alfai folcnni , perchè fmono 1* epoca 
di fpeciali benefici ricevuti da qualche Santo; Ed in fo- 
miglianti libri delle Chiefe Fiorentine non uno, ma pa- 
recchi giorni ftgnalati io trovo dal nome d*-' Santi loio Pro- 
tettori ; degna pertanto cola a faperfi farebbe , perchè 
il felto giorno di Luglio foflfe una volta a Firenze sì fe- 
divo , che il Senato in proceflìone andava a offerta , dan- 
dofi dal Popolo i più divoti contralìegni di comune al- 
legrezza. Giorno egli era al Santo Vtfcovo , e Martire 
Romolo conficrato , e dalla fua pofiente ìntercefTone 
rcnduto fioi inlfimo di profperi avvenimenti; pofeiachè in 
quello dì riportata fu dall' Efercito Fiorentino la fegna- 
Jara Virtoria dei più temuti , ed oltinati Nemici con la 
deltruzione di Fiefole. In quefta Fella parimente nel 1450. 
fottoferirta fu l'unione della Chiefa Greca , e Latina nel!" 
Univeifale Ecumenico Concìlio Fiorentino» e finalmente 
nello itelfo giorno dell'anno 153 1. fi coma la folenniflì- 
ma , e nuova Funzione di vedere un privato Cittadino fe- 
dere fui trono di Principe, e al Duca Aleflandro corona 
facienti il Nunzio Pontificio, il Celareo Ambffciatore , 
e molti onorati Cittadini . E quelli confiderabili falli , 
che rendono memorabile in Firenze la feda di S. Romo- 
lo , richiamandomi alla memoria una Chiefa fabbricata 
già ne' tempi antichi chiamata EccleJtaS. Romttli in Platea 
mi aprono un vallo campo per ragionare di detta Chiefa 
Tom. I. Fart. IL E aven- 
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avente tutte k prerogative * che rendono pregevole U 

noftra Storia. 

II. Facendomi adunque dal Corpo del Santo, io non 
era lontano dal credere, che nelle univerfali , e ricche 
Ipoglie rapite ai Ficfolani da' vittoriofi Fiorentini , vi fof- 
le ltato ancora quefto preziofo, e facro teforo, ma con- 
viene avvertire, che nel ioio. anno della diltruzione di 
Ficfole non ancora fu quel Monte , ma nella Badia fopra al 
Mugnone non più lontana di un miglio da Firenze ve- 
ncravafi in nobile Cappella collocata 1' Urna del Santo, 
Quindi per far ragione alla pietà dei Fiorentini, da eflì nel 
taccheggio di Ficfole quefta Chiefa fi volle immune . Espe- 
rò vero, che nell'anno 1029. dal Vefcovo Bavaro compita la 
magnifica Cattedrale nella defolata Città , colafsù dal mede- 
fimo folennemente fu trasferito il Sacro Corpo , del quale 
trovo nella noftra Chiefa un Oflb donato da Monfignor 
Vefcovo TommafoXimenes al Priore Smeraldi nel 1629. e 
collocato fu in un Rcliquario di metallo in forma di cupo- 
letta con quattro colonnette dorate di lavoro antico. Il 
Giamboni nel fuo Diario annoverando le Chiefe Fioren- 
tine arricchite di Reliquie del Santo, nomina anche que- 
lla così » fue Reliquie in S. Romolo in Piazza , in O- 
3, gniflanti , in S. Marta il fuo Corpo in Fiefole ef- 
fendo per altro notorio, che in molte altre Chiefe rag- 
guardevoli Reliquie di S. Romolo fi confcrvano , come 
in S. Maria in Campo, nella Cappella Reale , e in S. Mar- 
co de' Padri Domenicani , i quali in S. Domenico di Fie- 
fole hanno la metà di un fuo braccio . 

III. E venendo ad altre Reliquie di quefta Chiefa > 
notar fi vuole , che fotto l'Aitar Maggiore trovali il Cor- 
po di San Maflimo Martire eftratto dalle Catacombe di 
Prifcilla , e nei 1664. mandato in dono dal Cardinale 
Maflìmi al Priore Lorenzo Mazzeranghi , facendofi ogni 
anno la memoria della folenne traslazione nella feconda 
Domenica di Ottobre. Evvi altra Reliquia donata da In- 
nocenzio X. per mezzo del Cardinal Sacchetti , ed è uno 
Stinco di S. Paolina Martire portato a quefta Chiefa , 
con divota, e nobile proceflìone nell'anno 1647. ai 31. 
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Dicembre giuda il Verzoni ne* Cuoi Ricordi, ove dice 
al dì fuddetto „ In Santo Romolo fu con folcnnità tra- 
9 > sferita parte del Corpo di S. Paolina donato dal Papa 
„ a quella Chiefa „ Parimente la famiglia de* Rofli volle 
accrefeere a quelli adorabili tefori quattro Bulli de' 
Santi Martiri Anrenogene, Aretimo fanciullo. Sella- 
uà i e Paterpia , come appanfee da carta di donazione 
fottoferitra da fuor Maria Girolama Retti Monaca in 
Santa Maria fui Prato. Vi fono ancora due Immagini 
in molta venerazione, la prima un Crifto morto grande 
più del naturale, eh' è lavoro del Giacobbi , avendo 
il prefente Priore con nuovi ornamenti , ed il popolo 
con limoline molto accrefeiuta la divozione a quefio 
Simulacro . La feconda è una Immagine di Maria col 
Bambino Gesù nelle braccia dipinta già a fiefco da An- 
giolo Gaddi , e che feoperca da qualche anno in quà fi 
vede adorna di molti Voti . 

IV. Circa poi alle pregevoli , ed ammirabili noti- 
zie di quella Chiefa , principiando dalla fua antichità 
dirò la popolare erronea tradizione , che ella folle o 
fabbricata* o reftaurata da Carlo Magno, fui vano fon- 
damento di una tetta di marmo conficcata al muro fot* 
to il comignolo del tetto in via del Garbo, Hata, ciedu- 
ta di queito Imperatore; ma io qui ricordando quanto 
mal fondata Ila l'opinione delle Chiefe in Firenze fatte 
da Carlo , lafcerò che il volgo fi creda ciò , che più 
gli piace. Il P. Sandrini Domenicano Scrittore divotif. 
fimo delle cofe pertinenti a Santo Romolo ntl libio 
fcritto a penna intitolato: De frimo Florentinorum ka- 
ftifmate vuole, che quella Chiefa folle tra le piime 
fabbricate in Firenze , e ficcome il Tempio di S. Gio: 
Batifta, già correva voce , che folTe alzato fulle rovine 
di quello di Marte , così crede egli , che i Fioreniini 
in que' medesimi tempi dedicalTero una Chiefa a i>. Ro- 
molo in Piazza, luogo prima profanato dalla Deità di 
Romolo fondatore di Roma . Ma quella opinione più 
divota eflendo , che verifìmije , uopo è di ricorrere a 
quegli Scrittori > che nulla dilTero , che non folle cor- 

E 2 reda- 



redaro da ottimi documenti . Stefano Roffelli pone que- 
fla Chiefa dopo il mille , ed in prova ne adduce due 
frumenti di vendite, nei quali a confine è chiamata : 
Ecclcjìa S. Romuli , e fono rogati da Ser Lamberto nei 
1075. e 1089. cfiltenti nell'Archivio del Capitolo Fio- 
rentino. Monfignor Vincenzio Borghini Parte 2. dei fuoi 
Difcorfi a car. 401. afferma edere fiata fino nel Seco- 
lo XIV. Collegiata co' fuoi Canonici, i quali pofefa ad 
uno ad uno fon nominati nel Protocollo di Sei Miche- 
le di Cambio da Camoiano in ifcrittura fatta dal Ret- 
tore > e Canonici di Santo Romolo per i rifacimenti 
dei danni patiti nel 1342. di cafe loro rovinate per 
fare la Piazza de* Signori : e nell' Archivio dello Spe- 
dale di S. Maria Nuova leggonfi due itiumenti , uno 
di affitto rogato da Ser Tommafo di Iacopo da Linari 
nei 1347. ove: D GtùJo Re^or Ecclejte &\ Romuli cum 
confenfit fuorum Cavonicor.vm , dà in affitro una Cafa : 
11 fecondo di un livello Ecclejte S* Romuli di foldi gtf. 
rogito da Ser Iacopo di Btncivenni Not. ; Ancora il 
Senatore Carlo Strozzi nel Codice fegnaro XR. CI fcuo- 
pre un'altra teftimonianza dell'antichità della Chic fa» 
c fono documenti indicanti, che 1* Iufpadronato fpet- 
tava agli Uberti , leggendovi^ alcune prefentazioni fatte 
da quella Famiglia fino dal 1291. £ finalmente il Signor 
Domenico Maria Manni nel Tomo II. d«*i fuoi Sigilli in 
conferma del privilegio di quella Chiefa di avere a- 
vuto nei tempi antichi Cimitero proprio, contralfegno 
pure di antichità , oltre il rammentarci le molte oda 
in più fiate tiovate in Piazza, ci dà una Lapida Sepol- 
crale di macigno trovata in occafione di nuovo laitri- 
co nella via , che mette nell' Ufizio delle Farine , due 
braccia fotto terra l'anno 1722. ai 14. di O tobre. Ve- 
defi in ella di mezzo rilievo il Riti atto di perfona di 
Chiefa vellita di una particolar foggia di abito , avente 
nelle mani i guanti , la quale lapida trasfeiita in Chie- 
fa vedefi collocata alla parete nella Cappella de'Ceder- 
nelli coH'appreiTo ifcrizione; 

$ HIC 
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HIC . TACET . DTSCRETVS . VIR . SIR . NERIVS . 

DE . CEDLRNELL1S ECCLESIE . S, 

ROMVLI . MIGRAVIT . AD . DOM1NVM . A. D. 
MCCC. IND. XV. DIE . XIV. DECEMBR1S . ANIMA . 
CV1VS . REQVIESCAT . IN PACE . 

Nacque peiò a cagione di rottura nella detta Lapida un 
piccolo difparere tra gì' indagatori dell'antichità , mentre 
alcuni innanzi alla voce Ecclefie intendevano Fri or al* 
tti Rcftor > ed altri Cau. che varrebbe Canomcns . 

V. Ed a riguardo io mi figuro della fua grande an- 
tichità , maggiore di quello the la dimoilrino le ioprac- 
cennate memorie, fcguì l'anno 1619. eh* ella fu eret- 
ta in Prioria, dacché l'antica Chiefa di San Paolo di 
Firenze una delle Prioiie vetufte , fu ceduta a' Padri 
Carmelitani Scalzi dal Capitolo Fiorentino, che n'e- 
ra il Padrone. Certa cofa è però, che in qualche antica 
fcrittuia trovali appellata Prioria la Chiefa di Santo Ro- 
molo. Io però comunque fofle , anderò qui ora notan- 
do gli Uomini Illuftri per dignità , e per lettere chia- 
mati Rettori di elfo . £ primieramente due fra più al- 
tri della nobil Famiglia de'Giugni, i quali avevano ivi 
prelfo le loro cafe ; il primo di elfi nominato Rettore 
nel 1425. fu Ugolino Canonico Fiorentino, Cherico 
della Camera Apoftolica , e nel 14^1. fatto Vefcovo 
di Volterra. L'altro nell'anno 1563. fi fu Bartolom- 
meo di Domenico Giugni Decano della Cattedrale^ 
Fiorentina, e poi Arcivescovo di Pifa nel 157^. Fuvi 
eziandio Bartolommeo di Antonio di Lapaccio Ri- 
bertini Fiate dell* Ordine de' Predicatori , deputa- 
to Commendatario di quella Chtefa da Papa Pio II. 
ntl 1461. Quelli fu Maettio del Sacro Palazzo, Vefco- 
vo di Coi tona , poi di Corone nella Grecia, e Legato 
Apoltolico in Ungheria , in Boemia , e in Polionia. 
Neil' Archivio dtlle Gabelle libro fegna r o C. num. 1 16. 
di elio lesgefi in una portata: Bartolomeus de Riml/erti- 

nis olim Eytfcopuf Cor. Commendai ariti s S- Romttli 

1465. Ed intorno al 1541. tra gli alui Rtitori ttovafi 
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Franccfcodi Gio: Batiiìa Campana da Colle Canonico Fio- 
rentino : Quefti fu V ultimo Segretario della Repubblica 
Fiorentina) primo Configliere del Duca Aleflandro de* -' 
Medici, di Cofimo I. Segretario, e poi da Papa Cle- 
mente VII. mandato Nunzio in Inghilterra- E per no- 
minarne alcuni de 1 più antichi dirò, che nel 1268. era 
Rettore Prete Accotfo, che fu Vicario Generale del Ve- 
fcovo Giovanni de'Mangiadori , come apparifce da fru- 
mento rogato da Ser Ammannato di Arriguccio- Ed 
in uno frumento di vendita di feudo fatto in Ecclejìa 
S. Romuli 1277. predo i Monaci di Ceftello trovafi il 
nome del Rettore d'allora Mefler Palmieri, col rogito 
di Ser Parigi di Ruftico da Signa , e nella Procura Ge- 
nerale del Clero Fiorentino del 11S6. il medefimo è fot- 
tofcritto così: fglmcrius Refior S* Romuli : E finalmen- • 
te palTando a' più moderni, Antonio Lapucci dal Dot- 
tor Brocchi pollo nel fuo Catalogo dei Venerabili Fioren- 
tini fu infigne Reftauratore , e Benefattore di quefta 
Chiefa . 

VI. Ma lafciando di più parlare de* Soggetti ragguar- 
devoli , che di tempo in tempo hanno governaro V iltef- 
fa , dirò di patJaggio i privilegi goduti per lungo trat- 
to dai mede/imi. Il Rettore di Santo Romolo è fem- 
pre (tato il Parroco del Palazzo de' Signori non fola- 
mente ne* tempi della Repubblica, ma ancora quando 
vi alloggiarono i Granduchi , cominciando da Cofimo I. 
che abbandonò la magnifica Cala paterna in via larga , 
venduta pofcia da Ferdinando II. al Marchefe Gabbri- 
elio Riccardi nel 165?. pel prezzo di Scudi 41. mi- 
la , ed avendo il fuddetto Cofimo trasferita la fua Cor- 
te al Palazzo di Piazza , ivi non folo efercitavano i Ret- 
tori di Santo Romolo tutte le funzioni Parrocchiali , 
ma ancora ciò fecero nel Palazzo de' Pitti fino al 
i<5oo. affittendo alle dazioni di anello nelle Nozze o 
de* Principi , o delle Dame di Corte , amminiltrando 
gli ultimi Sagramenti, ed ailbciando i defunti, fe Prin- 
cipi alla Cappella di San Lorenzo, fe Cortigiani alle 
loro Chiefe con la fua quarta funerale, ed era un'ono- 
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revole fpettacolo vifibile a tutta Firenze, che il Priore 
dalla fua Chiefa porta fle procelfionalmente per Città il 
Viatico, pattando il Ponte Vecchio fino a' Pitti. Come 
poi fi fieno perduti quelli Privilegi , o almeno la mag- 
gior parte, fi leggano nell'Archivio dell' Arcivefcova- 
do i Procedi delle liti col Priore di Santa Felicita. 

VII. Ed alle gloriofe memorie de* Rettori , e Prio- 
ri non disdice peravventura aggiugnere alcune vicende 
accadute , il tempo delle quali ( benché fieno veriffime) 
non l'ho affai di certo. Stefano Roifelli vorrebbe che 
folle irata rovinata, e pofeia riedificata circa il 1300. 
quando fu fatto il Palazzo dei Signori in Piazza col di- 
fegno nobililfimo d* Arnolfo di Lapo Architetto Fioren- 
tino . Il vero è, che nel 1342. quella Chiefa corfe un 
grande pericolo infieme con Santa Cecilia , ed è , che 
tutte due le Chiefe il Duca d' Atene per maggior va- 
ghezza della Piazza le voleva diroccate , ma pochi anni 
dopo la cacciata del Tiranno la Repubblica in una not- 
te fatti mettere i puntelli alla Chiefa di Santo Romo- 
lo la fpianò, ordinando nello fteiTo tempo ad Agnolo 
Gaddi di riedificarla, come fcrive Matteo Villani Libro 
VII. Cap. 41. e Giorgio Vafari nella Vita di quefto Pit- 
tore , ed Architetto . Alle Riformagioni nel libro B. 
negli anni 1349. e 1350. fi trovano parecchi decreti 
della Signoria, che riguardano Santo Romolo, come, 
iJk fi faccia la nuova Chiefa , ed ancora più bella del- 
prima, fi deputino fopra quefla fabbrica quattro U~ 
'filiali , e nello iteiTo anno 1350. ai 24. di Novembre 
alrr' ordine fi dà ai Capitani di Or S. Michele per pagare 
alcune fpefe riguardanti la fabbrica della noftra Chitfa. Ed 
in quefto luogo vi farebbe da efaminare le ragioni di chi 
falfamcnte fcrifTe, che la medefima Chiefa nelle accennate 
rinnovazioni folle capovoltata , con avere aperto l' in- 
grelTo fulla Piazza , quando anticamente lo avea nella 
via del Garbo. Ma per andare perfuafi della infuffiftenza 
di quefia opinione, balìa che fi riguardi la Grettezza 
della via fuddetta , V altezza del pavimento della Chie- 
fa fuperiore al piano della ftrada otto braccia , e per 
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confeguente la neccflìta di ficaia per falirvi , le quali 
cofe elTcndo molto contrarie all' immaginario difegno , 
ci confermiamo nella credenza , che Ja Chicfa di Santo 
Romolo abbia fempre avuta la fua porta maggiore ver- 
fo mezzodì „ 

Vili. E giacché iìamo fulla Porta , di quefta no- 
tare mi piace il difegno, eh* è molto lodato, ed il Ci- 
mili lo crede dell* Ammannato , dicendo che lo facefle 
per una fìneftra di Palazzo; ma in un libro di Ricor- 
di del Prior Lapucci preffo i fuoi Eredi trovali edere 
quefta Porta Architettura di Bernardo Taflb . Tutra la 
Chiefa , come parlano i libri delle Riformagicni , ed il 
Vafaii, fu difegnata da Angiolo Gaddi , e da lui dipin- 
ta a frefeo , -vedendoli anche inoggi nei pilaftri*e nel- 
le pareti imbiancate alcuni diademi di rette dei Santi 
già dipinti . Gli archi , che dividono la Chiefa in tre na- 
vi , fono alti affai , « fingolari fono due terrazzini late- 
rali nell' ingrelTo della Porta , che fimiglianti non han- 
no le altre Chiefe di Firenze . Incominciando pofeia^ 
ad oiTervare le Cappelle , fe voltiamo a manritta trove- 
remo la Cappella fatta dalla Famiglia de' Guidacci , do- 
ve avvi una Tavola antica con in mezzo un quadio 
di Santo Antonio da Padova . La feconda è dei Conti 
con Tavola di Monanno Monanni , il quale vi effigiò 
la Nunziata, che falfamente è creduta opera dell'Em- 
poli, quando il Prior Giovanbatiita Conti la fece fa- 
re dal Monanni, Segue la terza Cappella della Famiglia 
dell'Amelia dotata da Cofimo dell' Anteìla nel 1607. 
con iltrumenro rogato da Ser Giuftppe Barni : e di Si- 
mone dell' Anteila vedefi un Sepolcro di macigno sl» 
man finiftra dell'Altare, la cui Tavola antica era di S. 
Bartolommeo , ma inoggi vi è una moderna , ove effi- 
giati fono Maria, S. Bartolommeo, e le Anime del Pur- 
gatorio , e fopra la predeilina di quello Alrare fi ado- 
ra il Grillo morto fattura del Giacobbi. Tornando poi al- 
la porri, a fmiitra dove olTervammo la Lapida fopral- 
lodata di Neri Cedernelli , notar debbo, che la Cappella , 
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detta de* Cederni , o Cedernelli fu dotata da Barto. 
lommeoCcdeini Mercante, per contratto del 1442. che ro- 
gò Ser Andrea di Agnolo da Terranuova , e pofeia la 
donò ai Monaci di Badia : ma molto prima di Bartolom- 
meo la Cappella era fiata eretta da Scolaro di Piero Ce- 
derni , come fi legge nella lapida della Sepoltura , e sel- 
la Tavola vi era un S. Francesco con quefte parole-» , 
Hoc opus fccit fieri Bartolomeut Cedenti de Cedenti*' , di 
prefente a quello Altare è in venerazione un'Immagi- 
ne di Maria col Bambino in braccio dipinta fui mu- 
ro dal Gaddi , di cui pure è un Crocifitto quivi alla- 
to colorito a frefeo - Segue 1' Altare di San Giacin- 
to , dove nel quadro Simone Pignoni ha rapprefentato 
la Madonna del Rofario } S. Francefco , e S. Giacinto, 
alla quale Cappella , oltre averla fòndara ria certo Fran- 
cefco Medici Turco battezzato , morendo lafciò egli 
tutto ti fuo , leggendoli nel pavimento un Epitàffio in 
marmo a lode del Ncofiro , e di fua Moglie chiamata 
Oliade Girabaffa . Viene la terza Cappella dei Tempc- 
rani Carradori, la Tavola , che ved ed in alto è antica , e 
fono vi è una S. Maria Maddalena de' Pazzi del Pigno- 
ni . All'Aitar Maggiore dedicato a S. Romolo dell'an- 
tico non ci è rimafo > che la Tavola di Neri di Loren- 
zo di Bicci , veggendofi la Tribuna ornata di rabefehi , 
di rilievi, e di iUtue rapprefentanti le azioni del San- 
to, che fece fare il Priore Antonio Lapucci, a cui fpet- 
ta il Padronato, ed appiè degli fcalini leggefi nome di 
Lorenzo Soldini prefente Priore, cui dtbbonfi moiri 
ornamenti fatti alla Chi d a . 

IX. E recandomi a ragionare degli onori fatti dal- 
la Repubblica a S. Romolo in quella Chiefa , noterò 
prima lo sbaglio prefo dal Mini nel Difcorfo della No- 
biltà Fiorentina a pag. 103. e dal Poccianti nel Cata- 
logo degli Scrittori Fiorentini , avendo efli fcritro , che 
la Signoria ordina (Te in quella Chiefa folenni Efequie , 
e Corona di alloro a Coluccio di Piero Salutati , dopo 
le quali elfo folTe ivi fepolto, abbaglio , credo io, origi- 
nato dall' avere Coluccio in vita fatto per fe , e per i 
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fuoi U fepoltura in Santo Romolo, che era fubito ali* 
ingreilo della Porta maggiore con lapida y che diceva; 

t 

SEPVLCRVM COLVCCII PIERir 
DE SALVTATIS ET SVORVM .. 

* 

Ma la Repubblica , che gli avea decretato le più o- 
norevoli diftinzioni, volle, che fofle feppellito in San- 
ta Maria del Fiore con Depofito , come pofda pra- 
ticò a Manilio Ficino, e ad altri . Nè dicafi , che al- 
meno l'Efequie fi faranno fatte in Santo Romolo , per- 
chè di certo l'Orazione funebre, e la cerimonia d' in- 
coronare il Defunto, furono fatte nella pubblica Puz- 
za de* Pcruzzi coli' intervento dei Collegi, e di tutto 
il Popolo . In prova di che io porrei addurre tutte le 
teftimonianze, che vanno ftampate in fronte alle lettere 
di Coluccio date alle (lampe , ma ne riporterò una fo- 
la , che è la quarta del primo libro , eltratta dal Prio- 
rità come appretto : 

Scr Cotuccius Tierii Coluccii forum Motarinr prò 
Qu art trio SanBe Crucis qui in ditto officio decefftt die 4. 
ditli Menfis Maii 1406. in die Mar tir de fero, <? die fe- 
quente honorifice fepultus , & laureatus per ms Viwianum 
Nerii de Franchi* Scribam Rt 'format io num commiffìont^ 
DD. & Collegi orum , fttper bara mortuus fuper fiat e a de 
Ter uzzi t , fatto per me fnper materia fermone , cinxi 
Corpus prefentibus Collegiis & omnibus Militibus & Do- 
èloribus Civita* is r & impofui Jibi tauream de lauro , ut 
Toete fepultus fuit in maiore Ecclejta Fioren- 
tina ì & Drappellonibus Communi s , (b* fuis , j& Artis , àf 
Communis Baggiani fa' Dopperiis multir fuit Corpus ist 
Funus multipliciter & merito honoratum iste» 

Il Depoflto , che ordinò la Repubblica » che fe gli fa- 
ceiTe , fa d'uopo dire, o che non folTe fatto, o che fat- 
to andafle male con altre lapide, che fi perdettero con 
l'occafione del nuovo ricco pavimento di marmo fatto 

nel- 



Digitized by Google 



43 

nella Cattedrale nel i6<So. Un Epitaffio però fi conferva 
nella Biblioteca Riccardiana come appreflb : 

Erprt'mit Hcrcttleos Colucclut ijle lalortt , 
Dt/ltnguit fatavi , yertru&at Relligionem , 
lnwebit in S'atrapat , fatrid, ius , fafque tue tur , 
Mt Cynici calamo perimit condicio, Lufci • 

E circa alla Sepoltura dal noftro Coluccio di Piero 
fatta in Santo Romolo, dirò fommariamente, che termi- 
nata , ed cftinra la Famiglia de* Salutati » Timafe Erede 
lo Spedale degl* Innocenti , il quale donò la iepoltura 
nel 1634. alla Compagnia del Santiffimo Sugramento , 
che fi raduna in quetta Chiefa , ma con una laudevole 
condizione, che nella nuova lapida da metrerfi per i 
Fratelli della Compagnia vi folle la memoria della Fami- 
glia Salutari, come fu fatto, e perchè anche quefta fe- 
conda lapida confumara da chi «ntra in Chiefa, fra poco 
averà logori i caratteri , ho giudicato qui di copiarla , c 
dice come fegue : 

VETVSTATE 1APTS OSSA FAMILIAE DE SALVTATIS 
QVONDAM CAELAV1T 
POSTHAC PIOS SANCTISSIMI SACRAMENTI 
SODALES SVO IN SINV TVMVLABITVfi. 
AN. MDCXXX1V. 

X. E ritornando alle diftinzìoni di ftima, di ono- 
re , e di venerazione dei Fiorentini a S;nto Romolo, 
e alla fua Chiefa , incomincerò dal Campanile , che fu 
muiato a fpefe del Pubblico, vedendofi in elfo dipinte 
le armi della Repubblica, e del Popolo, ed un Oioio- 
gio a Sole , che governa quello della Torre di Palazzo . 
Su quello Campanile eravi una Campana consacrata 
da Sanr* Andrea Corfinì Vefcovo di Fiefole , e vi il leg- 
gpva : Oh Reipublicc fahtem confccravit Andreas Corjtntts 
Epifcopts hsfulanus anno ....... Nel 1357. ordinò la 

Signoria, che in perpetuo fi iolennizzafle il felto gior« 
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no di Luglio con fetta infigne in quefla Chiefa, ove 
venivano ad offerta i Collegj , e fi correva il Palio . 
Nel giorno poi, che i Senatori pigliano V Ufizio del Ma- 
gistrato Supremo de'Configlieri , dal feggio di loro Au- 
dienza proceiTìonalmente partendoli fi trasferifcono a 
Santo Romolo per udirvi la Mcfla , che è cerimonia di- 
vota introdotta > e praticata con folennità da quegli 
antichi no/tri Padri al governo delle cofe pubbiiche 
promoflì, e il Senato fulla Porta della Chiefa è ricevu- 
to dal Priore con cotta , e itola , dandofì a ciafcuno 1' 
acqua fanta, e fuonando le campane, e Porgano. Ma 
che diremo dell'amichiamo , e per più fecoli fcrupolo- 
famente ritenuto coftume , paflfato anche in altre Dio- 
cefi in legge (modale, di aggiugnere a ciafcun nome di 
chi fi battezzava , fe Bambino quello di Romolo, e 
fe Bambina quello di Romola ? Quello fi vede nei li- 
bri del Battefimo pretto l'Arte de' Mercatanti, de' qua- 
li nomi due mi piace di fceglierne alTai memora- 
bili , cioè di San Filippo Neri , che trovati regirlrato in 
quella forma ,, Filippo , e Romolo di Ser Francefco di 
Filippo da Caftel Franco nato adì 21. Luglio 1515. a 
„ ore 6. , r e di Santa Caterina de' Ricci leggefi „ Alef- 
„ fandra Lucrezia Romola di MelTer Pier Francefco di 
Ruberto di Giovanni Ricci 23. Aprile 1522. a ore 18. 
XI. Ed agevole cofa mi farebbe 1' alfembrare qui 
non pochi illuftri efempli di offerte , di cenfi , di 
tributi , e di legati pii, confiderabili onoranze dei noftri 
Antenati date al Santo : Ma concioflìachè in quella mia 
Lezione ho fempre addimandato S. Romolo Vefcovo e 
Martire , non farà foverchia attenzione , prima di ab- 
bandonar totalmente il ragionare , fe io mi protetto 
di avere cosi parlato y per conformarmi unicamente ai 
linguaggio della Tofcana, la quale dal Secolo X. in poi 
di S. Romolo o fi feriva , o fi ragioni , Vefcovo e_» 
Martire lo addimanda , e più che più all' infigne Roma- 
no Martirologio, dal Regnante Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV. emendato , corretto , ed ornato di dotuflì? 
ma Dilfertazione , che fu dato alle ilampe nel 1748. ed 
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in cffb fi legge : Triàie nonttr Iulii Tefalis in Tbufcia 
S. Ramali Epifeofi & Martyris Difcipuli B. Tetri A- 
foftoli > qui ab eodem mijfns ad yr&dicandum Evangeli um^ 
cum in multi* Itali* locit Chriftnm annuntiajfet , rediens 
fefulat fub Domitiano Trincile martirio coronatut efi cum 
aliis Sodi*. 

XII. Ma effondo inforta da pochi anni fono una 
dotta , ed infiememente ftrepitofa controverfia tra gli E- 
xuditi di Firenze fopra la verità del Martirio del no- 
ftro Santo , dalle molte Scritture date alle ftampe per 
mio avvifo il nome di S. Romolo è divenuto più cele- 
bre nel Mondo ? in quella guifa appunto , che da re- 
plicati colpi de* martelli più fonoro fi rende il bron- 
zo . Nè io penfo in queita contefa prendere partito > 
di mia tenuità effondo atfat consapevole : ruttavolta per 
ragione della Storia debbo dare qui la notizia de* prin- 
cipali Autori Y che hanno fermo fopra tal queftione • 
£ facendomi dai favorevoli al Martirio del Santo Ve- 
le evo , tra' primi porrò Mario Fiorentini figliuolo del 
dottiflìmo Lucchefe Francefco Maria Fiorentini , il qua- 
le nell* Opera: De Etrufca. Vietati* originibus dopo la 
morte del fuo Genitore, di cui era il libro, v'inferì, 
e collazionò gli Atti del Santo Martire. In fecondo luo. 
go viene T Erudito Scrittore Domenicano P. Domeni- 
co Maria Sandrini , che avendo affombrato quanto ev- 
vi di tradizione , di autorità , e di documenti , fi è affa- 
ticato a dimoftrarne la verità nel fuo libro fcritto «u 
penna : De primo Elorentinorttm baffi/mate . Ma con più 
calore dei luddetti entrò a patrocinare quefta caufa il 
tanto commendato Monaco Vallombrofano D. Fedele-, 
Soldani , primieramente Campando fui fine del primo 
tomo di fu a loda ti filma Storia di Paflìgnano e la Vita 
di S. Romolo , e 1* Omilia dell'Abate Teuzzone . Scrif- 
fe pofeia in diverfi tempi tre lettere in difefa degli At-> 
ti di S. Romolo Martire , e Difcepolo di S. Pietro Apo- 
flolo . In quarto luogo annovero le belle olTervazioni 
del Sig. Iacopo Niccola Gattolini Fiorentino Accade- 
mico Columbario Campate in Venezia nel 1745. alk 
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quali volle egli aggiugnere tre Diflertazioni con .nuovi 
documenti, che itampò in Modena nel i75i.e nel 1753. 
ed in fronte della prima fua Opera leggefi una Dedi- 
catoria ai Padri Bollandifti , dai quali rifeofle e lode , 
e gradimento. Or pafTando al novero degli Scrittori ai 
primi contrarj , debbo dare il primo luogo al Chiarif- 
fimo Scrittore , il Signor Dottor Giovanni Lami : 
Quelli dubitando di tale Martirio , fcrhTe nella fua.. 
Opera: De Eni di t ione Apoftolorum al Cap. II. fembrargli 
affai incerta la miffione di S. Romolo in Tofcana fatta 
da S. Pietro Apoftolo: ma pofeia obbligato a difende- 
re la fua offefa eltimazione , intraprefe V Efame de- 
gli atti ilefli , fcrivendonc nelle fue Deliciae Eruditomi* 
al Tomo del 1742. con quello titolo: Afta afocrjpba S. 
Romuli : al quale aggiunfe un' abbondevolezza di anno- 
tazioni . Prima però di quella ultima fatica del Signor 
Lami erano ufeite alle Stampe le nuove feoperte fatte 
dal Signor Dottore Pier Francefco Foggini foggetto ab- 
bastanza noto ai letterati per parecchi inlìgni libri, che ha 
dato alla luce, e che ci fafperare dal fuo indefeflo Audio 
nelle più famofe librerie di Roma. Del Signor Foggi- 
ni adunque abbiamo le feguenci opere riguardanti la 
nota controverfia ; la Dillertazione XIV. nel libro De 
Romano Di'vi Vetri itinere * ed un altro non meno ftudiato 
libro con queito titolo : IJloria di Santo Romolo Ve» 
feovo , e Protettore di Fiefole , liberata dal Dottore Tier 
francefco Foggini dalle calunnie appo eie in una Scrit~ 
tura pubblicata per difefa degli Atti di detto Santo apo- 
crifi , e alla gloriola memoria di lui sngiurìojijfimi : A 
quelli due Valentuomini alleato fi fece V infigne Scrittore 
delle Origini , e delie Antichità Crilliane il Padre Mae- 
Uro Tommafo Maria Mamachi dell'Ordine de* Predica- 
tori al Tomo II. della commendatilììma fua Opera , e 
nel medefimo lèntimcnto innanzi al Dottiflìmo Domeni- 
cano fcrifle pure il Signor Dottor Bartolommeo Bia- 
nucci due lettere piene di erudizione . E per ve- 
ro dire elTendo tutt' i fopraddetti Soggetti per la loro 
acclamata dottrina ragguardevoli (fimi, e per confeguente 
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al pio partito avverfarj riTpettabili , fembrami , che /la op- 
portuno configlio il dare a ciafeuno degli Scrittori quel- 
la lode , che fi meritano . Orde da noi faranno mai- 
fempre commendati , e quei , che con diligentiflìmo 
Audio cercarono di feparare il vero* dak falfo (tegli At- 
ti troppo confufi del Santo » e i divoti di S. Romolo 
impegnati a mantenere fui capo di lui la corona di Mar- 
tire . Legganfi con ammirazione le dottiffime oftervazio- 
ni de* i oprai loda ti Critici , ma la venerazione fi con- 
fervi alle Immagini rapprefentanti in ogni dove S. Ro- 
molo e Vefcovo , e Martire . E tanto più , da che il Sig. 
Dottor Gio: Lami viene feoprendo nuovi documenti nel- 
le fue Novelle Letterarie de* 27., di Luglio , de' 3. c 
10. di Agofto del 1753. P 01 " mezzo delle qtialr fi po- 
trebbe in qualche maniera conciliare l' una , e l'altra 
opinione; Conciofiacofachè it pio partito otterrebbe an- 
che dagli Avverfarj- ftabilita la corona di Martire fui 
Capo del Santo Vefcovo , non ottante che ili tal fup- 
polto il Vefcovado di Santo Romolo fotte d' uopo , 
che fi aflcgnalTe nella Serie de' Vefcovi di Fiefole al Se- 
colo VI» E per fine ritornando io a proiettarmi neu- 
trale in tale queltionc, pregherò Santo Romolo ad i- 
fpirare penfieri di pace a chi defio avelie di fluita- 
re la pugna . In queita Chiefa fono da notarli le fe- 
guenti iscrizioni:: 

D. CX M. " 

• • 4' j ■ *• 

CATHARINAE ROSPIGLIOSI AE PISTORIENSl 

NOBILISSIMA^ NON M1NVS 
ANIMr DOTIBV§ QVaM FORMA CORPORIS 

OR NAT ISSI MAE ALOYSIVS 
SEMENZIVS SERENISS. M. D. AF.TRVRIAE 
CVBICVLARIVS MOERENS 
HIC MONVMENTVM POSVIT XXX. MAH AN. MDLXXV*. 

1» 
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In mezzo della Chiedi 

D. O. M. 

IOSEPHO BIANCHINI CIV1 FIORENTINO 

MATTHEI FIL. IOANNIS NEP. 
MATHEMATKES PROFESSIONE CLARO 
IN DiVIDbNDIS TVM CYCLOIDVM 
TVM SPIRALIVM 
LINEARVM VIBRATIONIBVS 
PERITISSIMO 

rVBLICI HOROLOG1I MODERATORI 

STVDIOSISSIMO 
GREGORIVS ET FRATRES BIANCHINI 
MOESTISSIMI FlLll 
PATRI AMANTISSIMO SIBIQVB POSTERISQVB SVIS 

PONI CVRARVNT 
OB1IT NON. IAN. AN. D. MDCCXXXI. AET. SVAB LXXX. 
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LEZIONE IV. 

* 

DELLA CHIESA DI SANTA CECILIA. 




!• L titolo di Cardinale , il quale inog- 

gi folamente fi conferva nella Santa 
Romana Chiefa con mae ftà grandiflì- 
ma, e con non minore automa, già 
era nei primi fecoli della Chiefa na- 
feente comune a varj gradi di Per- 
fone Ecclefiail iche, come nel Rcgiftro 
di Papa Gregorio il Grande polliamo agevolmente vede- 
re a quanti quefto titolo fotte proprio , e comune . Nè 
io entrerò a difeorrere , che cofa importaffe il nome di 
Cardinale in que* tempi, sì perchè credo quefta materia 
effere affai nota in quefto noftro fecolo di erudizione 
fioritiflìmo , sì ancora perchè farebbe di uopo una ben 
lunga diflertazione , la quale non mi fembra punto 
pertinente a quefto luogo , ballandomi qui di notare , che 
un Prete Cardinale portava feco un grado di maggior 
dignità , e riverenza degli altri Sacerdoti , o Paro- 
chi , e che infiememenre foffe di alcune Chicfe fpe- 
ziale privilegio, per cui effe godevano fopra 1* altie_, 
Superiorità, o qualche Maggioianza; Quello però che 
io debbo cercare , fono gli efempli di fimigliante de- 
nominazione ufati nelle Chiefe Fiorentine , e per vero 
dire trovafi dal Vefcovo Rinieri dato alla Chiefa di S. 
Giovanni nel 1073. come fi legge in un fuo Diploma di 
detto anno con le feguenri parole: Eft quedam Ecclejìa S. 
loamiis Baptifte Cardinali* \ e così pure chiamafi la Chie- 
fa di Sanu Felicita in parecchi Diplomi dei noftri Ve- 
ftovi , come di Raimbaldo nel 930. d' Ildebrando nei 
10 13. In uno poi affai ben coofervato, e che dei più ve- 
. Tom. L Tan. IL G tulli 



Digitized by Google 



/ 



5* 

tutti eflendo fi conferva pretto i Canonici di Santa Ma- 
ria del Fiore, leggcfi come apprelfo: Sichelmur Epifcoput 
Li or. conce tlit ad livellum Rodulpbo filio fi. M. Michael ir 
Iona in loco Cello in plebe S, Tetri de Quarto pertinenti a 
Ecclcfie Cardinali S. Cecilie prò denari ir fex bon. de ar- 
gento An. V, Imp. Ottoni s Kai. Apr. Ind. 9. Ego Leo (cri- 
ptor compievi An* 966. E comecché quella Chiefa chia- 
mata S. Cecilia fulla Piazzuola de* Malefpini, mercè la 
liberalità de'nobili Cittadini, e lo zelo degli attenti Prio- 
li piurrolto è crefeiuta nel fuo fplcndore, benché fi fia 
difmeffb il titolo, che avea di Cardinale , credendo io , 
che farà a grado a tutti di averne le più minute notizie, 
per illuftrarJa con erudizione iflorica, io mi farò in que- 
ita Lezione dall'Ammirabile di elfo , per pofeia in altro 
ragionamento oiTervare tutto l'Adorabile. 

II. Che antichiflìma fia la Chiefa di S. Cecilia , oltre 
il trovarli , che prima del mille addimandavafi Cardinale, 
abbiamo altri documenti preffo Ricordano Malefpini , 
Vincenzio Borghini , e Stefano Rolfelli , cioè 1* elTerc 
fiata annoverata tra Je Chicfe Collegiate di Firenze, a- 
vendo elfa avuto Canonici fino al 1250. e la Piazza de' 
Malefpini affai prima , che fcrivelTe Ricordano la fu a Sto.- 
ria , eia chiamata Piazza di S. Cecilia , come egli ItelTo al 
Cap.41.I0 confefTa . Inoltre in quella Chiefa a nome dei 
Comune di Firenze 200. Cittadini giurarono folennemen- 
te la pace , e concordia co'Senefi nell'anno 1201. ficco- 
me negli fpogli di Leopoldo del Migliore , e nelle Rifor- 
magioni Lib. 29. a carte 96. leggelì, che in S. Cecilia* 
Qherardino Caponfaechi Toteflà di Firenze nel 1 193. ce- 
lebrò l' accordo de* Fiorentini co* Signori del Trebbio , 
/ quali fi obbligano per fegno di Va fall aggio portare 
ogni anno una marca di argento al 7 empio di £. Gio- 
lanlatifta nel giorno della fua Fefta . Onde col Rolfelli 
fi può argumentare, elfere non foio antica , ma nella 
fua antichità Chiefa Veneranda , e Ragguardevole . E fé. 
non difdice dopo sì belle aurorità ags^iugnere una mia 
congettura fopra il tempo , in cui tu fabbricata la_- 
Chiefa, io direi neh" S 21. o in quel torno, quando feguì 
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in Roma la prima ftrepitofa invenzione del Corpo della 
Santa , la quale in una vìfione a Papa Pasquale I. gli (co- 
prì il luogo di fua fepoltura , che dal Pontefice fteflb fu 
ridotto ad una folenne Bafilica ; della quale invenzione , 
e fondazione fattafi celebre e pubblica la fama, i Fio- 
rentini non tardarono ad imitare fecondo il loro coitu- 
me la divozione de* Romani, nel primo cerchio di Fi- 
renze a S. Cecilia tale Chiefa dedicando . 

III. All'antichità corrifpondono gli onori, che ha 
goduti queiia Chiefa , nelle Riformagioni trovandofi , che 
la Signoria , e i Magiftrati venivano quivi a offerta rei» 
la fetta della Santa, e talvolta in effa Chiefa effati fatte 
le Radunanze pubbliche. Della nomina del Priore, o del 
Rettore non vi è memoria , che giammai fia ftata nelle 
private famiglie , ma fempre nel popolo come dura ad efiere 
anche ai noltri giorni ;ed il gloriofo novero dei fuoi Ret- 
tori celebri chi in Santità , chi in Dottrina , e chi in Di- 
gnità, vi accrefee non poco di fplendore . Nel 1131. eravi 
un Priore in opinione di Santo, e fe non ne abbiamo 
di certo il nome , il Sig. Domenico M. Manni però nel 
libro 12. de* fuoi Sigilli inclina a credere, che fi chiamaf- 
fe Giovanni, e forfè è quegli, che 5. anni dopo con que- 
flo nome addimandafi in un contratto preffo il Senatote 
Strozzi, (he dice come ftgue ; hannes Tresliter & Cu- 
flos, iff Reclor Ecclefe Sancle Cecilie fnfite infra Fio- 
rente Ci'vitatem 3. Ùfts Aug, 1137. dà a livello a Bur- 
fietto , e Gherardino germani s fratrihus filiis Uberi i &f. 
Cafolarem & ferrante qne fojita efl in Ciiit. Fior. j>roj>e 
fofterulam de Mafia. Attum infra Ecilejìam S. Largen- 
ti/ %royc Ci'Xìitatem Florent. 1136. Ma perchè il ragio- 
namento mi ha portato a quelio Priore Santo, non 
credo 10 di poter elfeie tacciato, fe rammento breve* 
mente la Stona, fu cui fi fonda quella opinione, e che 
io ho elhatra dagli Scrittori Vincenzio Borghini , Ste- 
fano Roilelli , Abate Puccinelli, e Prete Pizzichi, e da 
quell'ultimo ne abbiamo una relazione ltampata nel 
1687. che per altro di correzione abbifogna . 

IV. Neil' anno adunque 113 1. un Prete per nome 

G 1 Ama* 



5* 

x.madfo di Val di Pefa venuto eflendo a Firenze per 
fjoi aif.ii , la notte prefc il fuo alloggio in un' Ofteria 
dictio a San Pi>ro Schcraggio creduta da lui onorata i 
ma ntll' in ci r rarfi della norte fi avvide égli, che era piutto- 
ilo un potiibolo, e però alzatoli di letto in compagnia 
dei Tuo Cherico afllittiflimo fi pofe ad orare , lamentan- 
doli con Dio amorevolmente , perche in Firenze non vi 
fi lì e un Ofpizio per i Sacerdoti Foreftien, quando le 
gli diede a vedere Gesù in abito di Pellegrino, il quale 
avendolo confoiato con promefla di efaudirio, coman- 
doli!* ,dic la mattina andaife dal Priore di Santa Cecilia . 
Venuta 1* alba corfe il Sacerdote a raccontare la vifione al 
Priore di detta Chic fa , il quale perchè uomo da bene 
non volle da fé giudicare nulla dell'accaduto, ma in 
compagnia del foreltiero andò dall' Abate Azzone di 
Badia, cui comunicò il calo, ed ambedue giudicando 
efiere cofa da rapprefentarfi alla contìderazione del Ve- 
feovo , andarono al Vtfcovado , quando prevenuti fi; 
trovano dal Prelaro , che racconta , come la notte com- 
paritegli Gesù Pellegrino, chiefto gli avea uno Speda- 
le in Firenze per comodo de' Sacerdoti Foreftieii. Il 
Vefcovo era Gcttifredo de* Conti Alberti, e non Gio- 
vanni, come fcrivc ii Pizzichi , forfè confondendo il no- 
me del Veicovo con quello del Priore di Santa Ceci- 
lia . L'Abate Azzone attonito al parlare del Vefcovo dif- 
fc,che appunto venivano per una fimigliante vifione ac- 
caduta al Prete Amadio, che avea l'onore di presen- 
targli , ed avendo Gottifredo udito il racconto , che 
tutto confrontava appuntino colia fua vifione , determi- 
nò di convocare il Clero Fiorentino, lo che fi fece nel 
Monaltero di Azzone, e col parere di tutti fu riabilito, 
che in avvenire fei Rettori delle Chiefe più vicine alle 
Porte della Città avellerò il carico di alloggiare i Sa- 
cerdoti Pellegrini , e per tale impiego quelli Rettori fu- 
rono chiamali Preti Portari. Quello ufo caritatevole ef- 
fendo durato fino al 13 n. una fecondi vifione di Cri- 
Ito Pellegrino , che fi fece vedere non fedamente al Ve- 
fcovo Antonio di Orlo , ma ad alni Sacerdoti ancora, 

die- 
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diede motivo di fabbricare il celebre Spedale di Gesti 
Pellegrino in via di San Gallo , del quale a fuo tempo 
ne daremo la Scoria, badando per ora, che da quclto 
fuccinto racconto fi ravviti il credito del Priore di S. Ceci- 
lia nel 1131. E per profeguire il novero de* Priori mi fa- 
rò dall'Archivio di S.Lorenzo, dove al Tacchetto 14. leg- 
ge fi il nome di Mefs. Rinaldo in un contratto, che dice 
come qui fegue. 1189. Tresbiter Renaldut Cnftos & Re- 
fior Ecelejìc Santi e Cecilie emit ab Uh al dina &c. petium 
terre pcjìte Inter Arcora . Ego Ser laeobus Mot. D. Fe- 
derici Imperatori! . Ed ivi pure avvi un altro contratto 
ltipulato in Ecclejia S. Cecilie 1252. e tra i teitimoni è 
fortofciitto Prete Vita Canonico della Chiefa di Santa 
Cecilia. Similmente tra le fcritture del Capitolo Fioren- 
tino nella carta di Procura del Clero Fiorentino 1285. 
è fottoferitto Priore di Santa Cecilia un Uguccione: fic- 
come nel tettarne nro di Arnoldo Peruzzi del 1292. ove 
fi difpone che 57 contingdt Corum Ecclejie S. Cecilie 
Florent. ampliati , voliti t in ipfo hedificio expendi de bo- 
nix fair ad beneplacitnm fratrum fuorunt P acini , Mafii , 
& dotti Florenos 10. Fior, par wr. . Un Ser Orlan- 
do io trovo Rettore nel 1320. in una Scrittura dell* 
Archivio di Celtello, e nella origine della Congrega 
Maggiore nell'anno 1311. e trovo al 1355. un Niccolò 
Rettore delia medefima , che io ftimo , efler quello, 
che nel 1371. fondò una Cappella all'Aitar Maggiore 
della Chiefa di San Lorenzo fotto il titolo de' Santi 
Martiri Tiburzio , Valeriano , e MalTìmo per tefta- 
mcnco rogato da Ser Lodovico da Tavernelle . Quelli fu 
Canonico di Lucca, di Verona , e di Santa Maria del 
Fiore , eflendo egli figliuolo di quel Sennuccio di Benuc- 
cio della Famiglia del Bene, Poeta Tofcano,e amico inti- 
mo del Petrarca . Leggo pure il nome di quetto Priore 
fra tcitimonj al Polfelìo del Vefcovo Angiolo, o piutto- 
lio alla lettura in Sagrefìia del Duomo della Bolla di 
Clemente VI. colla quale fofpendevafi l'elezione del Ve* 
feovo fatta dal Capitolo Fiorentino di Filippo dell'Amel- 
ia; quella Bolla è inferita nei Protocolli di Ser Buonac- 

corfo 
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corfo di Cerino del Cacciato all' Archivio Generale pag. 
6$. Nel 1427. ne trovo Rettore Metter Benozzo Federighi 
Canonico Fiorentino Protonotario Apolìolico, e Vefeo- 
vo di Fiefole, il quale arrivò col Tuo vivere fino all'an- 
no 1450. lo che chiaro ci moftra il Sepolcro di lui fat- 
to in San Pancrazio di terra cotta per mano di Luca 
della Robbia ; Egli nella Chiefa di Santa Cecilia lafciò di 
fe merroria e nell'ai me fua , che è ai Tabernacolo anti- 
co di marmo farto fare da lui pel Santiflìmo, che tor- 
nava allaro all'Aitar Maggiore, e nella Campana più 
grotta, leggendofi in ella intorno intorno: terriere Do- 
mini Benozzi Lpfcoyi JtefnL 1432. Nel tempo appretto a 
Benozzo fu Rettole di efla Chkfa Niccolò di Dino Cor- 
bizzi Canonico Fiorentino, Arciprete di Colle , e fami- 
gliare di Eugenio IV. e morì ntl 1470. E di Giovanni 
Bongianni, di Carlo Boccini, e di altri infigni Priori a 
luo iuogo ne parleremo, 

V. Fra* tanti però onori e vantaggi , ebbe quella 
Chicfa le fue difgrazic , e cominciando dall'incendio , che 
feguì , qualmente gli Storici tutti ci ricordano, Dell' an- 
no i$cu{. per opra di Ser Neii Abati colla diftruzione 
di Caie moltiiTime „ per cui ( fono parole di Scipione 
„ Ammirato ) nò le Cafe de* Cavalcanti , nè Mercato 
„ nuovo , nè S. Cecilia potè fcampare V ira del fuo- 
„ co „ e fc fu tolto dalla Repubblica rifabbr icata, nel 1 341. 
corfe un akro pericolo di elTete demolita dalle ltrava- 
ganze del Duca di Atene , avendo egli in concetto di 
ampliate la Piazza, « la Urada in faccia al Palazzo del- 
la Signoria anche con clterminio de* luoghi facii ; il 
quale Tiranno , al dire di Giorgio Vafari nella Vi(a_. 
di Andrea Pifano , voleva dal Palazzo vedere fenza in- 
toppo la Via Romana , e il Mercato . Ma quello che 
tentò , e non ottenne il Duca , i Fiorentini bensì 
più e più anni dopo , cioè nel 1367. lo feceio per am- 
pliare la Piazza de* Signori , gittando al fuolo colla Ca- 
la del Rettore anco la Chitla , che riedificarono per 
la terza volta, capovoltandola, e aprendo la Porta ful- 
la Piazza de* Malefpini , e nel fuolo delia Chiefa rovi- 
nata 
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nata fu fatta la Loggia, detta anche al preferite dei Pifa- 
ni , perchè fatta dopo la Vittoria riportata dai Fioren- 
tini , mercè il valore, ed accortezza di Manno Donati 
nel 1364. E negli articoli della Pace fatta nell'anno fe- 
guente fuvvi T obbligo ai Pifani di fare a loro fpefe» 
quella Loggia , oltre il pagare per dieci anni nella vi- 
gilia di S. Gio: Bariila diecimila fiorini di oro, e la detta 
Loggia era , dice l'Ammirato , luogo , dove prima fe- 
deva il fiore della Nobiltà . £ dal detto anno fino al 
1627. fuorché la rovina del Campanile , non legge fi al- 
tra vicenda . In tal anno poi il Priore Giovanni Bongian- 
ni per grazia ottenuta dal Granduca Ferdinando II. col 
configlio, ed aiuto dei Popolani rivoltò la Chiefa, ria- 
prendo la porta fulla Piazza de* Signori , e nel feguen- 
te anno fi principiò da Giovanni Nardi , oltre della-. 
Cantoria , la Cappella maggiore , la quale non fu 
terminata prima del 1641. elTendone Rettore Cefare Bor- 
gagni per la ragione, che qui mi piace notare . Giovan- 
ni Nardi nato in Firenze, benché di origine Nobile di 
Montepulciano, applicò alla Medicina feguendo 1* e Tem- 
pio di Bernardino fuo Padre dichiarato Nobii Citta- 
dino Fiorentino nel 1600. Fu Gio: Medico de* Grandu- 
ci» di Tofcana, riguardata eiTendo dalle loro AA. con 
diftinzione la fua virtù, e fpiccando altresì in lui la 
pietà volle con nobiliflìmo difegno rinnovare la Chiefa 
di Santa Cecilia, principiando dall' Aitar Maggiore; ma 
inforte gravi controverfie tra lui, ed il Priore Bongian- 
ni gelolo di fua iurisdizionc , fece alto il Nardi , cre- 
dendo di fiancare 1* animo dei Priore, cui molto fpia- 
ceva la dilazione della fabbrica , e tuttavolta non vo- 
lendo cedere nulla di fue ragioni, o fivvero di fua iu- 
risdizione, la principiata Cappella- reftò fofpefa per lo 
fpazio di 12. anni, quando la morte del Bongianni 
dato avendo luogo al nuovo Priore Cefare Borgagni, 
quelti pensò colle cortefic a guadagnarti" la benevolenza 
del Nardi, lo che non fu difficile, e la Cappella con aU 
tri ornamenti reftò terminata nel 1641. E quanto eiTa 
fia ricca , e vaga , lo vedremo, dovendo prima avvertire il 
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leggitore, che V Aitar maggiore era della Famiglia In- 
fangati prima che fi capovoltato la Qhk(a , vedendofi nel 
pavimento vicino alla porta , che era fi luogo della Cap- 
pella Maggiore, una lapida fepolcrale con l'ai me degl' 
Infangati al prefente quafi confumata i conofeendofi con 
iitento le tre sbarre turchine in campo d'argento ar- 
me di quella Famiglia . 

VI. Entrando adunque in Chiefa a manritta vederi 
il fepolcro del fiaron Enrico di Starembergh , giovine 
che nel lavarli in Arno fi annegò nel i5$o. il Depofito 
è un ricco lavoro di marmi fatto da Iacopo Maria Fog- 
gini allievo di Antonio Novelli, e ne daremo fui fine Y 
Epitaffio , che vi fu incifo . Riirpetto a quello vedefi il 
Tabernacolo già deftrnato per conservarvi l' Eucariltia j 
che dal Vcfcovo Benozzo Federighi fi difle fatto lavora- 
re, e fopra a quefto è collocato un altro Tabernaco- 
lo, ove Ita chiufo il Crocifitto Miracolofo di Loreto , di 
cui parlerò nella feconda Lezione . Seguitando a man- 
ritta viene la Cappella in onore de' Santi Tiburzio, e 
Antonio con tavola di Buonaventura Gandi , in mezzo 
alla quale evvi un vano , ove è cuftodita la divota Imma- 
gine della Centuria di Maria,. di cui pofeia ragioneremo. 
A finiftra coriilpondente con unifoimkà di difegno fe- 
gue altra Cappella di Crino appaflìonato con tavola del 
Rollo, il quale rapprefemò Gebù , the poita la Croce, 
ed una turba di fpettatori con sì bella invenzione, di- 
fpofizione , ed attitudini, che Itimafi una delle più rare 
tavole di Firenze; Inoltrandoci poi nella Chitfa , troviamo 
due porte laterali , fopra le quali tranvi due fintitre con 
pitture di Cecco Bravo, fulla porta deftVra avendo egli 
dipinto San Giovanni Evangelica , e fulla finiltra S. Gio: 
Batiita , la prima non ci è più, ma la feconda è co- 
pcrta da un muro fonile alquanto diilaccato dalia- 
pittura . 

VII. Reda la Cappella maggiore di fopra accenna- 
ta degna da oflervarfi per la ricchezza de' marmi , e 
per la bontà delle Pitture. La Tavola all'Altare è del 
Cavalier Curradi ranprefentante Papa Urbano I. che fu 

rie- 
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prefente alla morte di Santa Cecilia , ed il Martinelli al- 
le pareti laterali dipinfe a frefeo le due invenzioni Celle 
Reliquie della Santa» quella in tenpo di Pasquale I. 
nell'anno 821. è a man fìnifira , ove vtdefi lo iicflb 
Pittore ritratto al naturale in uno, the cava fuori dalle 
Catacombe la reità con torcia acce-fa in mano: la fecon- 
da invenzione fotto Clemente Vili, nel 1599. è a man- 
ritta, ove il detto Artefice effigiò iJ Priore Borgagni, 
che è quel Prete, the tiene in mano un caitcllo, e ne' tre 
Pellegrini fono ritratti Gio: Naidi , Nera fua moglie ed 
j poi i o tuo Figlio: nelle due Nicchie ai lati dell'Aitar 
medefimo vi fono due itatue de'Santi Valciiano, e Ti- 
burzio opera del Pieratti, e nella feffitra vedtfi la Santa 
nella caldaia bollente pittura di un Fiammingo ; ma 
per la morte di Giovanni reiiò in pendente parte di 
detta foffitta, dove veggonfi affffe l'arme della Fan i- 
glia de* Nardi , che tanto beneficò la Chitfa, la quale 
troveremo piena di prcziofe Reliquie nella feguencc Le- 
zione. Ecco l'Epitaffio, the leggeù* al fepokio del Con- 
te di Starembergh : 

• • • 1' • ? 1 . . . ' 

• * D. O. M. 

HENRICVS HELMHAPTVS 
COMES AC BARO DE STARHEMBFRG 
EX INCLYTA STARHEMBERGIOR VM 
AB ANTIQVIS STYRIAE COM1TIB. DESCEN DENTI VM 
PROSAPIA FA I RE COM1TE AC BARONE DE SXARHEMBERG 

MATRE IVDITHA SABINA 
IORGERIANA BARONISSA 
FLOMNTIJE IN IPSO FLORE ATATIS V. IDVS 1VLII MDCI 
INFELICI FATO EXTINCTVS 
HIC REQVIESCIT 
V1XIT ANN. XXII MENS IV D. IX 

P. M. F. M.M. P.P. M. H. 
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E Z I O N E V. 

DI S. C ECILIA. 





L J J '^^"^ O non poflb introdurmi meglio nel fe- 
condo ragionamento di quefta Storia , 
che col farmi ad oflervare il Dottale 
confervato già da molti fecoli in S. Ce- 
cilia, veggendofi in e(To otto quadri di* 
pinti full'affe, e divifi fecondo la ma- 
niera di que* tempi in altrettante fparti- 
zioni uguali componenti una fol tavola : nella prima tv 
vi una fala parata per la fetta degli Spofi Cecilia , e Vale- 
riane; nella feconda una ftanza,ove Cecilia confida al 
fuo Spofo il fegreto di avere ella un Angiolo Cuftode di 
fua verginità; nella terza è dipinto Valeriano già battez- 
zato , che vede l'Angiolo della fua Spofa, e nella quarta 
Cecilia, che inltruifce alia prcfenza di Valeriana Tibur- 
zio fuo Cognato. A manritta- nella quinta Urbano Pa- 
pa è figurato, che dà il Battefimo a Tiburzio, nella fetta 
effigiata è Cecilia incatenata alla prefenza di Almacchio 
Prefetto, nella fettima la Santa nel bagno bollente, ed 
il Carnefice vede fi colla fpada ignuda in atto di decapi- 
tarla , e T ultima ci mottra la Santa medefima, che pri- 
ma di morire predica , e converte molti foldati . Quello 
Dottale , che è una tavola di Cimabue dal Vafari accen- 
nata tra le prime opere di quel reftauratore della pittura, 
fi potrebbe chiamare una reliquia dell 1 arte , c*d un rarif- 
fimo teforo di quefta Chiefa. Ma perchè altre più prezio- 
fe reliquie qui fi confervano pertinenti alla Santa Vergi- 
ne, e Martire, ed a molti Santi,fcnz v altro fafeiando la 
tavola di Cmabue , ve»go a quanto vi è di adorabile in 
quetta Chiefa . 

II. Qyafi ogni Tempio ha il gloriofo titolo di qual- 
che Santo, ma non fo le ciafeuno abbia del Santo tito- 
la- 
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lare la fua reliquia, e piacete a Dio, che tutte le Chic 
fe ne aveflero queir abbondevolezza , che io trovo in S. 
Cecilia. Qui vedefi un reliquiario vago quanto alrro mai, 
ricco di argento, e luminofo di criitalli con piediital- 
lo di aliai lodato lavoro, nel quale molte Angolari reli- 
quie della Santa fi contengono. Un pezzo della velie di 
lei fubito invira il noitr' occhio a considerarlo tinto di 
l'angue , e da un cartellino ci fi addita della carne di que- 
lita Vergine, e Martire, ficcome in un valetto vi fono fuc 
ciTa e ceneri; in altro luogo più a bailo evvi un fram- 
mento della ltetTa Caffo, nella quale il Catdinale Sfon- 
doni fotto il Pontificato di Clemente Vili, trovò il pie- 
giatiflìmo Corpo, e conciofiacofachè la Rea] Cafa de' Me- 
dici era in quei tempi molto confiderata in Rema , fu 
facile al Granduca di avere parte delle ritrovate itliruie, 
che portate a Firenze furono collocate nella Cappella 
Reale , ed una porzione di quelle fu donata alla noiira 
Chiefa . Prima però che ci inoltriamo nella ferie di altre 
reliquie , imporrante digreflìone farà il qui notare alcu- 
ni sbagli preti da qualche Scrittore circa la vita di S. Ce- 
cilia , e primieramente, che folle Siciliana la Santa , er- 
rore fu di Fortunato ? che fcriiTe: Caciliam Sicula profert , 
S ricucia Tcclam^ quando negli atti della Santa abbiamo 
come Almacchio la riconofee Romana , e di -elfere Citta- 
dina di Roma lo dille Cecilia Ile fla : Cscilia rcfyondit Ro- 
mana Ci*vis fum . Il fecondo sbaglio fi fu, di chi le ri (Te , 
che la Santa foiTe martirizzata fotto Aurelio Comodo , 
lo che fi moftra chiaramente falfo , pofeiachè ella morì nel- 
le mani di Papa Urbano, il quale governò la Chiefa fot- 
to 1* Imperadore AlelTandro . Finalmente avvertali , che 
fe i Mufici hanno per loro Avvocata Cecilia , non è pro- 
va convincente per credere, che ella fapefle di canto, e 
di fuono , libertà de' Pittori moderni , non trovandoli 
nelle antiche tavole la Santa, the fuoni 1* Organo, on- 
de le parole della Chiefa nell* Ufizio : cantantibus organi* , 
C&cilia Damino decantabdt , fi debbono intendere , che 
Cecilia orava , ed al fuo Dio raccomandava!! , giulta le pa- 
role degli Atti : cantantibus organis tllain corde fuo foli 
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Domina Jectmtahàt iicens : fiat tòr meutn , & cor^ut me 
um immaculatum , le quali parole Antonio Boflì così co- 
me nta : Ex quo mos il le in Ecclejta defluxit , ut in ciuf 
wanibus organa afpingantur . 

III. Ora tornando alle reliquie della Chiefa , vedefi 
in un reliquiario di argento grande , e di fuperbo di legno 
1* eftremita del dito auricolare di S. Trofimo , ed il re- 
cante del dito conferva!! nella Cappella Granducale. 
Quella reliquia fu donata alla Chiefa dal Cardinal Fran- 
cefeo Maria de* Medici , con quella condizione , che il Pri- 
ore fondale una Congregazione fotto il titolo di S. Tro- 
fimo PiotettoredeiPodagrofi, come feguì, e nel dì, chea- 
priffi la Congregazione vi fu una folenne Proceflìone per 
tutta la Piazza , e v' intervenne il Cardinale lìeflb. Quello 
Santo fu Difcepolo di S. Paolo , e Vefcovo di Arles . Ma 
varj Scrittori Ecclefiaftici di un Santo ne fanno tre , vo- 
lendo eflì , che il Trofimo degli atti degli Apoltoli fla u* 
no, il fecondo quel Difcepolo lafciato da S, Paolo a Mi- 
lcto infermo , ed il terzo il Vefcovo d' Arles full' auto- 
rità di Gregorio di Tours, che Trofimo morilìe in Ar- 
les nell'anno 250. Ma fembra più probabile 1* opinione 
di chi ne vuole un folo, conciofiacofachè il Baronio nel. 
le note al Martirologio dice : Gregorius hic manifcfft [fft- 
me erravit , e fi ha una lettera dei Vefcovi di Francia a 
S. Leone Papa , nella quale alferifcono , che S. Trofimo 
mandato fofle in Arles da S. Pietro . 

IV. Or tornando in Chiefa vi fono due corpi di 
Santi Martiri co* nomi proprj di Vafcante , e Leonrida , 
ambedue venuti di Roma nell'anno 1645. come dall'Ar- 
chivio Arcivefcovile apparilce. Furono eftratti dal Cimi- 
tcro di S. Agnefe in via Numentana , per ordine di Pa- 
pa Innocenzio X. trovati colle loro ifcrizioni, e lapide . 
Il Corpo di S. Lcontida fu dai Cardinale Ginetti Vicario 
del Papa donato al Ma rchefe Paolo del Bufalo, e quelli 
lo mandò a Firenze al Cavaliere Tommafo Guidoni, 
Coppieie del Cardinale Gio: Carlo de' Medici, e dal Gui- 
doni pafsò in dono a Giovanni Nardi infigne Benefatto- 
re della Chiefa di S. Cecilia con le palme , e vafo di 

fan- 
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/angue, e nella lapida leggevafi : Januariuf Leontide Co* 
mingi fecit in face ; Quello di S. Vafcante lo fletto Car- 
dinale de* Medici avendolo ricevuto dal Cardinal Panfi- 
lio, lo donò parimente a Giovanni Nardi ai io. di Feb- 
braio del 1645. ed entrambi dal foprallodato Nardi fu- 
rono fatti trasferire alla Chiefa di S. Cecilia , ed efpoftt 
alla pubblica venerazione con la ricognizione, e licenza 
di Vincenzio da Rabatta Vicario Generale dell* Arcive- 
scovo Piero Niccolini ; quindi il moderno Priore non 
guardando a fpefe per maggiore onore de' Santi, in due 
nuove Urne dorate co' fuoi criftalli gli ha collocati irr 
iagreftia, ove fi conferyano in tutto 1' anno , a riferva 
di alcuni giorni folenni , nei qua4i vedonfi efpofti fu gli 
altari della Chiefa . 

V. Abbiamo ancora la reliquia di S. Giovacchino , 
di cui vedcfi in Chiefa full' altare della Cappella finiftra 
un quadro con abbondevolezza di voti , ed in ogni anno 
fe ne fa una divota fefta. Tardi per vero dire la Chiefa 
Latina inferì quefto Santo nel Calendario , e il primo fu 
Papa Giulio II. ma perchè gl'Inni, e Lezioni, ed Anti- 
fone erano ftate prefe dagli apocrifi fcritti , nel Pontifi- 
cato di S. Pio V. e fefta , ed ufizio fu fopprcfTo , come 
apparifee dal Calendario Romano del 1572. nel quale 
niuna menzione fi fa del Santo . Devefi adunque grado al 
Pontefice Gregorio XV. che ne ftabilì la fefta , o fivvero 
la reftitui per tutta la Chiefa Cattolica ai 20. di Marzo, 
ad iftanza del Re Cattolico, per le replicate fuppliche 
della Ven. Maria di Efcobar , leggendofi nella Vita di 
quefta gran Serva di Dio, come nello ftefTo giorno, che 
il Pontefice fcrifleil Decreto per la fetta del Santo , Maria 
Vergine fcefe dal Cielo con una Collana di oro, che 
pofe al collo di quefta fua ferva , in premio delle folle- 
citudini avute in procurare tale onore al fuo Santo Ge- 
nitore. Debbo però notare, come T Imperatore Carlo 
VI. defiderando , che folTe quefto giorno dichiarato fefta 
di precetto, per non moltiplicare fefte , ne ottenne la 
traslazione in perpetuo alla Domenica dr Agofto , che 
viene dopo l' All'unta. Oltre alle reliquie annoverate di 
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fopra , e molte altre, die adoranti in un ricco ovato, vi 
fono due Immagini miracolofe, che accrefcono in quefta 
Chiefa e lo fplendore, e la divozione. La prima è l'Im- 
magine di un Crocifitto di rilievo alto un braccioli qua- 
le già confumato dai baci , e dalle lagrime dei Pellegrini, 
quando flava pendente alla parete della Santa Cafa di 
Loreto , ove 1" anno 1682. eflendofi portata una divota 
Compagnia di Firenze condotta da Michel Boccini Prio- 
re di S. Cecilia la chiefe , ed ottenne dal Cardinal Buf- 
fi , allora Prelato, e Governatore di Loreto. Fu portato 
qual pregia (iflimo teforo a Firenze , folenne eiTendo fiato 
1* ingreiTo in Città , ricevuto alla Porta di S. Niccolò dal- 
la Compagnia di S. Biagio con torce accefe , ed accom- 
pagnato fino alla noftra Chiefa, ove difpenfa continua- 
mente le fue grazie , vedendoli il Tabernacolo , ove Ila 
chiufo , maifempre coperto di voti , e la Centuria di Ma- 
ria , che ne ha 1' jufpadronato, ogni cinque anni con fe- 
lla folenne lo efpone full* altare. Quefta ftefla Centuria , 
che fu iftituita nel 1682. da pje pei fon e, ha parimente 
un* Immagine di Maria miracolofa acquiftata in quefto 
modo. La Centuria era così decaduta, che contavanfì ni- 
ente più di quattro, o cinque fratelli, e però anfiofo il 
moderno Priore di rimetterla , di accordo con quelli 
pochi aggregò alla Centuria un fiorito numero di giova- 
ni , che già radunavano* in luogo particolare ad olTe- 
quiare quefta Immagine di Maria , onde con tale unio- 
ne fu collocata in Chiefa la Santa Immagine, la quale 
cominciò fubito a premiare la pietà e del Priore, e dei 
Congregati con ifpecialiflìmi favori . E qui mi fi conce- 
da di ripoitare le parole del Signor Domenico Maria 
Manni nel Tomo XII. dei fuoi Sigilli in lode di Giusep- 
pe Maria Stefanini prefente Priore di Santa Cecilia , 
come appreso „ Alla cui vigilanza molto dee di pre- 
„ fente il decoro di quefta Chiefa , avendo refiaurata a 
„ proprie fpefe , ed abbellita internamente, e nell'e- 
li fterno la medefima, e fattale il comodo fra le altre 
„ della nuova Sagreitia , che di prefente fi vede > coftata 
II aliai confici ti abile loffi ma . 

LE- 
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LEZIONE VI. 

i 

DELLA CHIESA DI SANTO STEFANO 

DE' PADRI AGOSTINIANI DELLA CONGREGAZIONE 

DI LECCETO. 

• 

A Chiefa di Santo Stefano a Ponte è 
un Tempio dedicato ad un Santo , il 
quale eflendo flato il primo a fparge- 
re il fangue per la Fede di Critto, eb- 
be ancora tra* Martiri il primo onore 
2 fe- j ZÌJS della venerazione di Tue Reliquie a* 

' — ' J dorate , giufta 1* afiTer2:onc di S. Giro* 

rolamo negli atti degli Apoltoli , dai Difcepoli , e da'pri- 
mi Fedeli adunatili al foler.ne culto del Santo Levita 
nella cafa di Gamaliele . Nè tardare io punto debbo 
a celebrare la devozione de' Fiorentini al medefimo San- 
to, avvegnaché Firenze pretto al fuo primo Cerchio 
già avelie due Chiefe, una, che era delle Parrocchie 
di Firenze , in oggi detta Santo Stefano di Badia , e 
l'altra fuori detta Santo Stefano a Ponte , la quale fenz* 
altro efordio farà 1' argumento di due noftre Lezioni . 

II. E che non meriti fempre fede la fama di chi 
edificafTe alcune Chiefe in Firenze , ci fembra di aver- 
ne dato più fiate evidente indizio in quefta Iftoria, fen» 
za però obbligarci a tacere le varie opinioni feguitate 
da qualche Scrittore, ancorché non fieno fiancheggiate 
da documenti autentici, come appunto fono quelle, che 
corrono della Chiefa dt Santo Stefano , la quale vien 
decantata per una di quelle fabbricate da Carlo Magno 
nella reftaurazione della Città • Diro ancora opinione 
più ftrana , ed é di quelli, che hanno creduto, avere a- 
vuto quefta Chiefa la medefima origine , che ebbe la 
Chiefa di Santo Stefano nella Gittà di Ancona, fecon- 
do 
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do che nota Odcrigo Rinaldi, diccndofi, che foflc fab- 
bricata quella Chiefa , o fivvero Oratorio in onore di 
Santo Stefano, per eflere flato colà portato uno di que* 
faflfì , co* quali il Santo fu lapidato, onde per trovarli 
nella noflra Chiefa a Ponte anche una di quelle pietre , 
i mal configliati opinarono , che efla avclTe avuto un fo- 
migliante principio. Ma troppo debole fondamento egli 
è quello fallo per provare 1* antichità della Chiefa , 
rnaflimamentechè in parecchie Fiorentine Chiefc fi con- 
fervano tali pietre , come prelTo i Monaci di Ceflello j 
ed in Annalena . 

III. E per venire ora alla Chiefa , facendoci dalla 
varietà de' nomi dati ad eiTa , diremo , che talvolta è fia- 
ta chiamata S. Stefano ai fortam ferream per eflere la 
fua porta maggiore tutta foppannata di ferro, dove ve- 
defi confitto un ferro di cavallo fenza faperfene la ve- 
ra cagione. Era altresì in antico appellata dc'Lamber- 
tefehi dalle cafe loro, che le erano appreflb, e fono 

Sjuelle , che il Canonico Salvino Salvini ne' fuoi Mano- 
critti , oggi prelTo ilSig. Proporlo Cori, dice e(Tere ftate 
allato alla Chiefa-, le quali di prefente fono del Marchefe 
Bartolommei, e crede di più , che dai Lambertefchi mol- 
to nell'antico folle fondata quella Chiefa . Ma l'appel- 
lazione più frequente, che fi trova nelle fcritture, è di 
Santo Stefano ad Vontem Veterem, o de capite fonti s per 
la vicinanza del Ponte Vecchio, del quale fra poco da- 
remo la definizione. 

IV. Per tutto quello poi , che rifguarda antichità di fe- 
coli, o fplendore di dignità, o reltaurazioni viepiù ma- 
gnifiche, qui per ordine tutto anderò riportando full' 
autorità di veridici documenti. E principiando dalla 
bruttura , manifeitamente vedefi Y antichità di lei , ef- 
fendo ftata a guifa delle antiche Balìliche fcparata in tre 
navi, lo che dimoftrano, e le tre porte, che mettevano 
in Chiefa, vedendoli le due laterali inoggi rimurate, ed 
ancor più chiaramente il pavimen o di ella, nel quale 
lì rifeontrano i fondamenti de'pilaftiii che dividevano 
la navata di mezzo dalle laterali . In riprova poi , che 

ella 
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ella foflfe una nobile Collegiata con Priore, e Canonici , 
anche innanzi al tempo, che ci accenna Monfignor Vin- 
cenzio Borghini , mi piace di recare una Serie de' Priori, 
che ho eftratti dalle pubbliche fcritture .Nell'anno adun- 
que iijó. era Priore Rambaldo uno degli accufatori di 
Gottifredo Vefcovo Fiorentino a Papa Pasquale II. il 
qual Pontefice conofeiuta 1' innocenza del Vefcovo con 
Bolla , che riporta 1' Abate Ughelli al Tomo III. dell' I- 
talia Sacra, afTolvette Gottifredo , e condannò con gli 
altri calunniatori Rambaldum Trìorem Ecclejìc S. Stefa- 
ni ad Fontem de Florentia . Maeftro Fede trovali Priore 
nel 1233. quelli leggendoli in una cartapecora citata dal 
Signor Manni al Tomo XVII. de' fuoi Sigilli, come ap- 
preso 1233. XI. Kal. Aug. Ego Magiftcr Et de Frior Ec- 
clejìe S. Stefani de capite Fontis cum confenfu Fresbiter : 
Bene , Bencivenni , <b* C ambii Canonicorum & Fratrnm meo. 
rum <vendo de bonis di ti e Ecclejìe prò folcendo debito Gian, 
ni Botticini librar um 80. contrae! 0 prò Hedifciis ist muris 
ipfius Ecclejìe faciende {& concedo tibi Fratri Aldobran- 
dino Priori Ecclejìe S. Matthei de Ileperi , & Fratri- 
bus tuis de Ordine Heremitarum , cultum terram (ffc.ty prò 
pretio recefi nomine Ecclejìe predille S.Stefani librai 200. 
honorum denariorum Fifan. a te Fratre Aldobrandino Em- 
ittore . Atlum Florentie in Clauflro S. Stefani de capite 
Fonti s : M. Spedagliere Index , rogawit Ser Bonaventura 
Not. Viene un Prete Orlando nominato più fiate nel 
Bullettone , come al numero ^i.Orlandus Frior Ecclejìe 
S. Stefani de capite Fontis Camerarius Domini Epifcopi 
1256. e al numero 233. di nuovo leggelì : Orlandus Fri. 
or Ecclejìe S. Stefani de Fior, delegatus Ven. Domini Io- 
anni 1 Epifcopi Fior, fuper re format ione Flebis S. Io anni s 
de Remnlo . 11 medefimo trovali tra* teftimonj fottoferitti 
nell' iltrumento della fondazione della Chiefa de' Padri 
Carmelitani di Firenze nell' anno 1268. e nel 1169. Egli 
vende altre terre in Arcetri a' Padri Eremitani di S. A- 
goitino per contratto, che rogò Scr Bene Rinaldi de Val» 
Ha Not. E proseguendo il novero de' Priori, nel 1273. 
governava quella Chiefa Meflcr Ubaldino Dottore infigne 
Tow. I. Fart. IL 1 di 
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di Legge , ne! cui tempo fu rifatta parte del tetto , come ita 
fcrifto in una trave : Tempore Domini Ubaldmi Deere t or um 
Dottori/ Priori/ Eeelejìe futi fattum hoc tettum an. 1275, 
Se quello mille-fimo fìa giulio, non anivanco la mia vi- 
fta a quell* altezza per poterlo ri/centrare iiarò alla 
fede dtl RofTelli , del Miglioie, e di altri, che avranno 
avuto migliori occhi de 1 miei; per altro trovando io un 
Metter Ubaldino Piior di S. Stefano, e poi Canonico Fio- 
rentino, e da Bonifazio IX. fatto Vefcovo di Coi tona » 
c moito finalmente Aicivcfcovo di Sa Ila ri nel 1400. for- 
temente dubito dtl foprarriferito millefimo,e di Ubaldi- 
no mi giova credere, che ila l'arme fulla porrà del Chio- 
stro della Cafadel Priore, che inoggi è Convento degli A- 
goiiiniani. in leggendovi fotto lefeguenti '.Vi aldina/ 

Bonamichi Frior. Nò poffo tralafciare altri Priori, come 
un Prete Andrea, il quale per fc,e pel fuo Capitolo 
fi fottoferifte nel 128^. ad una Procura generale , fedia va- 
cante in Firenze , ed è rogata da Ser Grazia di Arrigo 
di Grazia Notaio ; e nel 13 18. al Vefcovado ne* proto- 
colli di Ser Benedetto di Maeltro Ma nino nominafi Do- 
mina/ lacoba/ hingeri de Tornaquinei/ Frior S. Stefani ad 
Fontemt e ne' rogiti di Ser Franceftodi Zanobi di Albizzo 
legge fi : Domina/ Scarpa olim Rinaldi pop. S. Laurent ti 
Frior Ecclejie S. Stefani ad Fontem Veteretn . Nel fepoU 
tuario del RofTelli ti viene additato un laltrone di mar- 
mo appiè della fealinata dell' Aitar Maggiore con mezzo 
rilievo, arme, ed epitaffio confumato, the diceva : China s 
Frior 12.36*. E qui io mi credeva di terminar** la fene du-* 
gì' illuthi , ed antichi Priori , quando dal fopraliodato 
Autore de' Sigilli altri me ne furono comunicati , e 
per efier tutti di nobili famiglie affai note, non pollo o- 
mettergli, e fono nel 1405. Dominar Baptiffa de Caftel- 
lanis: nel regirtro di Ser Filippo ai Iacopo, da LutK.no 
al Vefcovado ; Dominur Alex, de Neronibar Frior Eeclejìa 
$. Stefani cam 4. Canonici/ , & feptem Cappellani/ così 
negli atti della vifita dell' Arcivefcovo del 1514. Domina/ 
lacobu/ Franrifci de Hicronymi/ Frior S, Stefani de capi' 
te Fox;}/ faci fi faum Snbpriorem Pre/bit . Lacan* Marci de 
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Interina , nella Cancelleria Arcivefcovile : Domhtis Fra*, 
cifeus Leonardi Sfina Trìor huius Ecclejta fi legge in altra 
lapida di Chiefa; qui obiit 13. Imiti 1573. e per fine Dc- 
minus loannes Baptijla de Confettis , che fu 1* ultimo Prio- 
re Prete , del quale a fuo tempo rammenteremo la renun- 
zia della Chiefa fatta ai Padri di Lecceto nel 1585. 

V. Or palTando ad altre cofe dimoftranti Io fplendo- 
rc della Chiefa , noteremo il fito dove efla fu fabbiicata , 
cioè in una delle più antiche, ed illuftri parti di Firen- 
ze 1 dove erano le abitazioni delle Famiglie de* Buondel- 
monti, Gherardini, Girolami , Lambertefthi , Baldovinet- 
ti , Bellandi , Rigaietti, ed altre , eiTendo molto vcrifimi- 
le cofa, che vi folTero anticamente gloriofe memorie de* 
fuddetti Cittadini, che al preftnte a cagione delle reltau- 
razioni della Chiefa, e di altre vicende, in parte fi fono 
perdute. Vedefi però ivi prelTo una cafa fabbiicata già di 
legname , e vedutafi fino quali a* noitri tempi , che è del- 
la Famiglia de' Girolami, dove alla parete avvi in mar- 
mo la memoria di S. Zanobi creduto Joio Antenato , e 
del quale corre collant : filma tradizione , che quefta cafa 
folle la fua abitazione, raccontandoli ancora per cofa ve- 
riflìma , che in molti incendj accaduti intorno alla Chie- 
fa di S. Stefano nello feorrere di tanti fecoli , e maflì- 
mamente in quello sì memorabile di Ser Neri degli Aba- 
ti , rimaneiTe fempre illefa dalle fiamme quella cafa . Altro 
pure pregevole titolo , del quale vanno gloriole moire 
Chiefe di Firenze, ha goduto quefio Tempio , e furono 
le frequenti adunanze de* Signori per trattare le pubbli- 
che cofe, e fpecialmente nell* anno 1426. quando per re- 
primere la licenza dell* Arti minori , quivi fi radunarono 
da fettanta Illultri Cittadini per fare nuove ordinazioni 
Uabilite dopo una lunga diceria di Niccolò da lizzano , 
come dice V Ammirato al lib. XIX. 

VI. Accrefceva altresì , e fama , e concorfo di popò* 
lo alla noi'ba Chiefa la vicinanza del Ponte » ove di pre- 
lente ftanno gli Ortfici, addimandato il Ponte Vecchio, 
per clìere Irato edificato nel 10S0. , ma cadde due fiate, 
cioè nel 1177.1 e ne * polcia rifatto da Taddeo 
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Caddi nel 1345. di pietre riquadrate con ifpefa di fiorini 
feflantamila d* oro »eflendo detto Ponte di larghezza brac- 
cia 32. e dafla parte, che guarda il Ponente , vi fi leggo- 
no i feguenti veifi ; 

• 

NEL TRENTATRE DOPO IL MILLETRECENTO» 
IL PONTE CADDE PER D1LVVIO D' ACQ^E 
POI DODICI ANNI COME AL COMVN PIACQyE 
RIFATTO FV CON ONESTO ADORNAMENTO 

dalla banda poi di Levante avvi murato un Idoletto con 
ali , e l'otto di eflb altri veri! come appretto : 

... 

ANNO MILLENO TERCENTVM TER QVOQVE DENC* 
El TRIBVS AD1VNCTIS IN QVARTA LVCE NOVEMBRTS 
TVRBINE LYMPHARVM MVLTARVM CORRVIT UIC PONS 
POSTEA MILLEN1S TERCENTVM QVINQVE NOVENIS 
PVLCRIOR ORNÀTV FACTVS FVIT ET RBNOVATVS 
H1C PVER OSTEND1T BREVITER QVE FACTA FVERVNT 

VII. E giacché fiamo entrati a ragionare di così fa- 
mofo Ponte « riporterò altra notizia pregiali (fi ma con le 
paiole del Cinellr nelle fue Bellezze di Firenze alla pag. 
115.,, Inpièdel Ponte Vecchio dalla parte di mezzo gior- 
» no è fituata una Statua famofa creduta dalla maggior 
„ parie degli uomini un Pafquino > che foltiene Aletfandro 
» ferito, ma di verità ella non è così, perchè quetta un 
„ Aiace morto per le fue ferite dateti di fua mano rap« 
j, prefenta ; ed in fegno di ciò- ha quella Statua una re* 
li rita fotto la poppa manca con alcune gocciole di fan- 
», gue , il che non farebbe fiato dall'Aurore di etfa in 
», quella forma fcolpito , fe Aleflandro, come è Itato-crc- 
» duto da molti, rappreientatfe . £' opera infìgne degli 
», Scultori Greci, di marmo , e di maniera pur Greca , ed 
), è fimiliflima a capello al Pafqurno di Roma, ed al Pa- 
n fquino, che nel Cortile de* Pitti fi conferva. E* maravi- 
„ gliofa quella Statua non folo per la foiza de* mufcoli 
„ nella gamba di dietro del foldaro, quanto per la dili- 
„ catezza delle carni, e per 1* attitudine fvegliata, e na- 
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„ turale, inoltrando movenza, e vigore» ed intelligenza 
„ maravigliofa, che ha avuto 1' Artefice nelle parti dei 
„ corpo , che ella fcoperte rapprefetfCa , a fegno , che non 
„ di marmo, ma di carne animata raffembra . Fu quefta 
„ reftauiata di ordine del Granduca Ferdinando IL da Lo - 
„ dovico Salvetti Stultor Fiorentino, il quale rifece il 
„ torio del loldato , ed il braccio pendente dell' Aiace , ed 

altre parti , la quale reftaurazione è maravigliofa , per 

cflerfi il Salvetti così bene adattato alia maniera Greca , 
n ed aver unito i mufcoli , e le attitudini al retto dell» 
„ vita a tal fegno , che chi non fa efatta diligenza , giudi- 
„ cherà che Ila tutta d* un medefimo Artefice, e n' ebbe 
„ per premio feudi trecento , come dallo Scrittoio di fua 
„ Altezza fi vede . E' percV da notarti ♦ che la fomma pru- 

denza di Ferdinando IL dettino, che quefta Statua fi e- 
„ rigeilc in quello luogo con molta ragione , per elTere 
„ quefto quel luogo famofo, ove era polla la Statua e- 
„ quellre di Mme , che fu tolta dal tempio di S. Giovati 

Battila nel T abòlimento dell* Idiolatria , la quale cad- 
» de in Arno flante un grandi Aimo diluvio di acque . 

Vili. Sin qui il Cintili, il quale fe non crede, che 
la ftaua descritta appiè del Ponte fia un A le fifa miro , ci 
permetta , che diciamo non edere ella nè pure un Aia- 
ce , ma piuctoHo un gruppo di due gladiatori cfprimente 
la vittoria di uno colla morte dell' altro , che fomiglian- 
ti ne abbiamo veduti in Roma , ed altrove . Similmente 
diremo della (tatua di Marte, la quale il fuddetto Cinelli 
dietro la numerofa feorta ài Autoii antichi, che fcrilìcro 
cofe fuccedute ne* fecoli ad elfi lontaniffimi , vuole , che 
foife trasferita in luogo così pubblico. E per vero dire 
fembra cofa affai dura , che un tal fimolacro , che era 
materia atta a poter incitare, e revocare i novelli Cri- 
itiani a ripigliare la Idolatria r non fi fpezzalTe , e fi ri- 
duceire in polvere, come ordinavano le Coli iruzioni Im- 
periali , e noi crediamo con dotti Scrittori , che folle d* 
uopo ciò fare per abolire la fuperftiziofa credenza, che a- 
veano i Fiorentini , cioè r che diftruggendofi quell'Idolo» 
egli eia il tirarfi addoiTo quei danni > di cui parlavano le 
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memorie vetufte, che farebbero venuti in quel caio fo- 
pia Firenze , come fu cosi fallo fuppoHo fcriffe il divino' 
Poeta nel Canto Xlll. dell'Inferno 

• • . * 

Sempre con l* arte fua la farà trijta, 
E fe non f 'offe , che *n fui pnjfo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna <vifta ec, 

E di tale Statua già quivi fituata, full* autorità di Dante 

ne fcrifle Fra Domenico da Corella ne'feguenti verfi: 

■ 

Hic celeri paffu weterem pertranfeo Pontem 

In cuius medio Martit imago fuit 
( Quae modo non extat ) tempio fublata Iobannis 

Cut *vìc~Ih! cefftt Belliger ille Deus 
Hic ubi limo fa fertur latitare fui unda 

Ilio ne waleant aufpice bella gerì . 

Avvi pure fulla cofeia del Ponte verfo mezzodì la Com- 
menda della Religione di Malta detta del Santo Sepolcro, 
della quale darò la Storia nel Quartiere di S. Spirito, 
accennando qui fole 1' onore , che ebbe quefto luogo di 
edere ftato l'alloggio di un Gran Maeltro di detta Reli- 
gione, come leggefi in varj libri di Ricordi, ma più mi- 
nutamente narraro fu da Francefco de'Baldovinetti nel Tuo 
Memoriale icritto da lui l'anno 1513. che oggi è ap- 
preso all' Eruditismo Sig. Gio: di Poggio Baldovinetti , 
dove a pag. io5. fi legge così „ Nei 1419. venne in Fi- 
„ renze il Gran Maeltro di Rodi con gran compagnia , 
9 , e bene in punto, e con gran copia di danari. Il Pa- 
„ pa , e la Città 1* onorò, e alloggiollo in S. Giovanni- 
ii no de' Frieri al Ponte Vecchio , che era di uno Frie- 
1, ro de J Canigiani „ fin qui lo fcrittore, ed il Papa era 
Martino V. il gran Maeltro era Fra Filiberto de Nailach 
Franzefe eletto G. M. nel 1396. e morì nel 142 1. il Ca- 
valiere Friero , che eia Commendatore del S. Sepolcro , 
chiamavau* Fra Bartolommeo di Bindo de' Canigiani . 

LE- 
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VII. 



LEZIONE 

. ... ■ » 

DELLA CHIESA DI SANTO STEFANO 1 L 

fsà 




I- H^^ltélfe £àl ^ vane vicende accadute In S. Stefano a 

Ponte fui terminare del fecoloXVl. mi 
richiamano per la feconda volta a ra- 
gionale di una Chiefa , la quale fe noi 
vedemmo andar faliofa principalmente 
pel pregio di fua antichità, nella pre- 
lente Lezione la ©(ferveremo illoftratà 
dalia Santità de' Padri Agostiniani di Leccero,che ne fono 
divenuti i padionr* td airicthita V ammirtremn di magni- 
fici altari, e di reliquie infignr . E facendomi dal nove- 
ro di quelle , oltre ad un falfo di quelli , cne ferirono il 
Santo Levita , e Protomartire, confervanfr in un beli' ar- 
madio k Seguenti > delle Compagne di Sant* Orfola 
Vergine, e Martire una tetta avente in bocca fedici bian- 
chirmi denti, e quella di S. Ilario Martire con fei , gli 
fiinchi interi de* SS. Flaviano, e Antonio Preti, e Mar- 
tiri , e uno di S.Orfina Vergine . Veggenti Offa de* SS. Papi 
e Martiri Anacleto, Telesloro , Zefferino , Antero , e 
Marcellino; un Olfo di S. Luca Evangelifta ; pezzo dr Of- 
fo de' SS. Vefcovi Cipriano, Gaudenzio, Ba fri io , e Mar- 
tino; altri delle SS. Vergini, e Martiri Dorotea , Paoli- 
na , Mufa , Oi fa, Gordiani*, Eufebia , Eufemia , Lucia , 
Giulrina , Candida , M-affiroa , Vittoria, e Demetria , e offa 
delle SS. Vedove Elena, e Salfa. Quivi ripofano pure le 
(acre, ceneri: di. alquanti Venerabili Religiofr della Con- 
gregazione di Leccero domiciliati in Firenze, ed in que- 
lla Chiefa repolti, come il Venerabile [polito Panaltufiò 
Romano, il quale dopo aver paflato per tutt* i gradi di 
fua Religione, la governò nel porto di Vicario Genera- 
le , e ne parla il Landucci nella fua Selva Uicerana con 
le ftguenti efprtflioni-; Obiti Fiorenti* Art* i6oo. imredi* 
■\ bili 
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bili $pud eam fanflitatis fama , multi edidit in lucem opw 
fcjfla, qua ultra et us bonos & opimo s mores , maxima in 
exiftimatione eum in Florevtijfima Civitate baberi caufa- 
runt . E di Fra Vincenzio Guerrazzi da Caliti Franco , 
la cui morte fu pianta da tutta Firenze, e feguì nell'an- 
no 1633. come nota il fuddetto Scrittore: mors inimica 
e hìÌdìs eum rapii t , lacrymatus ab omnibus obiit Vincentiur 
Fiorenti* 1633. E lafciandomi portare dalla vaghezza di 
parlar de' Santi di quella Congregazione patterò per bre- 
ye digreflione al tanto famofo Convento di Lecccto, ivi 
veggendofi allato a queir antica Chiefa un Cimitero , 
ove ripofano , giuda la fede del Landucci , tienradue Beati , 
€ molti altri Religiofi Santi , i cui nomi fono iti in di- 
menticanza, avvegnaché l'archivio di quel Santo luco 
fofle malmenato nel!' ultimo aiTedio di Siena, tuttavofta 
fi ha per coflanre tradizione, cui lì aggiugne l'autorità 
di Girolamo Gigli nel Aio Diario Sacro, che così Crepi- 
to fi erano i miracoli, che Dio operava per i meriri di 
quei Beati, e così frequente, e pieno era il concorfo de* 
popoli al facro Cimitero, che nel 1336. il Priore di quel 
Convento veftito degli abiti Sacerdotali fi portò al luo- 
go, dove erano i corpi di que* Santi , e loro comandò, 
che fi afteneflero dal più operare prodigj a prò di quelli , 
che venivano a raccomandarli , perchè la folla de' divo- 
ri era fempre sì grande, che recava non piccolo distur- 
bo alla ritiratezza de' fuoi Frati. Onde degniamo è l'e- 
logio , che fece a quella Selva Ilicetana , il Cardinale E- 
gidio nel fuo Comcnto in Afta Ap, Cap. 15. dove dice 
così ; Mons Sion tmiwrji Ordini s , unde ad omnem D. Au. 
guftini Familiam injlaurandam , ac emendandam , veliti ex 
Equo Troiano Viri egrediuntur praflantiflìmi , optimi que . 

IL Or ritornando alla Uhiefa di S. Stefano notar 
debbo, che nell' anno 1585. furono con licenza del 
Granduca Francefco de' Medici quivi introdotti i Reli- 
giofi della foprallodata Congregazione rinunziato aven- 
do loro quella Chiefa Meilcr Giovan Batifìa Confetti Pro- 
coito di S. Giovanni, Governatore delle Monache dette 
le Murate , ed ultimo Priore di quello luogo ; e la rinun- 
. ... zia 
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zia di lui fu confermata da Papa Sifto V. con fua Bolla 
data in Roma l'anno primo del fuo Pontificato, eflendo 
Arcivefcovo di Firenze il Cardinale Aleflandro de* Medi- 
ci molto portato verfo quefti Padri . In vigore però 
di detta Bolla feguirono varie altre mutazioni in Santo 
Stefano. L'entrate della Parrocchia aggregate furono al- 
la Cappella dell'Aitar Maggiore , e di quelle dei quattro 
Canonicati fe ne fece un benefìzio , che conferisce Ja Ca- 
mera Apoftolica per effere fiata fempre la Prioria di col- 
lazione dell' Ordinario . Anzi trovo la Chiefa divenuta 
poi Commenda, e che nel 1672. V avea il Cardinale Ce- 
lio Piccolomini Arcivefcovo di Siena , il quale , come 
leggefi ne' rogiti di Ser Carlo Novelli ne* 22. di Feb- 
braio di detto anno, concedè a livello un podere della 
Chiefa di S. Stefano a Ponte per ifeudi 85, l'anno di 
canone , ed inoggi n' è Commendatario Monfignore Ac- 
ciaiuoli Nunzio alla Maeilà FedelifTima del Re Portughe- 
fe, e di detta Famiglia nel 1469. era Priore di S. Stefano 
Lorenzo Acciaiuoli , che fu poi Vefcovo di Arezzo. 

III. Verrebbe ora da olfervarfi la Chiefa con le fue 
fempre più fplendide innovazioni : e poiché Ja maggior 
parte di quelle fono monumenti della liberale pietà de' 
Marchefi Bartolommei , io fono di avvifo , che piacerà al 
leggitore, che prima di entrare nella Chiefa io faccia paro- 
la di quelt'illuitre Famiglia. E dir fi vuole in primo luogo, 
che Metfer BatilU di Antonio de' Bartolommei fu il Pa- 
dre di quell'Antonio, il quale fece in S. Iacopo oltr' 
Arno la Cappella del Santo CrocififTo dotata da lui nel 
1477. per contratto all'Archivio Generale ne' protocolli 
di Ser Paolo di Amerigo di Paolo Graffi , ed appiè dell* 
altare è da ofTcrvarfi un chiufino, il cui marmo elTen- 
do(i rotto in quattro pezzi, chi lo riunì confufe, e per- 
vertì 1' ordine delle lettere , e per confeguente anche il 
fenfo , e la vera intelligenza delle parole , leggendofi in 
oggi così : 

SEP. SER . ANTONY. SER . NCELL. ET BAPTISTE BAR M. 

CA. SVORVM DES. 

Tom. I. fart. IL K Ma 
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Ma noi crediamo debba leggerli nel Tegnente modo: 

SEP. SEE. ANTONY . SER . BAPTISTE BARM. CANCELL» 

ET SVORVM DESC. 

E fe il Roflelli nel fuo lodatiflimo Sepoltuario dice , che 
€jueit' Altare folte cretto nella demolita Chiefa di S. Pier 
Gattolino , e pofeia a San Iacopo oltr'Arno trasferito; 
convicn dire, che quen? Autore non vedette lo fini- 
mento da noi accennato di fopra, nè oflervafie il fud- 
detto marmo , o clu'ufino nel pavimento ; in altre Chie- 
fe di Firenze hanno i detti Signori parecchie memorie» 
che a fuo tempo ravviferemo, come nel Chioftro di S» 
Spirito un cartello di marmo con arme , e quelle parole ; 

SEP. DI LIONE BARTOLOMMEI MDLXIX. 

TV. E tornando a Santo Stefana, quanto ivi (7 trova , 
tutto deefi a* Signori Bartolommei , e maflìmamente al 
ricchifiìmo Gentiluomo Anton Maria Abavo del vivente 
Mattia Marchefe di Montcgiovi nel Sanefe , volendo la 
fama, che detto Signore per queita Chiefa fpendefle 
piaftre feflantamila ; imperciocché di nuovo fece fare 
tutta la Tribuna, il Coro, e 1* Aitar maggiore, ove 
la magnificenza per le pietre, intagli, e marmi è (in- 
goiare; ma giufta il Roflelli , ed altri intendenti, l'Archi- 
tettura è poco bene intefa , ed ancora poco grata alla viltà; 
il medefimo fece "ancora la porta di fianco con la rin- 
novazione dell' antico . Dopo la fua morte il figliuolo 
Girolamo profeguì ad arricchire la Chiefa , alla quale 
donò un paliotro di bronzo per l'Aitar maggiore , in 
cui con iftupende figurine dr rilievo Ferdinando Tacca 
effigiò il martirio di Santo Stefano . Ed il Landucci 
nella fua foprallodata Selva , fcrive come fegue : An* 
1636. Verilluftrìs Fumili a de Bartolomei r Fiorentina 
tnanum liberalijftmam porrigente £>. Antonio Maria inxhoa- 
tum eft opus prò conftru&ione Ecclejta , ac Domut S. Stc 
phani ad portam ferream Florentta , q^uod opus adhuc ma- 
gni fic enti jfime j>rofe<fnitur> terminata jam ili a parte ebori 
eum apfide ad aram maio rem Do&ijfmnt & VJftiimus D* 

Hie* 
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ììitronymuf tìutàem Tamil/d . Nè debbo rralafciare di qui 
riferire un ricordo roanoferitto riguardante quella mate- 
ria , ed è la ricevuta degli Scarpelli™ , che lavorarono 
per ordine de* Bartolommei in quelta Chi e fa , e dice „ il 

dì 27. Maggio 1641. ricevono feudi 19200. per quello 
,, fi è convenuto di accodo importare il conto di tutte 

le pietie lavorate , e non hvorate dalla loro bottega 
„ alla fabbrica della Chic fa di S. Stefano dai dì 2. Orto- 
5, bre del 1638. fino a quello giorno prefenre, comprefa 
„ ogni noli li manifattura» ed altro per conto di detta 
„ fabbrica, non però comprcndendofi le pietre , che deb- 
„ bono fervire per il Ciborio , che così fiamo convenu- 
„ ti . Benedetto Petti , e Rede , e Compagni „ Ed un al- 
tro ricordo comunicatomi dal Nobile Patrizio Fiorenti- 
no Signor Giovanni di Poggio Baldovinetri , mi piace ar- 
rogere al fin qui detto, non già fpettante alla fabbrica, 
ma alla fepoltura , che hanno i Bartolommei in detta 
Chiefa 

11 I 743« a dì 14. di Settembre ricordo come oggi 
Sabato a ore 22. furono trasferite nella nuova fepoltu- 
ra davanti all' Aitar Maggiore della Chiefa di S. Stefa- 
ni no a Ponte numero dieci caiTe grandi di morti, e due 
piccole di bambini della famiglia de' Signori Mar- 
„ cheli Bartolommei . In una di effe fi trovò il cadavere 
„ di una Dama di giulta iteua , giovane di anni 20. in 
„ circa con le carni biaWR , e frefche , e nel \ol- 
„ to, € nelle braccia, e nel petto era fieflìbile , come 
n fe folte morta d' un giorno , avea i capelli biondi 
y, avvolti con lunghe trecce, gli occhi criltaliini non del 
, tutto chiufi , ravvifandofi la forma venulta , come do- 
„ vette efl'ere in vita, avea indolfo una camicia di pan» 
no lino bianco fenza aver perduro nulla di fua puma 
condizione . Fu creduto , che folìè il corpo di F^uiti- 
na di Francefco del Bene del popolo de* SS. Apoitoli, 
„ la quale fu fpofata nel i<5g^c Girolamo Bartolommei , 
„ e dovette morir fenza figli^poichè egli pafcò alle fe« 
„ conde nozze Tanno 1636. con Caterina del Senatore 
„ Matteo Fiefcobaldi , la cui generazione è quella » 
« che oggi dura „ Per quello poi, che riguarda la ruo- 
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va fepoltura , è oflTervabile un Taftrone di marmo appiè 
dell» Aitar grande avente V arme della famiglia , ed un 
epitaffio opera dell* ingegno del Chianflìmo Signor Pro. 
pollo Anton Francefco Gorì > c dice così : 

D. O. M. 

IO ANNI B\PTISTAE B *RTHOLOMBTO 
MATTHHE FIL. PATRICK) FLORENTINO 
PIO PRV DENTI MVNlFlCO 
QVt TEV1PLVM HOC ET CHORVM 
ARCVBVS TKIBVNIS COLVMNIS GENIUS SVAE 
STEMMATE INSCVLPTIS 
ARAMQVE MAXIMAM 
INSIGNI AHENF.O ANAGLYPHO ORNAVIT 
1DEMQVE COENOB1TAS BENEFICIÒ ET ANNV1S 
LARGITIONIBVS CVMVL*VIT 
EXTRVCTOQ. SACELLO ET HYPOGEO 
SEPVLCRO IN EO OSSA SVA CONDÌ IVSSIT 
FERDINANDVS MARCHIO B A RT HO LO M E I VS 
MATHIAE MARCHIONIS F» 

HIERONYMI PO TAE NE?. 
THERES1AE MARIAE AVGVSTA6 
HVNGARIAE ET^fcHEMIF RI GINAE 
AB INTIMWCONSILIIS 
REGIAFQVF DITIONIS ET REGIMINIS FR4NC1SCI TERTU 
LOTHAR. ET BAR DVCIS REG1S HYER. ET M. DVCIS 

CONslLlARIVS 
PATRVO MAGNO OPTIME MERITO 
MAIORIBVS ET SIBI PO>TERISQ. SVIS VIVENS POSVlT 

ANNO MDCCXXXX1IL 

V. Ma paffandofi ad ekminare le Cappelle di quefta 
Chicfa , le quali fono di p^ra fcrena , e di ordine Ioni- 
co con frontispizio angolare» e con tavole di ottimi ar- 
tefici ; avvi i' apparizione di Criito a S. Agoltino fcnven- 
te in bella attitudine opera di Giacinto Botti; di Fran. 
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crfco Moroflni è la Conversione di S. Paolo. Il S. Fi- 
lippo, che caccia il oVmonio, è dipintura di Francefco 
Banchi , e nella tavola a dirimpetto vedefi lo Spofaltzio 
di Santa Caterina . Matteo Rolli Ili fece al Senatore Gio: 
Tedaldi il San Niccolò . Il Santo Stefano di rilie- 
vo all' Aitar grande è di Cecco da Gambaffi detto Gio: 
Gonnelli . Alla Cappella del Crocififlb di rilievo fece Nic- 
colo Lapi le figure di Maria, e di Sr Gio: la tavola di S,« 
Zanobi è di Mauro Soderint, e la Madonna della Cin. 
tola fi dice del Cigoli , o piuttofto di Santi di Tito . E- 
rano quivi pure tavole antiche, che fi fono fmarrite, o 
altrove traslatate .All'Aitar maggiore peri Bel la ndi Taddeo 
Gaddi avea dipinta una tavola, e predella accennata dal Va- 
fari > la quale levata dal fuo primo luogo frette affilia in 
Sagrcftia fino al 1728. e dipoi fpartitain quadretti vedefi 
nelle Celle de' Religiofi . Allato alla porta di fianco una 
Cappella era ftata colorita da Giottino , così un* altra 
da Giovanni dal Ponte, il cui cadavere è quivi fepolto . 
Ma quello, che più difpiace agi' intendenti è il lafciar , 
che vada male la prima opera , che Giovanni da San Gio- 
vanni mife in pubblico in Firenze , quai* è la itoria del 
Martirio di S. Stefano dipinta a frefco nel più alto della 
fa cciata di quefta Chiefa j ed il Battefimo di Gesù Crifto> 
fatto dal Giordano è nel palazzo de" Pitti , la copia 
però che vedefi full' altare , è di buona mano ; alle pareti 
del Chioftro anche inoggi vedefi un'arca intera attrita con 
P arme de*Gherardini , e con le feguenti letrere: Hic iacee 
D. Lotteringhus de Gher ardirti t , qui obiit in defenjtone fófuli 
fior. 1303. die S.Febr. di una lapida parla Scipione Am- 
mirato nella Itoria dtlle Famiglie Fiorentine alla Cap- 
pella de* Carducci, e dice, che foffe di Metter Uguccio- 
ne di Gio: Filippo Carducci Maeftro Generale de* Cava- 
lieri di Altopafcio morto circa il 1430. Un* antica fe ne 
conferva in Chiefa , che è della famiglia Baldovinerti , e 
leggefi come fegue: Sef. Egregii Militir Domini Nicolai 
Alejft Borghini de Baldo<vinettit & fuorum. Nè debbono 
dalla memoria fuggire due Cappelle > una de' Tolomei , 
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de* Girolami Y altra , e circa alla prima mi giova ricor- 
dare il legamento dì Paolo di Filippo Tolomei, il quale 
lafciò erede Or S. M. leggendoli nel libro detto Campion 
verde de' Capitani di detta Compagnia , come appretto 
i, 1365. adi 9. di Novembre V Oratorio della Madonna 
» di OrS. M. fatto erede da Paolo di Filippo Tolomei , 
», con obbligo d' un Anniverfario nella Chiefa di Santo 
», Stefano alla fua Cappella , e coli' intervento de* Capi- 
M tani |, e dirimpetto a quella Cappella detta di S. Pao« 
lo, vedefi la Sepoltura de* Tolomei col Seguente epitaffio 
3 , Scp. de Gucci Tolomei, fatta per M. Cuccio di Filip- 
„ po T anno 1296. e rift. 1* anno 1589. „ Viene per fine 
la Cappella de* Girolami , la quale ha d'entrata la metà 
della Torre detta de* Girolami, come dice la cartella di 
marmo, che in eiTa Torre fi vede, e (Tendo l'altra metà 
obbligata all' offerta di ogni anno nella fetta del Santo 
Vefcovo in S. Maria del Fiore ; a quefta Cappella adun- 
que adì 20. di Ottobre dei 1745. fi fece uno fcavo per 
farvi i nuovi fondamenti dell' altare di pietra, con l'or- 
dine di architettura limile agli altri , fi andò a fondo un- 
dici braccia, e mezzo, prima di trovare il fodo, poiché 
tutta la terra } che fi cavava > era pollicela , meflTavi per ri- 
alzare il pavimento della Chiefa. Si olìervò, che le mura 
della medefima fi reggono fopra degli archi , e la fepoì- 
tura de' Girolami avea fotto il Aio piano un' altra Se- 
poltura piena di olTa , e di tefehi umani . 

VI. E ritornando noi alla Storia del Ponte vecchio 
noteremo, che i quattro Ponti di Firenze avendo avuto 
in antico i Cuoi Cuftodi addimandati Pontigiani , quelli 
foleano elTere di Famiglie illuftri aventi le caie loro vici- 
ne al Ponte: E però i Pontigiani del Ponte vecchio era- 
no i Mannelli così chiamati in ,varie Scritture Mannelli 
dei Tontigiani) i quali anche inoggi hanno la cafa fu la 
Gofcia di detto Ponte . 
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DEL MONASTERO DELLE MURATE. 




Re furon (cnza più le Donne già fpon* 
taneamcnte murate fulla Pila del Pon«" 
f ^ te a Rubaconte , umile principio del" 
•**?ì gloriofo Monaftero, di cui dobbiamo- 
^ qui favellare. Fu la prima Suor Ap- 
pollonia, che fola vrfle ivi dal 1390, 
fino al 1396. quando compagna a lei 
fi diede Suor Agata di Domenico Lucente dei Ponte a 
Sieve con una fua Nipote di tre anni, che poi chiamof- 
fi Suor Benedetta. Nel 1400. ai 17. di Ottobre portate 
da uno ftraordinario fervore fi chrufero in quello tiretto- 
carcere, totalmente privandoli di ogni focietà, e villa 
umana; rifoluzione, che come nelle novità addiviene, 
da primo rifcolTe la maraviglia dei Fiorentini, pofeia 
fufeirò la mormorazione , perchè prive le oflervavana 
e di Metta, e di Sagramenti , andandofene elTe a buona 
fede, come già tanti Santi Padri nei Deferti della Te- 
baide fecondo che nota Don Silvano Razzi. Onde per 
torre ogni fcandalo, ri Vefcovo Alamanno Adimari or- 
dinò al Paroco di S. Romeo , che portaffe loro la San* 
ta Comunione in ogni Domenica . Intanto con 1' aiuto* 
di Benefattori ri/tri ngendofi quefte ancora più fulla pro- 
pria pila, diedero luogo alla fabbrica di una Cappellina 
capace d' un Altarino, del Sacerdote, del Cherico , e 
nulla più ; e nel 141 j. comprarono per ufo di Don Giovan- 
ni di Lorenzo Cioni loro Confeflbre , una cafuccia fi- 
tuata fulla feconda pila dello ftefla Ponte a manrirfa r 
venduta da Donna Bice moglie di Ambrogio di Radicon* 
oolii pej iitrumemo rogato da Set Iacopo di Cartel 
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Fiorentino nc'13. di Febbraio 1413.E coftantiflìme in fi- 
migliante tcnor di vita tanto furono lontane dallo fpa- 
ventare il debole feflb, che fino al numero di tredici 
crebbero le Compagne) e tante appunto Te ne contano 
nel paflaggio dal Ponte alla via Ghibellina. 

II. Prima però di raccontare la loro partenza , da- 
re mi piace qui alcune notizie di quelli primi anni , co- 
me le trovo preflb Don Silvano Razzi , e Don Placido 
Puccinelli. Papa Martino V. ftando in Firenze , ed aven- 
do intefa con lua maraviglia la vita di quefte Donne Re- 
clufe, con Breve del 1420. anno III. del fuo Pontifica- 
to , concedette loro un* Indulgenza Plenaria ; E contri- 
bui ancora al maggior credito di quefte una vifione a- 
vuta da un Religiofo di S. Francesco al Monte, che ri- 
ferifce il fudderto Scrittore , la quale pubblicatali in 
Firenze fu nuovo motivo , perchè la Repubblica maifem- 
pre le proteggere . Trovati parimente nella Cronica del 
Puccinelli, che dal fuddetto Pontefice deputato eflendo 
Don Gomezio Benedettino alla riforma dei Monafteri 
di Sacre Vergini in Firenze , ed avendo egli confide .a- 
to il pericolo , cui ftavano efpofte per ogni piena di Ar- 
no quefte Murate Suore; determinò di trasferirle ad 
una Cafa , che aveano effe ereditato da Mona Nanna di 
Iacopo di Giunta Fornaciaio moglie di Lapo, in via Ghi- 
bellina. 

III. Ma perchè V Abate Gomezio fu di quefto illu- 
llre Monaftero Fondatore , Padre, e Legislatore , non è, 
per quanto io credo , da tacerfi di tal foggetto una fuc- 
cinta notizia > che caveremo dalla Cronica di Badia . Na- 
to egli era nella Città di Lisbona Cavaliere di beli" in- 
dole , e di rari talenti , quando per genio di oflervare le 
cofe più rare dell' Europa , intraprefe il viaggio di Spa- 
gna, di Francia, e della noltra Italia, e Jddio* che lo 
aveva deftinato un Apoftolo , lo afpettava in Padova , 
ove Gomezio visitando quelle magnifiche Chiefe,non fi- 
niva di ammirare nella Badia di S. Giuftina, non meno 
la grandezza del Monaftero, che la Santità di que' Mo- 
naci, onde viemaggioimente guftando de* loro fantifiìmi 
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efempli > fi acccfe di un vivo df fiderió d' imitarli , chie- 
dendo con fervorofe , ed umili fuppliche il lor Santo 
abito , il qual velli per le mani del celebre Abate Lo- 
dovico Barbo nel primo dì dell'anno 141 3. e in pochi an« 
ni Gomezio divenuto un perfetto Religioso fu degno di 
efìere mandato Priore della Badia di Firenze , ma in cir» 
collanze infeliciflìme ; pofeiachè la Badia efiendo pallata 
da lungo tempo in Commenda, era la Chiefa quali fenza il 
divino fervizio , ed il Mcnaitero ridotto ad una Italia di 
cavalli , e di cani . Ma finalmente ritornata quella Badia 
libera alla Religione Benedettina, fu fatto Abate alTolu- 
to D. Gomezio , il quale avendo a cuore 1' oflervanza , 
chiamò a Fiienze Monaci cfemplari, c ricuperato avendo 
molte poiTclfioni alienate, diede nuova faccia alla Chiefa, 
ai Chiollri , e al Monalteio . Frattanto il notfro Abate 
da Papa Eugenio IV. fu confermato Visitatore , e Rifor- 
matore di tutt' i Monaiterj di Firenze . E chi volelfe ve- 
dere »1 copiofo novero di quelle /acre cafe, sì di uomi- 
ni, che di donne per opera di lui riformare, legga la 
fopracccrnara Cronica, nella quale troverà altresì onori 
lìiaodinarj fatti dalla Repubblica Fiorentina a Gomezio di 
fuo Teologo , e di Confultore, ne* gravi affari . Ravvifcre- 
ino eziandio gli obblighi grandi, che gli profefla TOidine 
Camaldclenfe , nel quale per Breve di Eugenio iV. occu- 
pò il pollo di Generale .-Gomezio però tra sì ragguardevoli 
cariche , e graviiTime cure, mai non jallentò il fuo ani- 
mo dall'impegno di promoverc gli fpirituali, e tempo- 
rali inrertflì delle fue Murate in tutti quegli anni , che 
dimoiò in Tofcana ; fe non the dal Re di Poitogallo 
ruhielto con replicate lettere a Papa Eugenio, e dall' 
ubbidienza dovuta al Vicario di Crifto obbligato ad 
abbandonar Firenze, col dillintiflìmo carattere di Nun- 
zio Apoftolico ritornò a Lisbona a pubblico vantaggio 
della C orte , e della Città , ove al comparire di Gome- 
2Ì0 videfi germogliare, e fiorire la Pietà in ogni ordi- 
ne di peifone con acclamazione a Gomezio di Santo 
così coltanre , che prclìb a quella Nazione gode il cul- 
to di Beato. » 
m Tom. I. Tar. IL L IV. Or 
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IV. Or facendo ritorno al Ponte a Rubaconte , do- 
po quella necelfaria digreffione, dir fi vuole, come le 
tredici Suore Murate abbandonarono la pila , o fivvero 
il carcere abitato per lo fpazio di anni 34. e ai 14. Di- 
cembre del 1424. di buon'ora in proceffione fervite 
da Gentildonne, accompagnate dai Monaci di Badia, e 
dal Priore, e Clero di Sant'Ambrogio, cantando laudi 
fpirituali, ed Inni, paflarono in via Ghibellina, trovan- 
do la! caia dalla carità de' Benefattori ridotta a comodo , 
benché piccolo Monaftero . Nuove Cottituzioni fcrilTe 
toro il Santo Abate Gomezio , conformandole in tutto 
alla Regola di San Benedetto, fino nel color nero del- 
la tonaca, che prima abitando fui Ponte veftivano di 
bianco, come gli Olivetani di San Miniato al Monte, 
a cui già dai 25. di Novembre 141 j. aveano prore ila ta 
ubbidienza . Piacque parimente a Gomezio di porre il 
Monaftero lotto il titolo della Santi/lima Nunziata per 
due ragioni , e primieramente perchè già in fui Pon- 
te effe Monache aveano una tavola della Annunziazio- 
ne full' Altare dell'Oratorio, la quale pofeia con poche 
altre facre Immagini con feco portarono , e fecondaria- 
mente fu Egli molfo a farlo dal Breve di Martino V. nel 
quale chiamavanfi le Reclufe Suore della Saotiflima Nun- 
ziata ; e acciocché vivefsero fempre ficure , e fan- 
te fotto la protezione di Maria giudicò a propolito 
quello titolo, come apparile c da una lapida al di fuo- 
ri della Chiefa affilia alla parete con quella ifcrizione ; 

D. MARIAE VIRGINI NVNCIATAE 
VIRGINVM HIC SACRATVM EXAMEN 
MVRATARVM DICVNT 
PONTI PRIMVM INCVBVERAT RVBACONTI 
EXILE DANTE INITIVM APOLLONIA 
EX SODALITIO OLIM S. CATHARINAE SEN. 
CAETERVM MAIORA STRVENTE NVMINE 
GOMETIVS ABBATIAE FLOR. ABBAS PRIMIS ILLIS VIRGINIBVS 
NONDVM AVCTHORATIS 
IN MILITIAM PATRIARCHAE BENEDtCTI 
SACRAMENTO ADEGIT , EDVXITQVE XIIL NVMERO 
IN HANC AVGVSTIOREM SEDEM. 
AN. DOM. MCCCCXXIIII. 
Q.VAKE EI VERI FVNDATORIS NOMEN MERITO CONSCITVM EST 
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E ne principiarono prefto a provare dalla Smtifóma 
Vergine il patrocinio pictofiflìmo, non Solamente per 
le donazioni fatte loro di altre cafe , orti , e terreni 
contigui al Monaftero, ma dal vcftire molte nobili fan- 
ciulle tirate dalla fama della fantità del facro luogo , il 
cuale benché nel decorfo degli anni con fabbriche fof- 
U di molto ingrandito , non ottante era anguilo , leg- 
gendofi nelle memorie a penna di Fra Mariano d'O- 
gniflanti cflere ftate infreme fino a 200. Monache , e 
nel Dialogo di Fra Benigno Ragufeo Frate Minore 
intitolato Trofhetica Solutions t ftampato in Firenze rei 
1494. fcrilTe come fegue : Quid de S aneli s Murati s fc- 
ftuaginta & centttm , quarum fufyiria & /aera medita- 
tiones & affidila pfalmodia , fola placare poterar.t Summttm 
Cfificem , Vropheta ( Fra Girolamo ) adwentnm implo- 
rare: e quando l' Arcivefcovo Altoviti vi pofe la cl*u- 
fura, nel luo Decreto efiitente prelTo le Monache pre- 
fitte il numero di 150 e non più. 

V. E qui mi li conceda di aggiugnere pochi ver- 
fì femplici di più femplici Rapprefcntazioni , che face- 
vanfi di goffa maniera nel fecolo XVI. in Firenze, e che 
piacemi riportare, come evidenti contratfegni del con- 
cetto grande , nel quale erano in que' tempi le Murare, 
è in pi imo luogo viene la Rapprcfentazione , che nella 
raccolta del Signor Canonico Bifcioni è la quinta della 
puma parte, ed è intitolata : diramo Padre di Ifacco, 
the fcaccifi Jfmaele : Nel prologo dice COs) : 

E andiam faffo paffo Vedete non è gelo , 

Al Vefpro alle Murate > La fianza non fa calda , 

£ con fede gbufiate Voi una bella Laida 
Quei lor Joati canti , O dua lì ben diranno , 

£ parranii Angioli Santi Che fi Jlareble un' anno 
Udir cantar dal Cielo termo a tal melodia . 

Quella fu ftampata in Firenze per Lorenzo Peri nel 1547. 
La feguente Rapprefcntazionc è Ja XXXIV. riftampata 
ne l 1 5 57» 11 cui titolo dice: S\ Antonio Abate della Barba 
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bianca , il quale convertì una fna forella a farji Monaca 
nel Monastero delle Murate: Scuriamo l'ignoranza de* 
tempi, ma concordiamo infieme , che l'edimazione del- 
le Monache notare fofle grandiilìma . A mezzo adunque 
dell' Atro II. avendo Sant'Antonio perfuafa la Sorella a 
farfi Monaca, la manda alle Murate con quelli veifi: 

Ben hai rifyofto , el dolce nojlro Iddio 
Tì tenga Suora mia nella fuo Tace , 
Voi Mona Fiera compagnia le fate 
In fino al Mnnijler delle Murate, 

VJ. Ma evvi affai più memorabile documento della 
cremazione univerfale di queito Nobile Monattcro , e 
quanto fono per dire viene corredato dalla tradizio- 
ne, e dall' autorità del PuccineJli, del Rondinelli, di 
Lorenzo Parigi Medico Fiorentino, e dell'Abate Ca- 
foni , che tutti concordemente rammentano il caio ma- 
ravigliofo , col quale Iddio manife/lò 1* efficacia delle 
orazioni di quelle Sante Religio fé , e fra detti Scric- 
tori fcelgo il teftimonio del Parigi , che in un Panegi- 
rico fuo alla GranducheiTa Maria Maddalena d' Autfria 
lo racconta come appretto „ Eflendo fiata tratta una 
„ volta la Figura di Santa Maria dell' Impruneta, e 
„ quella con gran devozione alla Città recata per pla- 
„ care l'ira d'Iddio, nè avendo il Monaftero delle Mu- 
rate modo di prcfentarla , come gli altri Monaftcri , 
» l' Abbadefla ordinò , che fpirirualmente fi Javorafle 
>, un Manto , onde le Suore a obbedirla non lente 
>, con divote s e fante Orazioni per buono fpazio lo la- 
>, vorarono . Così non prima la miracolosa Figura po- 
s, fata fu nella Piazza de'Signori , che vi comparvero due 
j, giovinetti, i quali a nome delle Murate un bel Man- 
j, to apprefentarono , della qual cofa maravigliandolene 
j, certi, che fapevano la povertà del Monaltero , ime- 
j, fero poi , che egli era flato lavorato di umiliffime 
>, preghiere, e s'immaginarono, che quella coppia di 
)> giovani, che lo presentarono , follerò due Angioli: 
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fi ed il detto Ammanto fu per molto tempo' poi eviden- 
tiflìmo veduto nella Sagreftia di Santa Maria dell' 
„ Impruneta con molti altri, e da ciafcuno anco tenuto 
5, per nobiliflìmo prefente . ,, 

VII. Dell'anno, in cui feguì così ftupendo avveni- 
mento, fi tacciono gli Scrittori. Il folo Abate Cafot* 
ti diligenriflìmo oflervatore di tutti gli anni, nei quali 
la Tavola dell' Impruneta fu portata a Firenze, ftabilifce > 
che quefto Ammanto Angelico non fofle prefentato pri- 
ma del 1468. che farebbe accaduto dopo Tanno qua- 
rantefimo quarto dalla traslazione delle Monache dal 
Ponte a Rubaconte alla via Ghibellina , e confrontereb- 
be con una circodanza , che leggefi nelle Croniche del 
Monaftero, le quali fe non dicono l'anno, che cerchia- 
mo, ci aflkuni.no però che feguiiTe in tempo di Suor 
Piera Valori , che appunto era Monaca nel 1468. 11 
foglio delle Orazioni fatte dalle Monache accennato dal 
Panegirica venne nelle mani dell'Abate Giovan Batifta 
Cafotti , che dato alle ltampe nella Storia da lui feru- 
ta, qui trafportato dice „ 

„ Ammanto di Orazioni fatto dalie antiche Madri 
1, delle Murate nel venire a Firenze la miracolosa Im~ 
}) magine della S antiflìma Vergine dell' Impruneta* 

„ Per fare il fuddetto Ammanto a Maria Vergine 
„ di braccia 9. di broccato di oro riccio, foppannato 

con 70. Ermellini, ricamato con 63. corone d'oro, 
,, e 882. altre pietre, fornito con fornitura di perle» 

affibbiato con una fibbia d' oro, con un nodo di 
„ Salomone d'oro , e con un bottone di gemme , fiorito 

di cinque forte di fiori, cioè gigli» role, viole, gel- 
„ fomini , e giacinti , fi hanno a dire le appiè Orazioni, 
„ le quali laiciò fciitte la noftra Madre Suor Dianora 
„ Ginozzi , e dalle noftre antiche Madri furono dette, 
„ e prefentate per mano degli Angioli in un belliflìmo 
„ Ammanto alla miracolosa Immagine di Maria Vergi- 
„ ne dell' Impruneta . „ 

„ Per braccia 9. di Broccato , fi ha dire tre Salte- 
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„ ri in onore della SantiflTfna Tnnità, 50. -Salmi per 
braccio col Gloria t ibi Domine , qni natus et de Virgin e 
iste, cpn meditare i grandi benefit , che Maria ricc- 
„ vette dal Padre , dal Figliuolo, e dallo Spirito Santo. 

„ Per gli Ermellini fettemila volte l' Ave Maria 
# in onore delle fette Allegrezze . 

„ Per U ricamo 63. volte la Corona , a riverenza 
# , dei &i» anni, che Maria inette nel mondo. 

„ Per le Sg2. pietre, che fono 14. per Corona, fi 
„ ha da dire fette volte i Gaudj , che Ella ebbe in tcr- 
%i ra, e fette volte i Gaudj, che ebbe in Ciclo. 

„ Per la fornitura di pelle 700. volte V Ave Ma- 
ia rit Stella . 

„ Per l'affibbiatura 700. volte O Glorio/a Domina . 

„ Per il nodo di Salomone 700. volle la Salve 
ta Regina» 

,, Per il bottone 700. volte V Alma Redemporjr 
» Mater . 

„ Per Je Rofe 700. volte Ave SanBi filma Maria. 

„ Per le Viole 700. volte Regina Cfli. 

„ Per i Gigli 7C0. vohe Ave Regina Ceelorum. 

, f , Per i Gelfomini 700. Quem Terra. 

e Per i Giacinti 700. Memento Sahtit. 
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DEL MONASTERO DELLE MURATE IL 





Eli' antico angufto Monaftero fui Pon- 
te a Rubaconte nuli' altra cofa ivi ed- 
ite , che una lapida porta alla parete 
citeriore di una cafuccia murata fulla 
feconda pila del Ponte con la feguea* 
te ifcrizione : 



D. O. 



M, 



MONIALES MVRATARVM IN HOC PONTIS LÀTEKE 
SPONTE RECLVSAE AN. MCCCXC. 
VITAM HEREMITICAM DEGENTES 
CRESCENTE NVMERO AD EVM LOCVM AN. MCCCCXXIV» 
VBI NVNC SVNT MIGRANTES 
AEDICVEAM HANC IN SVAE IPSARVM ORIGINIS MEM0RIAM 
IERDINANDO I. M. ETK. DYCE 
ANNVENTE 
CONSTRVI FECERVNT 
ANNO MDCVI. 

Ma fe niuna altra memoria di quelle Sacre Vergini ci 
dà il fuddetto Ponte , almeno darò io i nomi di quel- 
le Sante Fondatrici , che Firenze attonita vide volontaria- 
mente prigioniere fu quella pila . E fe tutte tredici non 
mi fono avvenuto fin qui a trovare, ne dirò alcune, 
che dalle Croniche fcritte a penna ho aliai di certo: e 
fono Suor Appollonia di Ventura di Cennino di Val 
d'Arno di fopra già Compagna di Santa Caterina da 
Siena , Suor Agata di Domenico Lucente del Ponte a 
Sieve, Suor Benedetta Nipote di Agata, Suor Filippa, 

Suor 



Suor Antonina , Suor France(ca , Suor Piera , Suor "fa- 
copa, e Suor Caterina figlia di Antonio Ubaldini . Chi 
avefle genio di fapere , che cofa foile del primo antico 
loro Oratorio, e Conventi no fu! Ponte, nelle fuddette 
Croniche troverà , che nella piena del 1557. fu tutto 
rovinato dall' acque , non effendovi rimafa cofa alcuna 
e le tre facre tavole unico loro corredo fe le aveano 
porrate in via Ghibellina > cioè una Nunziatina , un S. 
Michele Arcangiolo , ed un' Immagine del Crocifitto 
di San Gjo: Gualberto: i quali nel Monaftero nuovo fu- 
rono pofeia i tre Altari di refugio nelle loro difgrazie, 
e la polente falvaguaidia dai più fu netti accidenti , che 
rammenterò in quelta Lezione, 

II. E facendomi dalla prima tribolazione notar fi 
vuole, come elfendo il noftro Monailero fituato in Via 
Ghibellina , e per confluente del Popolo di S. Ambro- 
gio, molto ebbero le Monache a patire nel quieto Jor 
vivere dal Priore della Cura, il quale gclofo della fua giu- 
ridizionc, con frequenti, e moiette inibizioni impediva 
alle Monache il libero ufo della Chiefa , delle Campane , 
delle Mette , dei Sagraroenti , e delle Fette. -Quella pri- 
ma prova volle Iddio dalle fue dilette Spofc per lo ipa- 
zio di giorni molti, con telandole pofeia colla grazia dei- 
la libertà , o fivvero dell' immunirà dalla Parrocchia ; 
imperciocché collanti in ricorrere con fervorofe orazioni 
ai Santi Avvocati , primieramente ottennero un accordo 
dal Prioie, dipoi una Pontificia difpenfa in perpetuo dal- 
la Parrocchiale iurifdizione : e l'epoca di così felice pii- 
vilegio fu 1' anno 1434. nel quale trovandoli in Firenze 
Papa Eugenio IV. e da Gomezio informaco dello ftato del 
Monaliti o, e della Santità di quelle Sacre Vergini ivi da 
lui vtltite, e della religiofa loro ottervanza dell' lltituio 
Benedettino, con un Breve dell' anno fletto, che era il IV. 
del fuo Pontificato , giudicò di efentarle da ogni fogge- 
zione della Parrocchia , raccomandandole all' Abate di 
Badia prò tempore-, non volendole foggette ad alni., che 
al Papa . Ma liberate dalle moleltie di un Prete , mi di- 
fpiace di vederle in alno più fenfibile travaglio per lo 
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zelo di un Regolare, il quale predicando in Firenze con 
uno Spirito di Dio ltraordinario , volendo egli fantifica- 
re tutte le perfone, e Secolari, e Cherici, e Religiofi , e 
Monache , come feorgefi nelle lue laudcvoliflìmc prediche 
tutte volte al bene fpirituale di Firenze, principio a pub- 
blicamente riprendere alcuni efercizj delle Murate , col 
fuo dire facendo non piccola finilha impresone negli a- 
nimi de 1 Cittadini , che lo afcoltavano quai Apoltoìo , e 
Profeta. Quello, che in quelle Monache riprendeva»* dal 
Religiofo, erano alcuni finiflìmi loro lavori d'oro, di ar- 
gento, e di feta cercati per la fua bontà anche da paefi 
lontani ; ma perchè di elfi fe ne fervivano le Donne 
per fomentare la propria vanità, a quelle Sacre Ver- 
gini ne dava egli la colpa. E qui notar fi vuole, che 
Simigliami lavori erano già dal tempo dell'Abate Gome- 
zio l" unica entrata del poveio Monaircro , e non alian- 
te quelle manuali occupazioni così le amava il Santo 
Arcivescovo Antonino, che fovente le vifitava, e prefo 
dalla loro clivota converfazione 58. ne confacrò col- 
le fue mani negli anni del fuo paftorale governo /pia- 
cendomi qui di riportare poche parole delle molte lodi, 
che nella fua Somma Iftoriale il Santo Arcivescovo dice 
di quelle Monache.- ViBum fibi farcum curri labore ma- 
mwm, & eleemofyuis Jìbi largiti s procurant , in fummo, 
charitate cor unum , animam unam in Domino baiente s : 
Defideravano le anguftiatc Suore di parlare al Predica- 
tore per informarlo del proprio Iftituto , e della loro 
povertà; ma tre anni fattofi egli pregare , finalmente an- 
dato le afcoltò, fenza però reltar capace, nè perfuafo di 
loro innocenza; pofeiachè io lo trovo ai 10. di Mar- 
zo del 1495. ne 11' undecima fua predica in Santa Repa- 
rata, vicmaggiormente zelante contra le zacchere, reti , 
reticelle , rami di oliavo di oro , e di argento , e minia* 
ture , che lavoravano* dalle Murate , riprendendo pub- 
blicamente fino il loro canto , i libri , e gli organi. 
E le parole di quella predica fono le apprettò „ lo 
„ fui alle Murate venerdì palTato , è già tre anni > 
„ che io fono flato pregato , che io vi vadia , e non 
Tom. I. Pan. IL M „ vi 
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„ vi fon voluto andare, hora vi fono" andato , e io gli 
} , ho predicato del lume, che bilbgna avere, cioè del 
,, lume fopran naturale , e di quello, che fa, che le lafci- 
,> no le zacchere , e reti, e reticelle, & ulivi, che fan- 

„ no di oro, e di arienro , e loro libticcini & 

„ ho detto loro, che quello canto figurato l'ha tro- 
,, vato SatanaflTo , e che fi gettino via quelli libri di 
„ canti , & organi ,, Quindi è facile a noi congettu- 
rare 1* afflizione del Monallero ; onde le Sacre tribo- 
late Vergini raddoppiando le orazioni a Dio , ed ai 
Santi non folo andarono dallo zelante Predicatore con- 
folate , ma pubblicamente encomiate nel fuo Trattato 
de' dieci Comandamenti Divini, dato alle itampe , con- 
tenente una mirabile unzione , e odore di Santità , e 
fece egli quello libro a richiefta della Badelfa delle Mu- 
rate , delle quali parla nel Proemio con laude grande , 
ed ammirazione di loro fanta vita . 

III. Dalla detta tribolazione palliamo ad un mo- 
lelìiflìmo accidente, che io qui rapporto, benché ac- 
caduto 70. anni dopo ; ed è il difgufto , che provaro- 
no le Monache da una certa Donna creduta Beata dai 
Fiorentini per la quotidiana Comunione, che riceve- 
va in San Giovanni, ed era venerata dal Granduca Fran- 
cefeo qual Profetelfa ; addimandavafi quella Madonna 
Ginevra di Baccio Perini, la quale avendo a ca fo , o 
per divina difpofizione predetto al Granduca cofe avvenire , 
fu dall'Altezza Sua in premio provveduta di annua pen- 
done, e mandata alle Murate , le quali dalla Cafa de'Medi- 
ci avendo ricevuti fegnalati favori, non ardirono diricu- 
farla , onde accettata era fervita con follecitudine al pa- 
ri di molte Gentildonne, che viveano in Monallero . A 
fpefe del Granduca per comodo di Ginevra furono mu- 
rate due belle Celle, nulla mancandole per un onelliflì- 
mo fuo vivere : ma non orlante le molte attenzioni , o 
fivvero distinzioni di vitto, di celle, c di fervitù , la 
decantata Beata non era contenta , cagionando nelle 
Monache uti ragionevol timore di difgullare il Principe; 
quindi con particolari orazioni fecero ricorfo a Dio , che 
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volcfle aflìfterle in tale travaglio, che per riguardo al 
Granduca lo apprendevano graviflìmo. E fe Iddio Som- 
mo Signore volle efleic dalle fue ferve pregato, fi de- 
gnò pure di confolarle in una maniera non afpettata , 
conciofiacofachè del foggiorno in Monaftero annoiatati 
la Ginevra, fe ne ufcì non chiedendo licenza alcuna 
con poca edificazione dei Cittadini, e con molto difgu- 
fto del Granduca, che non volle più vederla, e petfua- 
fo della carità delle Religiofe , con lettera di ìirgia- 
ziamento diede loro nuovo contraflegno di Tua pio- 
te2Ìone . 

IV. Riguarda ancora le gravi difgrazie di qucfto Mo- 
naftero il danno fatto dal fuoco , e dall' acqua. Nel 1471. 
ai 13. di Agofto in alcune officine del Convento fi ap- 
prefe il fuoco , il quale pafTando alle Celle in pochi 
momenti fece un incendio così univerfale , che pofe in 
movimento tutta la Città . Accorfe tra i primi il Ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici , il quale con cinquanta 
Cittadini coraggioso entrò nel Monaftero , ordinando 
full' illante una tagliata di muro, e dando si opportu- 
ni provvedimenti , the gli riufeì di felicemente fpegne- 
re l'incendio . E perchè egli molto rimale intenerito 
dal pianto delle Monache , nello Iteftb giorno mandò 
loro cinquemila feudi per riparare le rovine, con or- 
dine precifo , che non ardiflero di alzare in verun luo- 
go l'Arme fua . 

V. Più però del fuoco pregiudiziali, e più frequen- 
ti fono ftate le piene d'Arno, come in appretto farò ve- 
dere. Nel 1466. fall tanto 1' acqua del fiume nel Mona- 
ftero, che portò a galla le fupcllettili delle Monache , 
quadri , libri , letta, e commeftibili, e comecché ukiva l J 
acqua dalle fineftre , feco portò via ogni cofa in manie- 
ra, che fu un Saccheggio delle cofe più facre, e più pre- 
ziofe ; ma di quefta fu ftimata ancora più orribile, e 
dannevole la piena del 1557.^ qui difdice peravventura 
il portarne le più confiderabili circoftanze. Jn queft' an- 
no fulle tre ore della notte dei ig. di Settembre piovuto 
avendo non più di trefoli giorni, all' improvvifo l'Ar- 

M 2 no 



9* 

no ufcito dalle fue fponde allagò il piano di S. Salvi in 
guifa tale, che rovinofo gettò a terra la porta alla Croce, 
ed entrando in Città , voltò i Tuoi primi trabocchi con- 
tra il Monaftero noitro, come luogo aftai ballo; cadde 
il muro dell* Orto, ni trovando le acque altro ritegno, 
entrarono così precipitofe nell' Infermeria , che a itcn- 
to fi poterono trafportare in alto del Convento le infer- 
me . Io non dirò qui il guaito, che V acqua fece alla 
Chicfa, alla Sagreftia , ai Chioftri , e alle Officine; fola- 
mcnte mi fi conceda accennare il notabile cafo di due 
Monache. Suor Giacinta Rinuccini fu dalle onde qua, 
e là per due ore sbalzata, e fi piangeva dalle Suore co- 
me affogata , quando videfi dai flutti portata femiviva fo- 
pra un calTone, donde con funi fu tirata dalle Monache 
a falvamento ; e Suor Pacifica Gerini , che occupata a met- 
tere in falvo un'inferma, feordatafi del fuo pericolo ri- 
mafe fommeifa. Della rovina di una Colonna, fopra cui 
collocato era un bullo divotiflìmo di Maria col Bambino 
Gesù, ne parleremo in altra occafione . Frattanto accioc- 
ché niuno fofpettar polTa, che Dio fi forfè feordato delle 
fue Spofe, palferò a dire dei foccorfi venuti e dal Cie- 
lo , e dagli uomini . La immagine fuddetta di Maria prin- 
cipiando ad operare ftrepitofi miracoli, apportò al Mo- 
naftero una sì itupenda abbondevolezza di limofine, che 
poi con elle vedremo fabbricata una nuova Chiefa . La 
Granducheflà Eleonora di Toledo follccita dei pericoli 
del Monaftero, che tanto amava, fino a vifitario fovente, 
conducendo con feco i Reali fuoi figli , in quefto grave 
frangente mandò il Vitelli con muli carichi di ogni ge- 
nere di commcftibili. Il Granduca Cofimo I. oltre il ripa- 
rare tutto il muro dell' Orto all' altezza , che inoggi fi 
vede, fece aprire una chiavica per lo fcolo dell' acque • 
E della fuddetta Donna Eleonora piifiima Principerà ho 
trovato nella Libreria Strozziana , Codice 931. una let- 
tera a Monfignor Vincenzio Borghini data dal Poggio a 
Caiano il dì n. di Giugno ijdo. tre anni dopo la piena, 
nella quale Epiftola dice la Granduchelfa , che avendo 
Ella da Paolo IV. avuto in dono lo fpoglio del defunto 
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Vefcovo di Piftoia Francefco Galigari , applicava 500. feu- 
di al rifarcimenro del Refettorio delle Murate , e fino 
Paolo IV. loro mandò mille feudi, con che il Monafte- 
ro porè rimetterli , e benedir la divina Provvidenza fem- 
pre vegliarne a follevarle. 

VI. Reftano due altri accidenti da rammentarli * che 
mifero quefte Religiofe in difficile laberinto , dal quale a 
trarle, mirabile confeiTar fi dee la mano di Dio. Il primo 
fu la morte del Granduca Cofimo I. feguita ai 21. di A- 
prile 1574. che improvvifo, nè mai penfato di/turbo ap- 
portò al Monaitero ; conciofiacofachè appena morto Co- 
fimo, Francefco fuo Primogenito nella itefla fera fulle 
due ore volle fuori di Corte Cammilla Martelli diletta , e 
legittima Conforte del ino Genitore . Bartolommeo Con- 
cini Segretario di Francefco fu il Miniftro eletto ad in- 
timare a Cammilla 1* ordine di pafTare fubito alle Mura- 
te. Ognuno fi può facilmente immaginare il pianto della 
Vedova, e i fuoi amariffimi fc minienti a comandamento 
cosi improvvifo, e fpiacevoliffimo , benché mitigato fofTe 
con tutti i fegni di onore , pofeiachè cinque Dame 
furono nominate per fuo fervi zio con altrettante Don- 
ne , e tra le prime Goftanza Pitti prima Dama di ono- 
re , che infieme con Cammilla fervite di mute fi trasferi- 
rono dal Palazzo de' Pitti al Monaftero. Entrò Ella agi- 
tata da varie funefte paffioni , con gli occhi bagnati di 
pianto, e col cuore affogato dal dolore. Procurarono 
le Monache con tutte le più amabili maniere di confo- 
lare Cammilla , ma con quelle ftelTe fmanie, malinconie , 
e lagrime , colle quali vi entrò la prima fera , durò fino 
che flette in Convento, che furono quattro meli. La 
feontentezza di quefta produfie nelle Monache 'uè erTet- 
ti fenfibili, uno di compaflìone alle afflizioni della Si- 
gnora , che fembravano lenza rimedio, l'altro di timore 
per le relazioni , che andavano al Granduca Francefco , 
dei lamenti continui della Cammilla , che potevano pre- 
giudicare al Monaftero prelìb il Sovrano . Stando così 
afflitta la nobile Ofpite, e timorofe le Monache, farà a- 
gevole cofa a crederfi , qua! fofle il ricorfo delle medefu 
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me a Maria Santillana; ed appunto principiate alcune o- 
razioni nella Fella di S. Maria ad Niles , ordinate a tal 
fine dalla BadelTa , nel giorno di S. Lorenzo Sua Altezza 
Sercniflìma mandò ad offerire alla Cammilla il Monaitero 
di S. Monaca di Firenze , dove già era ftata educata da 
fanciulla ; lo che accettò Ella; e nello itefìTo giorno co- 
là fi trasferì contentiflìma , dove con ifcambievoJe fodis- 
fazione pafsò tutta la Aia vita vedovile ; e morta fu fe- 
polta nella Cappella de' Medici in S. Lorenzo, con tutti 
gli onori dovuti a chi era ftata Moglie del Granduca 
Cofimo . 

VII. Vediamo finalmente, come V amorofo Iddio le 
governalTe in un altro più intrigato accidente , che du- 
rò più di tre anni. E qui mi convien rifvegliar la memo- 
ria di quell'anno 1527. nel quale prevalendo nella Re- 
pubblica il partito nemico de* Medici , vide Firenze non 
Solamente efiliata l* illuftre famiglia, ma per eccetto di 
animofità atterrate dei Medici le Armi, Scancellate le La- 
pide , abbattute Je Statue , fenza rifpettare nè pure i Vo- 
ti di Cofimo, e di Piero, e di Lorenzo, che appefi da- 
vano alla Santifllma Annunziata de' Servi, donde con Sa- 
crilegio tratti furono, ed abbruciati. Sola era rimafa in 
Firenze Caterina de' Medici figlia di Lorenzo Duca di 
Uibino, e come Bambina di anni otto tra ftata conge- 
gnata alle Monache di S. Caterina da Siena, donde per 
fofpetto di perle levata fu condotta con banda al collo 
nelle Murate. Ma perchè negli Scrittori ho trovato qual- 
che varietà negli anni, che danno a quella Ululi re Bam- 
bina , correggendo chi ne atbifegna , porterò l' apprettò 
Fede del Battefimo efiilenre a Santa Maria Nuova in un 
Giornal Regnato G. 1519- „ Quello dì 16. di Aprile 
„ 1519. Il noftro Reverendo Padre Monfignor Lionardo 
„ Bonafcde al prefente Spedalingo di S. Maria Nuova, & 
„ Abate della Badia Tedaldi a richiefta dell' Illuftrilfi- 
„ mo Duca d' Uibino Lorenzo di Piero di Lorenzo de* 
„ Medici, battezzò una fanciulla femmina rata dall' 11- 
„ luftriiTimo Duca Sopraddetto, e di Madre Maddalena di 
„ Nanone Miianefe in Francia allevata lua Donna, in- 
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„ fieme con gì' infrafcritti Compari , cioè il Reverendo 
», Padre Franccfco Antonio di Arezzo Generale dell'Or- 
„ dine di S. Macia de' Servi, Metter Francefco Campa- 
„ na Priore di S. Lorenzo , Suor Speranza dei Signorini 
„ Badetta del Monaftero delle Murate , Suor Chiara de- 
„ gli Albizi Priora del Monaftero di Annalena , e Pago- 
„ lo di Metter Orlando de' Medici , e Giovanni Battifta 
jj di Antonio di Francefco de' Nobili , alla quale fi po- 
», fe nome Caterina Maria, cui Dio pretti lunghezza ec. „ 
Ritornando ora al 1527. infelicittìmo anno di tanti tra- 
vagli nella Città , da' Magnifici Magiftrati fu qua condot- 
ta Caterina Maria de' Medici full* ore due della fera del 
dì 7. Dicembre , non faprei certo dire , fe per falvarla 
dalla pefte , mercecchè il Monaftero noftro era 1' unico li- 
bero dal contagiofo male, o fotte per oftaggio, fperan- 
do chi governava Firenze , con quello nobile pegno ot- 
tenere migliori condizioni da Papa Clemente VII. zio 
della Bambina. Il certo è, che il Pontefice più volte chic- 
fe la Nipote , e fempre gli fu negata , anche quando que- 
lli ne pregò il iù di Francia, il quale per il fuo Amba- 
feiatote chiefe ai Fiorentini la reftituzione di Caterina , 
ma fenza frutto. E qui principiarono le anguftie delle 
Monache figlie ubbidienti al Pontefice, e fuddite minac- 
ciate dalla Setta prepotente, e nemica de' Medici , e così 
gelofa di cuftodirfi Caterina, che mandò replicati ordini 
alla Badetta di non permettere , che la Bambina parlatte 
ad ertemi , nel quale graviflìmo frangente le Religiofe 
non aveano altro rifugio , che orazioni maifempre fcr- 
ventiflìme . 

Vili. Venne intanto 1* attedio di Firenze , anno de- 
plorabile quanto altro mai ; e fe male andavano gli affari 
della Repubblica , in peggiore ftato erano le cofe del Mo- 
naftero delle Murate , come lo dimoftra l'accaduto nel 
dì 20. di Luglio del 1530. Radunatili in Configlio i Fio- 
rentini nel dì 19. propofero molti partiti da prenderli fo- 
pra la rifpettabile perfona di Caterina; tra i ripieghi 
indegni , e crudeli propofti , indegnilfimo fu quello di 
Lionardo Bartolini , che non debbo riferire per roftbre . 

Ma 
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Ma finalmente prevalendo il partito di cavarla dàlie Mu- 
rate divenute al Configlio fofpctte , eleffero quattro Cit- 
tadini, che andalTero per ordine Supremo a trasferirla 
nel Monaflero di S. Lucia , governato dai Padri di S. Mar- 
co , Religio/ì di gran credito preflb la Repubblica . Nel 
giorno adunque 19. di Luglio entrarono i quattro Genti- 
luomini in Monaftero per cavarne la Duchtdna, che al 
primo fentore corSe a nasconderli , e le Monache benché 
impotenti a trattenere gì* impetuofi Miniftii , feppero 
tanto raccomandarfi , che ottennero, che fino al giorno 
vegnente fotte SoSpeSa la violenta esecuzione . PalTarono 
le Spaventate Religiofe tutta la notte in Coro con umili 
preghiere, ora alla tavola divotiflìma dell' Annunziata , 
ora a quella dell' Arcangiolo S. Michele , nel qual tempo 
nientemeno delle Monache fervente Caterina fi taglio la 
chioma, e veititafi da Monaca comparendo in Coro ac- 
crebbe col nuovo Spettacolo alle Suore una univerSale 
tenerezza, Salutandole con quefte brevi, ma riSolute pa- 
role ,, Io Son voitra o Madri , vedrò chi Sarà quello reo- 
>, municato , che ardirà cavare di Monaiiero una SpoSa di 
„ Gesù Criito,, Non vi Su Suora, che abbracciandola non 
la bagnafle di lacrime , niuna però cefsò dall' implorale 
con replicate preci SoccorSo dal Cielo . Frattanto venuta 
la mattina de' 20. un Savio Gentiluomo chiamato Silve- 
ftro Aldobrandini , che Su poi Padre di Papa Clemente 
Vili, considerando il forte impegno dei Signori di me- 
glio aflìcuraifi di Caterina , piefe egli la cura di in- 
durla ad ubbidire colle maniere più proprie , e conve- 
nienti al Suo flato . Entrato adunque in Monaitero , pri- 
mieramente reftò attonito a veder la Bambina veltita da 
Monaca , poScia rappreSentando a lei la Sollecitudine dei 
Comandanti di darle più comoda , e più ilcura abita- 
zione, e la neceflìtà di cosi fare nelle graviflìme circo- 
itanze della infelice Città, aggiungendo ancora la Sua pa- 
rola d* onore , che tra un meSe 1' avrebbe reitituita alle 
Murate , Seppe sì ben parlare , che Caterina fi arreSe a 
quelle condizioni , c però con tutto il decoro polla 'a 
Monachina Sopra un ben bardato cavallo , e Servita a 
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molti Gentiluomini paf^ò a S. Lucia , dove cranvi i Ma- 
giftrati a riceverla, per con fegn aria in cufìcdia ai P.dii 
Domenicani , i quali alle Monache la raccomandarono . 
Siheltro Aldobrandini per vero dire non ebbe tempo di 
mantenere la Tua premefla, concie fiach è fattofi l'armi* 
iìizio tra le due armate, e ai 12. di AgcLo del mede- 
lìmo anno fortoferitti i Capitoli dell' accordo , P ade- 
dio fu fciolto: dopo di che fubito ritornò Caterina alle 
Murate con dimoiirazioni d* allegrezza , e nel mefe di 
Settembre volendo Clemente VII. la dijetra Nipote, man- 
dò MonHgnor Liorardo Tornabuoni a pigliarla, e con- 
durla a Roma: e tanto fu lontano il Pontefice a crTen- 
derfi del conregno delle Murate, che loro dorò t 5 c. feudi 
di elcrrcfina, mandando chi le rirgrazialTe della fervirù 
da loro pittata a Caterina , la quale non mai fi feordò 
di quelte fue dilette Monache, come vedremo nella fe- 
guente Lezione . 

IX. E tanto baiti intorno al rammentare gli acci- 
denti , e travagli di eosì ragguardevole Convento ; ma 
perchè io non mi foro avvenu-o a trovare nella Cronica 
la memoria di due Monache , foielle del tanto celebre Pio» 
van Arlotto, mi piace qui riportare un documento, che 
efìlre predo la Congrega di Gesù Pellegrino' nel Jibro 
detto Cav}iovs degli OH Ughi , c altrimenti Specchietto , 
ove notata leggefi 1* obbligazione di un Anniverfario con 
le feguenti parole „ Alla Chi e fa delle Murate Uffizio per 
„ 1' anima di Mona Lifabetta forella del Piovan Arlot- 
to, e per 1* anima di Suor Candida fua ibi ella Mona- 
„ ca in detto Monaltero , e per 1* anime di tutti i loro 
„ morti . Donò al detto Monaltero terreni per fioiini 
„ 150. con quello carico fino al dì 24. di Maggio del 
„ 1504. dipoi il detto Monaltero pagò alla ne Ma Con- 
3, grega fiorini 50. quali fi mifero in calTetta; e a di 21. di 
„ Otiobre 1507. iu accettato come al libro de' partiti 
„ B. c. ir. al Campione bianco fegnato A. c. 250. e non 
9, fi facendo ricafeano al Monaltero i fiorini 50. 

Tom. I. far. IL N LE- 



9* 

LEZIONE 



X. 



DEL MONASTERO DELLE MURATE IH. 





"Siccome la prima, e principale premura 
55 di chi imprende a trattare un argo- 
mento elTer dee il vedere , ed esami- 
nare tutti coloro , che il medefimo 
hanno per lo avanti trattato , in sì 
fatta guifa nel ragionare io del Mo- 
nandro delle Murate, annoverare mi 
giova per aittui avvifo non meno , che per credito 
della Storia, gli Scrittori , i quali fopra di quefto Con- 
vento fanno nelle opere loro parola , e fono una Cro- 
naca a penna nell'Archivio del Monaftero fteifo , Mcf- 
fer Tommafo Salvetti Lettor di legge , che ne favella in 
un Codice efiftente in Badia , Stefano RofTclli nel fuo 
Scpoltuario, Leopoldo del Migliore nelle fue Raccolte 
a penna , Piero Monaldi nel Trattato delle Chicle Fio- 
rentine, e prima dei fuddetti Fra Domenico da Corei- 
la nelle fue Elegie Mariane , che fcritte a penna con- 
fervanfi in alcune Librerie, tre libri delle quali diede al- 
le ftampe il Signor Dottor Giovanni Lami nelle fue lo- 
datiflìme Delizie degli Eruditi , ove 1' Autore a lungo 
parla delle Murate. Sonovi altri fenttori, che hanno da- 
to alle ftampe notevoli memorie di quefto Monaftero, 
tra le quali Segnalatili non poco a mio credere , trovo 
il Dottor Lorenzo Parigi nel fuo Panegirico alla Gran- 
duchefta Donna Maria Maddalena di Auftria, Don Sil- 
vano Razzi nelle Vire dei Beati Tofcani , Fra Girolamo 
Savonarola nel Trattato dei dieci Divini Comandamenti , 
the dedica a Madonna la Badcjfa delle Murate , nel 
Proemio lodando aliai il Monaltero , il Puccinclli nella 
fua Cronica, e l'Abate Cafotti nella Storia di S. Ma- 
ria dell' Impruneta . Da quelli adunque non ifpregevoli 
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fonti ho io alfembrati i documenti copiofì , onde dimo- 
iare quei fublimi Perfonaggi e del Cielo , c della Ghie- 
fa , e del Mondo , che impegnaronfi a favorire quefto 
Monaftero . 

II. E per farmi a parlare di chi tra' Divini Perfo- 
naggi , e Protettori merita il primo luogo , cioè dello 
Spolo di que/te Nobili Vergini Gesù Grillo , rammen- 
tare io debbo quel Crocifilìo , che adorali in Chicfa » 
eia lavoro di Baccio da Montelupo , e dono di France- 
ico della Vacchia . Quella Immagine parlò a Suor Lu- 
cia , come leggeiì nella Cronica al Capo 2$. e le difTe, 
che mai mancata non farebbe in quel facro luogo la 
fua onnipotente protezione, come l'efpcrienza mailem- 
prc ha confermato, ed i molti voti, che pendono dal 
ìlio altare, e che noi a fuo luogo oflerveremo . Nè mi- 
nore devefi credere 1' impegno di Maria Vergine nel 
mirare col materno affetto qucltc fue figlie , mollran- 
do Elia con illrepitofi miracoli, quanto le fieno a cuo- 
re, fino a fciivcrne il fopraccitato Fra Domenico da 
Corella co' feguenti verfi : 

„ Hanc amat ingenttam Cali Regina Cohcrtem , 
„ Vitro quam miffis tducat illa cibit . 

E grazia di Maria certamente fu quella iftantanea guari- 
gione di Suor Dianora Ginnozzi , che riferifeono le Cro- 
niche al cap. 13. Per fette anni ftroppiata, ed attratta 
era in tutte le membra del corpo, non ottante che 
avellerò i medici tentato rimedj anche i più violenti , 
fìcchè da elfi abbandonata, ella a Maria, di cui era divo- 
tiffima , voltò le fue più vive fperanze , che non an- 
darono fallite , conciolfiacofachè avendo pacata tutta la 
notte della vigilia dell' Alluma in orazioni nella Sagre- 
flia alla Tavola antica di Maria Annunziata dall'Angio- 
lo , la mattina della fella in tempo della Metta folenne , 
all' improvvifo vide la ftanza piena di fplcndore, e di 
chiarifììma luce, pofeia mirò dal Ciclo feender Maria 
avente nelle braccia il fuo Figlio, circondata da molti An- 
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gioii , c dalla dolcezza di que/ta vifione aflbrta Suor 
Dianora già poco Tentila i Tuoi dolori , anzi cefsò di 
più fentiiji, nurcecchè e la Madre, ed il Figlio beni- 
gni a lei volgendo gli fguardi la re fero in un ittante_* 
lana in maniera , che alzata dalla feggiola , o livvero 
dal letticciuolo portatile , da fé pafsò al Coro , ove fet- 
te volte inginocchiando*! , e ritta da le alzandoli , refe 
grazie alia fua liberati ice , e le Monache , che canta- 
vano , vcg«;endola così fpcditamcnre camminare, dallo 
flupoic mancata loro la voce , interruppero il canto 
con maraviglia del popolo, che era in Chic-la, il qua- 
le chiedendo della novità la cagione , feppe eflere Irato 
il maravigliofo fpettacolo di una Suora già itroppiaia , 
che fana camminava, Lo che avendo tutti intclo , em- 
piei ono la Chicfa di mille tener iflj me benedizioni alla 
Divina Maeiià , ed alla GloriofiiTima Veigine. 

ili. Che fé del riferito miracolo tenimonj furono i 
divoti, che afiìilevano alla folcnnitk della Cincia; dell' 
avvenimento, che fegue , per cui Maria volle, dirò cosi, 
innalzare in quello Mona il ero un Irono , pei difpen- 
fare a Firenze ogni forta di grazie, tutta la Città ne fu 
fpcttatrice inlkmemente , e partecipe. Quello è un bu- 
tto di Maria col Bambino nelle braccia, opera di I)e- 
fldcrio da Scttignano, la qual figura ijando fopra una 
colonnetta nella Spezieria delle Monache, e dalla piena 
del i > $ 7. gettata interra, ed infranta, andò tiafporta- 
ta dall' acque in un canto dell'Orto; quando i Mura- 
tori nel rifare la parete della claufura , iiando per get- 
talo nei fondamenti , Suor Marta piangendo, e nciu 
fcificndo qucrV oltraggio all' Immagine , corfe a itrap- 
paila dalle mani di quelli , e divotamence riunendo 
quei frantumi) ottenne dai medefimi , the non più nel 
follo , ma nel nuovo muro dalìà parte della via pub- 
blica vifibile la collocaficro . E quivi piacque a Malia 
d' incominciare a fare delle graue con tale ibbor.de- 
volczza , che dal concoilo dei divoti Cittadini, dallo 
iticpito dei miracoli , e dalla moltitudine dei voti , 
che coprivano la parete, l'Arcivefcovo accortamente iof- 
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pettando di qualche errore nel popolo, proibì alle Mo- 
nache di non ricevere più nè cera , nè voti , nè da- 
nari , cautela , che per vero dire fu inutile , pofeiachò 
le perfone obbligate per nuove grazie ricevute , gettava- 
no nella via , o al più ponevano fra due mattoni le_. 
monete di oro , e di argenro ; Delle quali itupcnde co- 
fe informato Monfignor Antonio degli Altoviti , che era 
in Roma, rivocò il divieto, permettendo, che fi accet- 
taiTero i doni, e di più ordinò, che fi muraile un por- 
tico a maggior riverenza della Santa Immagine, e do- 
po alcuni anni crcfciutc le limoline fino a feudi 4871. ef- 
fendo Arcivefcovo il Cardinale Aleflandro de* Medici , 
fi fece fabbricare la Cliiefa , che inoggi fi vede di là 
dalla porta del Monaftero nel fondo di via Ghibellina. 
La tavola dell'Altare fu fatta fare da Cammilla degli Al- 
bizzi Martellini con lo sfondo in mezzo , ove fi adora 
il bullo mira colo fo . In queiio gran quadro vi fono di- 
pinti in aria i fette Angioli dell'Apocalitfe , e fotto S. Be- 
nedetto, e S. Francefco, pendendo intorno intorno alle 
pareti della Chicfa molti voti di ogni forte, dei quali « 
piena ancora vedefi una ila n za contigua . £ fe queiio l'a- 
iterebbe per le memorie, che riguardano la protezione 
di Gesù , e di Maria verfo le Murate , piacemi a qucfti 
due Perfonaggi primarj aggiugnere il terzo pure celeite , 
e polìente cuitodc del Mona itero , cioè l'Arcangiolo S. 
Michele , come in particolare trovo nel cap. 3. del- 
la Cronica; quando nel 1530. la Città aiTediata eifen- 
do dagli Spagnuoli, fopra la Chiefa queiio invittilfimo 
Principe fi diede a vedere a molti armato di corazza , 
di cimiero, e di fpada ; e perchè nei Cittadini grande 
era lo fpavento degli alfedianti nemici, al nuovo fpet- 
tacolo vi fu chi gridò eifervi uno Spagnuolo fui tetto 
delle Murate . Diverfa però era nel Monaitero la com- 
mozione, pofeiachè ad una fanciullina per nome Fran- 
cefea Cortigiani, che poi fu Moglie di Giovan Bati- 
fta Peruzzi , 1' Arcangiolo graziolamente dille eflfere egli 
il Principe della Corre Celeite , ivi pollo da Dio alla 
cultodia delle fue Spofe. 

IV. Or 



Digitized by Google 



102 

IV. Ma dai Principi del Ciclo amici dì qucité Suo- 
re tempo è ormai di pafiare a ragionare de' Grandi 
della Terra parzialirTimi per le Murare.- Ed in primo 
luogo di Papa Marrino V. il qunle concedette loro In- 
dulgenza Plenaria fino da quando viveano murate fui 
Ponte ; di Eugenio IV. che le arricchì di privilegi 5 d'In- 
rjocenzio Vili, cui debbono le Monache la difpenfa nel- 
le carni , e giufta il Guicciardini Lib. IX. parzialiflì- 
mo loro fu pure Giulio II. il quale nei tempi di peri- 
colofe fue guerre , per Lorenzo Pucci Datario ìil. 
cucilo Convento mandò a cuftodirfi le fue gioje , e il 
Aro Triregno. Paolo III. infigne fu nel beneficare que- 
lla Cafa , comparendo nei Libri doco. feudi di limo- 
fine venute da quello Sommo Pontefice . Egli era Co- 
gnato di Suor Elena Orfini nel fecolo addimandara 
Donna Lelia , che fu moglie di Agnolo Farnefe,e la 
vocazione di quella Dama fece grande onore alle Mu- 
rate ; mercecchè avea ella d'accordo coi fuo fporb pro- 
meflo a Dio, che chi di loro fopravvivclTe , avrebbe pre- 
fb l'abito di San Francefco.- e pretto morrò Don Mi- 
gnolo , la vedovella fu ricondotta alla Cafa del Conte 
Niccolò Orfini di Pitigliano fuo Padre, dove ebbe ella da 
contraltare per cinque anni col genitore, e fe volle 
ottenere la licenza di monacarli , fu d' uopo , che con- 
folafie l'ifteflb nell'elezione del Monaftero . 11 Conte 
era flato Generale dei Fiorentini , onde avendo una pie- 
na cognizione, ed un'alta rtima delle Murate , in- 
dufle Donna Lelia a vcftirfi in quello Convento , ove 
entrò di anni 24. e ne vifle 60. fpecchio di oflervanza , 
ed amatiflrma dal Pontefice fuo Cognato . Trovo altre- 
sì memorie di Papa Paolo IV. il quale oltre la già fo- 
praccennata elemofina di 1000. feudi loro mandata do- 
po la piena del 1557. fi degnò d' ordinare al Cardinal 
Nipote, il quale andava Legato in Ifpagna, che paiTaf- 
fe a Firenze per vifitare le Murate, come fece donan- 
do loro Indulgenza Plenaria per ciaicun giorno fino 
al fuo ritorno della Legazione. Leone X. vilrtò in per- 
fona tutto il Menartelo nell'anno 15 15. quando andato 
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a Bologna per l'accordo col Re di Francia) venne a 
pattare l'Inverno nella fua patria; Entrò il Papa ib- 
ìennemente in Firenze il dì 30. di Novembre del detto 
anno, come trovafi fegnuto nell'Archivio del Capito- 
lo Fiorentino al Libro azzurro dall' anno 1513. al 
1521. leggendoci alla pagina 187. Mancia alla Metta 
„ cantata per l'entrata di Papa Leone, il quale entrò 
„ in Firenze quello dì 30. Novembre 15 15. e ci dette 
„ tre leoni &c. „ e nello fletto Libro fi trova Man- 
„ eia di lire 700. data a Metter Filippo Adimari Cubi- 
,> culario di Papa Leon X. per la Mitria , che S. S, 
„ donò al Capitolo ,, Ai 12. di Febbraio adunque , giù- 
Ila la Cronaca , con nove Cardinali entrò nel Monalte- 
ro Papa Leone onorandolo di molti privilegi . Ai Som- 
mi Pontefici aggiungo il Santo Arcivefcovo Antonino , 
che fempre le amò con diftinzione, ed in 13. anni ne 
confacrò 58. e la Confacrazione del Santo Arcivefcovo 
allora praticata, inoggi ancora fi conferva in tutte le 
cerimonie con la notevole funzione di aprire una por- 
ta del Monastero , che fta fempre murata nella via Ghi- 
bellina , la quale, terminata la Confacrazione, e rien- 
trate le Monache , fubito fi rimura , e 1' Arcivefcovo 
coi Canonici vi pone la prima pietra, e la calcina. 

V. Nè io debbo porre in non cale il nome di mol- 
ti Piincipi , i quali hanno dato ragguardevoli fegni della 
loro eltimazione verfo quelle Religiofc , come lo dimo- 
itrano documenti eflftenti nell' Archivio del Monaftero , 
e fono Diplomi, Lettere dei Duchi di Milano, di Man- 
tova , di Ferrara , di Matta , di Urbino , di Camerino ; 
ed ivi parimente fe ne ravvifano alcune graziofiflime o- 
liginali di due Regine, cioè di Caterina de' Medici Re- 
gina di Francia, e di Donna Eleonora Regina di Porto- 
gallo. E per farmi a parlare di Caterina, le fue Lettere 
fono piene di efpreflìoni gratinarne per la educazione a- 
vuta nelle Murate . La più llimabile però di quelle Epifto- 
le è quella del 1584. nella quale fi contiene la liberaliflì- 
ma donazione di una Fattoria in Valdella , detta di S. 
Maria a Lancialberti , comprata con 9000. feudi della Re- 
gina , 
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gina, da Barrolommeo eTel Bene in favore del Moriafte- 
io, con 1* aggiunta di altri 500. feudi d* oro da fpen- 
derfi in bonificarne i poderi , e con quella finezza di più, 
che ordina ai fuoi Miniltri di pagare del fuo Regio E- 
rario la gabella del contratto. Per parlare poi della Re- 
gina di Portogallo Donna Eleonora fai ebbe d* uopo, che 
io cntrafii in un racconto , che ha qualche fofpetto di 
novella , e fe i documenti originali da me efaminati fo- 
no di qualche probabile argomento della verità ; tutta- 
volta amo meglio di tralafciare di razionarne , foltanto ac- 
cennando, che nell' Archivio del Monaitcro , vi fono al- 
quante lettere della Regina di Porto^; io Donna Eleonora, 
la quale confervò ftrrprc ver fo le Murate un grande af- 
fetto, dimoftrato più volte ancora co' doni magnifici di 
Zuccheri, e di altre Droghe preziofe . 

VI. Viene ora uno dei più notevoli avvenimenti fe- 
guiti nel Monaltero delle Murate, per conft ntimento di 
tutta Firenze, e più che più indicante la elumazione de' 
Perfonaggi verfo queJio Monaile r o, ed è V tfier liare e- 
lette alcune di queire Monache per Fondatrici del nobi- 
le Convento di S. Stefano, deiroil Monaltei Nuovo in via 
della Scala. Il Granduca Co'ìmo l. avea ilii tulio la iU 
luihe Religione de' Cavalieri di S. Steraro, per ìicogni- 
21'one della felice vittoria ottenuta dalle fuc armi nel gior- 
no felino di queiio Santo, quindi la GranduchciFa Eleo- 
nora fua Contorte deliberò pine di edificale anch' ella 
un Collegio di Nobili Vergini, che miiitailero forro lo 
flelTo ltendardo , e Religione, e fi addimandalìcro le Ca» 
vallerelTe di S. Stefano; dorandolo di 1S00. feudi annui, 
acciocché le Nobili fanciulle quivi introdotte vivelTero , e 
veftiflcro in comune . Ma per quanto impegnato folle Co- 
fimo I. in effettuare la volontà della defunta Conforte , 
fi morì anch' egli fenza aver potuto vederne il compi- 
mento ; e. certamente il Granduca Francefco figlio della 
piiflima Eleonora , avrebbe terminata la grandiofa Ope- 
ra, fe morte immatura non lo toglieva di vita , lafcian- 
do al fuo fratello Ferdinando I. e Granduca III. la glo- 
ria di condurre a perfezione la gran fabbrica . Ma per- 
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che neceffario era nell* introduzione delle fanciulle , da- 
re loro chi le potette erudire nei co/turni Mcrafìici 
con ogni maggiore olTervanza , non punto Itecte in dub- 
bio la gran mente di Ferdinando nell' elezione del- 
le Monache , ponendo 1' occhio faviflìmo fopra le Mu- 
rate j e però nel 1592. mandato il Ordinale Arcivesco- 
vo di Firenze al Monaftero , cinque Monache richiefe 
da trasferirfi al nuovo Convento, per quivi introdurre 
la difciplina fecondo la Regola di San Benedetto, e per 
lo reggimento di quelle tenere , e nobili Spofe di 
Gesù Crifto. Fu adunque eletta BadeiTa , e Fondatrice 
Suor TJmiliana Lenzi, colle Suore Clementina de Ha - 
ro Spagnuola, Oretta Sapiti, Laura Aldobrandini , c 
Laudomina Malatefti ; Adì 4. di Ottobre dello ìleifo an- 
no feguì il paflaggio con tutta la magnifica, e divora 
pompa, levate effondo colle mute della Corre dalla Gran- 
duchefla Criftina , e dalla Sercniflìma PrincipeflTa Maria 
figlia del Granduca Francefco , e poi Regina di Fran- 
cia, cui furono confegnate dai Vicario Generale di Fi- 
renze le quattro Monache fuddetre , rogando l'atto fo- 
lenne Ser Frofino Milanefi Cancelliere dell' Arcivefco- 
vado . Quella detonazione , anche dame fommariamente 
toccata , ballante faria a dare un cenno ai meno infor- 
mati "delle tante altre glorie, di cui fono tiare dalla 
Provvidenza fuperna maifetnpre arricchite le Monache 
delle Murate . 

VII. Ma egli è pur vero , che con tutto quello ri- 
mane altro titolo, che mi apre il campo da far vedere 
al Mondo effe re quello Monaiiero non meno ammirabi- 
le per gli accennati pregj , di quel che ila anche adora- 
bile per un' abbondevolczza di preziofe Reliquie , Je 
quali dalle Monache lì efpongono con vaga ordinanza nel 
dì folenne di Pafqua fopra un Aitate, a tal fine in mez- 
zo alla Chiefa innalzato, come ne fende il Giamboni nel 
fuo Diario „ Domenica f ùi Pafqua di Refurrezione di No- 
„ Uro Signor Gesù Ci ilio a Santa Maria delle Murate vi 
Hanno cfpoili i Corpi dei Santi Martiri Euticio , ed E- 
milio con molte altre Reliquie ., Vedeh* adunque il Le- 
gno della Santa Cioce folle nuto da ricco piediflallo tutto 
Tom. I. Par. IL O 'di 
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di argento) ed ornato di perle, e di gioje, donato da Ia- 
copo Ttdaldi , come apparisce da una Tua lettera dei go. 
Dicembre del 1407. fcrittaa Madonna la BadeiTa delle Mu- 
rale . Del patriarca S. Benedetto vi è pure la fommità di 
un dito auricolare dono della Famiglia Signorini fatto 
a Suor Zaccaria Signorini nel 145 S. E qui notar debbo 
un ragionevole lamento delle noirre Monache , che non 
inrendono la cagione, per la quale il fuddetto Giambo- 
ni abbia tralafciato di far menzione d'un tale facro di- 
to nel novero, che fa elfo delle Reliquie di si pan Pa- 
triarca , traile quali quella certamente è la più in(i- 
gne di quante fonovi in Firenze. Adorami le tefte di 
Santa Colomba Vergine , e di Santa Cordula compa- 
gna di Sant' Orfola , ed una coitola di San Teodoro 
Martire già fm irrita , e dimenticata , ma che la feo- 
piì il Santo {k( r o con una vilìone a Suor Maria da Scar- 
pina, della quale ftupende cofe leggono* nella Cronica ; 
Della Corona del Santo Cardinale Carlo Borromeo ne 
debbono grado a Suor Angiola Cibo, la quale fe rinun- 
ziò a tutte le grandezze del Principato, per qui veli irti 
Monaca , non volle però privarfi di co^ì pregiara Reli- 
quia. Olla poi dei Santi Dioniso Areopagita , Tommafo 
d' Aquino, Antonino Arcivelcovo , Haitiano Martire, Ca- 
terina Vergine, e Martire, di Zenone , e di altri molti 
fono in quello Mona itero antichiflìme . E cento altri Re- 
liquiari potrei annoverare, che per brevità io tralafcio , 
dovendo accennare il Sacro Coipo del Santo Martire Eu- 
ticio , e la fi oria gloriofa di Tua folcnne traslazione . Il 
Cardinale Callo de" Medici avendo due Nipoti Monache 
in quello Convento, le quali addimandavanlì Suor Gab- 
bi iella, e Suor Criliina de* Medici , veniva foveme a vi- 
ùiaile , daneio loio molti contrafiegni del fuo amore . Fu 
pertanto da effe pregato di procurare alla loro Chiefa un 
Corpo Santo; nè lento il Cardinale a fodisfare alle Nipoti 
in cobi pia dimanda, fcrille a Roma premurofe lettere fu 
quello affare al Cardinal Mattei , il quale andando in per- 
iona dal Cardinal Ginetti » ottenne il Corpo di S. Euti- 
c]0 eliratto dalle Catacombe, con lapida avente il reme 
fuo proprio inalo , e monogramma , ed altri Agni di 
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vero Martire. Lo finimento di donazione fu fatto in Ro- 
ma adì 3. di Luglio 1648. e mandato a Firenze con la 
diligenza del Procaccio. Nei 14. del detto mefe altro 
frumento trovati di donazione fatto dal Cardinale de' 
Medici alle fue Nipoti, mandando loro la Sacra CalTa 
per il fuo primo Segretario l'Abate Antonio degli Al- 
bizzi . Inoltre l'Eminenza fua fece lavorare una vaga , e 
ricca urna , che mandò alle Monache, acciocché in efla col- 
locafìero il Santo Martire, inoltrando defiderio , che le 
ne face!fc una folenr.e traslazione . Perlochè ai 5. di A- 
gotto del 1649. fi diede principio ad un feilivo Triduo 
colla procefTione , che fu delle più divote , e magnifiche, 
che mai vedefle Firenze . V intervennero oltre molte 
Compagnie, e Regole da 16. Cavalieri di Malra , i qua- 
li a vicenda portavano il Sacro Corpo , volendo clìerc 
tra eflì il Sereniflìmo Principe Pietro de* Medici: le tor- 
ce di cera accefe erano fopra a 500. né mai più ornata di 
arazzi , e di lumi fi vide la via Ghibellina . La proceflìone 
da quella via voltò a S. Pier Maggiore , poi andò a Ba- 
dia , donde ufeirono ad incontrare il Sacro Depofito tutti 
i Monaci con torcetti in mano, accompagnando eiTa pio- 
ceflìone , che andò alla piazza di S. Croce , e di lì ritornan- 
do in Chiefa , dove full' Aitar Maggiore per tre gior- 
ni all' univerfale adorazione lo lafciaiono fempre circon- 
dato da quantità di lumi, ed operò grazie prodigio- 
fé , che furono registrate in un libro a penna , ove alme- 
no venti vi fi leggono fedi giurate di quelle perfone , 
che da S. Euticio ricevettero il miracolofo foccorfo.O- 
noranza confiderabile a quello Santo Corpo è una Cap- 
pellina in Claufura, ove le Monache hanno voluto con 
leco il Santo Martire , che corriipondendo alla Chiela 
pubblica dalla parte del Vangelo dell'Aitar Maggiore, ò 
vihbile anche agli ertemi. Oltre a quella così pregevole Re- 
liquia , nel 1655. ebbero le Murate un altro Corpo San- 
to di Roma cavato dal Cimitero di Ciriaca , e donato 
loro dal Padre Girolamo Santi della Compagnia di Gesù, 
leggendoli in un Cartello doiato Emilio Martire , il qua- 
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Je giace in ricca, c vaga Urna nobilmente veflito, col- 
locato fulla mcnfa dell' Altare del Crocifitto. 

Vili. In ordine poi alle Rcligiofe defunte in con- 
cetto di Santità componenti una quantità pure di Vene- 
rabili Ceneri, dirò, che in una fepoltura particolare con 
lapida decorofa vi fono i corpi della Fondatrice Suor Ap- 
pollonia , della prima BadeiTa Suor Agata , della Nipote 
ci lei Suor Benedetta , e di Suor Caterina degli Ubaldì- 
ni prima Gentildonna , che fui Ponte fi chiufe traile Mu- 
rate . Di tutte quefte leggon.fi nelle Croniche memorie 
gloriofc, corredate di eroiche virtù, ed anche di cofe , 
che fembrarono foprannaturali . Suora Scolarità Rondi- 
nelli ha pure fepoltura a parte , e vi è tradizione , che 
folle ella la BadeiTa , la quale fece queir ammanto di ora- 
zioni, che cangiato in drappo ricihiiTimo , due Angioli 
pi cantarono alla Tavola dell' Impi uneta collocata i'ulla 
pubblica ringhiera. Vive ancora la memoria dei Santi 
cfempli di Suor Speranza Signorini in molto credito di 
Santità preflb Leone X. ed ogni volta, che le Suore fan- 
no orazione al Crocifilfo potto appiè della fcala , che 
conduce al Refettorio , fi ricordano della beila for- 
te , che ebbe Suor Daniella Niccolini , cui Gesù parlando 
ne formò un raro modello di perfetta ubbidienza . E fi- 
nalmente la fede giurata del Padre Niccolò Fabbrini Fio- 
rentino Rettore del Collegio di S. Giovannino de' Ge« 
Juiti, non ci laùia dubitare della Santa vita, e morte di 
Suor Maria Rinuccini. Egli affittendo a quefta moribon- 
da vide all' improwifo la Cella tutta illuminata da luce 
fupcrna, contraifegno degli Angioli fcefi dal Cielo per 
portare in trionfo 1* anima di quelta Santa Religiofa. E 
perchè lungo farebbe a far fi il racconto di molt' altre il- 
luttri Vergini di quefto Monaftero, e della loro ftraordi- 
naria pietà, rimettendo il Lettore ai Capitoli 13. e 14. 
della Cronica pafsò a parlare del materiale della Chiefa . 

IX. Il Fondatore fu Giovanni di Amerigo de' Benci , 
il quale avendo principiato a conofeerc 1' ammirabile^ San- 
tità di quelto Convento nel 1443. in pochi anni > e per 
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la Chiefa y c per lo Monaftero fpefe fopra quarantamila 
feudi , imitato in sì beli' efempio dai fratelli fuoi , e figli , e 
nipoti con notevoli benefizi , e nuovi legati ; onde con 
tutta giuitizia vedefi in più luoghi alzata di quella illu- 
ftre famiglia 1* arme, che è un monte con due Lioni fa- 
llenti. Nel dì S. di Settembre 1587. fu la Chiefa confa- 
erata dal Cardinale Arcivefcovo AlelTandro de' Medici 
e benché fia piccola anzi the nò, tuttavolta in cinque 
ftraordinarj Giubbilei mandati da' Sommi Pontefici a Fi- 
renze, la trovo una delle Chiefe alTegnate dagli Arcive- 
scovi per la vifita richieda all' acquilo dell' Indulgen- 
za . E non eiTendovi facciata efterna , ha 1' ingreiTò per 
due porte laterali in Via Ghibellina . Neil* entrare a man 
ritta 1 trovafi 1* Altare di S. Maria Maddalena de' Pazzi, 
ove in antico era una Tavola di S. Girolamo di mano lo- 
datnTima , che rimafe guaita dalla piena . Segue a quefta 
Cappella l'Aitar Maggiore, ove fi alza un Ciborio di le- 
gno dorato lavoro di Mino da Fiefole, e fopra in alto 
ficura dalle ingiurie del fiume vedefi la Tavola vaghiflì- 
ma di Fra Filippo Lippi-, il quale rapprefentò in ella il 
millero della Nunziata, con un capricciofo penfiero a- 
vendo effigiato un altr* Angiolo , che dietro 1* ufeio 
della ftanza attonito offerva 1* Arcangiolo , che faluta la 
Vergine . A quello Altare nelle maggiori folennità fi ef- 
pone un dotìale di argento 1 che vale feudi 1S00. fatto 
• dalla foprallodata Monaca Suor Criftina de' Medici , il 
cui nome leggefi appiè del paliotto , nel quale fi vede ir» 
balio rilievo dalle bande V Arcangiolo , e Maria , e nel 
mezzo la Cena del Signore . La ioffitta è di cannucce y 
nella quale Simone Ferri dipinfe a frefeo 1* Aflunta , e 
fue fi credono le dieci Storie della vita di Maria Vergine 
rapprefentate nel fregio , che gira intorno alla Chiefa • 
Dopo 1' Aitar Maggiore fegue quello di S. Carlo con ta- 
vola affai lodata , e grande ; ma non ho trovato chi fia il 
pittore. Sotro la menfa di queft' Altare per una grata 
clorata vedefi il Sacro Corpo di S. Euticio Martire . Viene 
la terza Cappella della Santiflìma Trinità rimpetto alla 
porta , ove ita il mùacolofo Ciocifilìo di Saccio da Mon. 
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telupo . L' organo, che è in alto , c guarda 1' Aitar mag- 
giore , fu lavorato da Piero da Vaiano famcfifiìmo in 
quel!' arte. Scendendoli poicia alcuni fcalini nella parte 
della Chiefa , che ha il Coro delle Monache folìenuto da 
colonne doriche , due Cappelle vi fono, e quella verfo il 
Monaftero ha una tavola di Simone Memmi, ove dipin* 
fe un Calvario, che fembra una miniatura. Nell'altra 
Cappella evvi una tavola rapprelcntante S. Benedetto , 
ed altri Santi, nè faprei dire chi ne (la flato l'artefice: 
nelle memorie però del Convento leggo, che prima del- 
la piena a quello Altare cravi una tavola di Fra Fi- 
lippo Lippi . 

X. Per quello poi, che refta da otfervarfi in Chie- 
fa , fono alcune lapide, ed iscrizioni Sepolcrali, che già 
il Puccinelli nella fua Cronica deferifle, e noi alquante 
qui ne riportiamo. Appiè dell'Aitar maggiore in lettere di 
bronzo di carattere Longobardo fi legge : 

SEPVLCRVM IOANNIS AMERICI DE BENCIIS 
£T DESCENDENTIVM SVORVM . 

Ifcrizione , che ha dato a credere , che qui ila fepolto il 
celebre Benefattore Giovanni, ma per vero dire molti 
lo vogliono tumulato in Santa Croce alla Cappella di 
fua Famiglia , la quale dipoi con la eredità pafsò 
nel Scnator Ferrante Capponi , c fuoi figliuoli , che 
dei Benci hanno ereditato anco l'amore, e la lìima 
verfo le Murate, ove quella Famiglia conferva l'iufpa- 
dronato di alcune celle, anche inoggi chiamate dei Ben- 
ci . Evvi altra lapida contigua alla deferitta , e quella 
fece il Granduca Cofimo I. a Caterina Sforza de' Medici 
come a fua Zia , mercechè fu moglie di Giovanni de* 
Medici padre di altro Giovanni per lo fuo valore ad- 
dimandaro Giovanni delle Bande nere, di cui figlio fu 
Codino. Alla finiilra di quella lapida in marmo bian- 
chimmo il Duca di Malfa Alberico Cibo volle il Sepol- 
cro di Caterina Duchelfa di Camerino Sorella di fuo 
Padre , e quelio di Donna Leonora Cibo fua Nipote , 
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la quale ebbe due Mariti, cioè Luigi Fiefchi , e per 
fecondo Chiappin Vitelli . Vicino pure alP Aitar mag- 
giore eranvi i iepolcri de' Mormorai, e della Famiglia 
Ximcncs, che in oggi fono la fepoltura delle Monache. 
Pafiando al fondo della Chiefa , alla parete è collocato 
con ifcrizione il buito di Pietro Cavallo Auditore di 
due Gianduchi Ferdinando I. e Cofimo II. Finalmente 
nel pavimento merita olfervazione la lapida con quat- 
tro verfi alla memoria di Gabbriello Ughi Architetto, 
il quale lafciò tutto il fuo patrimonio al Monaftero, 
con la obbligazione di veftire ogni cinque anni lenza 
dote una Monaca nobile, rogato il teftamento da Ser 
Tommafo Mati nel 1627. I verfi fono i feguenti : 

„ Ughi a s ad Coclum Gabriel dum tendere geflit , 
,, Duplex dfpofffit , ne yremeretur , onur , 

), Corpus, quoti moliti t tumulo concludier iflo , 
„ Aurun: , q.tod Sacris linquere Virginihns , 

- ■ ■ 

VI. Finalmente ritorni , e ferva di corollario a ren- 
dere chiari gli onoii fatti alle Murate dal Cielo, e del- 
la terra , il miracolofo Crocifìtto da principio accenna- 
to , al cui Altare il nobile Uomo Goro della Famiglia 
de' Gori , nell'anno 1 5 3 1 . qui genuflelTo rinnovò l'e- 
roica azione del perdono dato al nemico da San Gio- 
van Gualberto . Offe lo adunque Goro da' fuoi nemici 
nel Giovedì Santo entrò in queiìa Chiefa, e per amore 
del CrocififTo Signore generolamcnte perdono l'ingiu- 
ria ; quindi allegro per sì bella vittoria del fuo fdegno , 
ulcito di Chiefa fu a tradimento dagli avverfarj afìalito 
con più ferite, e lafciato come morto nella via Ghibel- 
lina. Tre mefi durò nel continuo pericolo di morire 
ogni giorno, quando principiando i Cerufici a fperare , 
a poco a poco gli aflicurarono la vita, ma con la di- 
fgrazia di rimanere egli per fempre ftróppiato in guifa , 
che appena con due giucce poteva fare un palfo . Tut- 
tavolta nella vigilia di San Giovan Batifia fi fece porta- 
re alia Chiefa delle Murate per adorare infamemente , 
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e ringraziare 11 SantilTmo Crodfìflo , e ciò clie denota 
meglio la pietà grande del Cavaliere , per rinnovare il 
geneiofo perdono ai fuor traditori , quando in un i- 
Hante uno ftraordinario vigore fcnre fpargerfi per le 
membra , libere gli fembra di avere e braccia , e piedi , 
e ode nel fuo cuore una voce, che lo invita a cammi- 
nare, voce di Dio, che non Solamente infegna , e co- 
manda , ma premia il perdonare al nemico , onde con- 
fortato da quelle voci gettò via le grucce, e libero co- 
minciò a palleggiare con iituporc di tutti, potendo il 
Gori da fe fenza aiuto alcuno portarli per la Città in 
quel dì folenne per i ibliti fpettacoli , ma per vero dire 
lietiflimo alla veduta del nuovo, e ftupendo miracolo, 
e le grucce furono appefe all'Altare del Crocififlb . Chi 
poi ejrtrafle nella claufura del Mona/tero troverebbe , 
giufta Raffaello Borghini , dipinture de' più bravi Artefi- 
ci antichi , e moderni , e tra tutte commendatiflìma è 
in Refettorio Ja Tavola rapprefentante un Cenacolo 
fatta a olio da Giorgio Vafari a fpefe di Donna Eleo, 
noia di Toledo Granduehefla di Tofcana • 
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LEZIONE XI. 



DI S. APOLLINARE. 




He 1* origine della fondazione delle 
Chiefe fia quali fempre per le penne 
degli Scrittoli , o per la voce al Qui de- 
rivata da qualche fcgnalato favore de' 
Santi , a quali furono quelle dedica- 
te , bafta dare un' occhiata alla Storia 
Fiorentina , nella quale noi ravvisere- 
mo alcune Chiefe inalzate a S. Romolo , ed a S. Minia- 
to Martiri , perchè Promulgatori fra noi tffi furono 
della Fede Santa colla loro predicazione , e collo fpargi- 
mento del proprio fangue : Chiefe vi fono all' A portolo 
S. Barnaba , appunto perchè queiìi in più battaglie ( co- 
me credefi ) per fuo patrocinio diede ai nolhi eferciti 
la vittoria . A Santa Reparata è confacrata la prima Pie- 
ve , incorporata poi nella Metropolitana di S. Maria del 
Fiore , e moffi furono a ciò fare i Fiorentini da quel gior- 
no , nel quale V anno 407. fu morto Radagafo Re de' 
Goti, e feonfitti ico. mila foldati fuoi . E fe ricco è il 
Tempio di San Giovambatifta , tale lo vollero con pub- 
blici decreti gli antichi Reggitori, perchè memori dell' i- 
neftimabile teforo del Fonte Battefimale , e fi arrogereb- 
be a provare maggiormente ( fe pur ve ne fofle d' uopo ) 
una fimigliante origine il gloriofo novero di cento , e più 
Chiefe, monumento, per vero dire, del merito grande, e 
{ingoiare , che nei paiTati fecoli que' tanti potentiiTimi , 
e fantiflimi Avvocati fi fecero con Firenze. Dalle quali 
cele tutte io arguifeo, che elTendo tra noi una Chiefa , già 
Baillica dedicata a Sant'Apollinare, di quefto Santo Martire 
fegnalatiflìmi fieno Itati i meriti preiTo de' Fiorentini .E fe 
perite fono per le vicende de' tempi le memorie de' fuoi fe- 
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gnalari favori , almen qui mi fia permeflb di aflembrare i 

pregi di fua vetufta Chiefa . 

II. E per farmi dal principaliffimo merito di Sant' 
Apollinare , fui principio itabilire io dtbbo fe fotte egli 
Martire; conciofiacofaché il Grifologo lo chiami Confef- 
fore, ed i Padri Bollandifti ai 23. di Luglio pag. 341. 
trattino dottamente il dubbio fondato fui folo atìegnarfi 
dagli Scrittori il di lui Martirio fotto Vcfpafiano Celare , 
da cui niuna perfecuzione patì la Chiefa. E pure io leg- 
go nel Martirologio di Adone, che Apollinare ben cinque 
volte fu martirizzato . E vaglia il vero, avendo il Santo 
guadagnato al Battefimo il Tribuno di Ravvenna , fece 
della cafa di lui una Chiefa , ove radunavano molti Fede- 
li , dalla qual novità ingelolìto Saturnino Prefetto , co- 
mandò, che Apollinare folle prefo , e talmente battuto, 
che creduto morto, lo gettarono fui lido del Mare, don- 
de di nafeofo portato dai Fedeli in un tugurio, e medi- 
cato , ripigliò pretto le fue Apoitoliche fatiche. Ma la fe- 
conda ' fiata imprigionato, dopo ficrilTimi trattamenti 
malTimamente del fuoco, per fentenza del Prefetto fu dal- 
la Città efiliato. Ed egli una grotta due miglia lontana 
da Ravenna fcelfe per fuo nafcondiglio , o fivvero per fuo 
Oratorio , ove ogni dì accrefeendo alla fede nuovi fe- 
guaci, ed operando ancora molti miracoli, non andò 
guari , che di nuovo ai Miniltri di Cefare accufato fi 
trovò a nuove pruove di fua coitanza con peggiore, e 
più crudele Martirio . Imperciocché flagellato, e pofeia 
nelle fue piaghe con acqua bollente feottato , con faffi in- 
frantagli la bocca, e coli' eculeo li ira te atrocemente le 
membra, finalmente carico di catene chiufo fu in un 
oicuro carcere a morire di fame ; e vi farebbe egli mor- 
to, fe non foife flato da un Angiolo medicato, e prov- 
vido di cibo , talché dopo alquanti giorni fu trovato co- 
sì fano, che difperando il Giudice della virtù de' fuoi tor- 
menti, lo volle allontanar da Ravenna ; Quindi fopra di 
una Nave pronta a far vela mandò il Santo Vefcovo fi- 
no in Levante, il quale alle foci del Danubio sbarcato, 
fe ivi radunò con la predicazione un buon numero di 
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Fedeli, raccolfe parimente nuovi ftrazi da que' barbari , 
che lo flagltlarono pubblicamente, epofcia l'obbligarono 
ad abbandonar quelle regioni ; ficchè dopo tre anni ri- 
tornato alla fua Ravenna, terminò la vita colla corona 
del Martirio, mercecchè prefo,con tanta fierezza fu bat- 
tuto, che nelle braccia de' Criftiani fi morì. Dalle quali 
cofe tutte narrate dal Vefcovo Adone, e da molti Scrit- 
tori , chiara fi fa teftimonianza , che non una > ma bensì 
cinque fiate Apollinare fu martirizzato. 

III. Ma quando a quefto Santo dedicale Firenze una Ba- 
filica , Gabbriello Fabbri autore it ramerò nelle Memorie 
di Ravenna lo fcrive in quella guifa ,, Efiendo che fotte 
celebre la memoria di Sant* Apollinare, molte furono 
„ le Città d ' Italia , e fuori ancora nella Dalmazia , ed 1- 
* ), ftria, che edificarono Chiefe al fuo nome , come fe- 
,, cero anche i Fiorentini molto nell* antico , forfè in 
„ que* tempi, ne* quali Papa Simmaco regnò nel 500. „ 
Onde fe vero fofle , aver Firenze imitatrice di Roma fab- 
bricata in quei tempi la Chiefa al Santo, chiaro fareb- 
be eirere paiìati dalla fondazione di efla fino a* di no- 
ftri anni 1255. I Fiorentini Scrittori fe a buona equità 
non la fanno così antica , però tra le prifche Chiefe 
la noverano , come Monfignor Vincenzio Borghini p. 
1. pag. 30. anrichiiTima la crede, perchè murata fecon- 
do le regole delle Bafiliche , di cui parla Vitruvio ; e 
Stefano RolTelli trovandola fituata viciniflima al primo 
cerchio di Firenze, col Borghini fi accorda. Ella è no- 
minata nel 1064. in un contratto di donazione ne IT 
Archivio della Badia Fiorentina , nel quale è chiama- 
ta a confini Vinca $. Afollinaris Ed un' altra pro- 
va di fua antichità fembra a me certa, ed indubitata, 1' 
elTere itata Collegiata con Canonici, quali io leggo no- 
minati in un Protocollo in cartapecora tra gli fpogli del 
Migliore prelìb il Sig. Canonico Bifcioni , ove leggefi 
„ Re*vcrendtis Vir Tagandltts Trior Ecdefie S* Apllinaris 
,, Fior, de confenfu Canonicorum elegit in Canonicum Te- 
,, liarium Clcricum fil. Nob, Viri Cantis q. Domini Te- 
„ liari de C aialc antibus an. 1289. „ nè quefta è la fola 
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cartapecora dimostrante tal pregio , due cflendone nell* 
Archivio di Badia, nelle quali leggefi 1 3 1 Ser 

Giunta Canonico di Sant' Apollinare teitimonio in 
„ un contratto tra la Cura di Santa Trinità , e di Santo 
j, Apoftolo j e nel 1348. Ser Giunni Canonico di San 

Pulinare dall' Abate di Badia fatto Priore di S. Proco- 
», lo, e in una terza dell'Archivio di Ceilello nel 135^. 
„ Prete Gianni Canonico di S. Pulinare fatto uno dei Rap- 
), presentanti del Clero Fiorentino al Legato Apollolico ,> 
IV. Ed olTervate le prove di fua antichità , veggiamo 
a chi fpettaflc il Padronato, il quale una volta era certa- 
mente pretto il Capitolo Fiorentino , avvegnaché nelle 
fcritture di detto Capitolo trovinfi parecchi contratti) co- 
me nel 10^5. ,, Martinus frepofitttt & Rozo Archi fr. Ec~ 

clejìe Sanili ìoannis Baptijle Fiorenti e cum corife» fu Ca- 
,1 noni co rum Fratrum fuorum , concedunt in emfhiteujttn 
ti Tetro Fi Ho b. m. Martini , & Stantio /ìlio b. m. iVr- 
„ nardi fetium terre jjojitttm extra muro* Cavitati* F/o- 
„ rentie j/ro^e Ecclefiam Sancii Apollinaris Argenti fex 
„ dettar, an. 1065. X. Kal. Febr. „ Ivi pure altro Stru- 
mento di fimile natura nello fteflb anno „ Trefofitus, & 
„ Archi f. concedunt in ernjthiteujìm Donato fil. b. m. La fi , 

& Tetro filio b. m. Martini duo fetta terre cum cajìs 
» f"J? r <t f* fojìtis prove di ciani , Ecclefiam Sancii Afolli- 
5, naris , & ad eamdem fertinentia 1065. ,, Il terzo Stru- 
mento parimente predo lo iteifo Capitolo , dice ,, Io: Bo* 
j» nus Trej/ofitns , & Arcbipr. Cujlos , & Reilor Ecclefie , 
>, Canonice Sanili ìoannis , & Sanile Rejf arate Ci<vit. 
3, Fior. & loannes Tresbiter Sanili Apllinaris concedunt 
j, in emfhiteujtn Martino Clerico q. Tetri terram & ca- 
j, fam pofitas extra muros Civitatis Fior, prof e Ecclejìam 
» Sancii Ajfollmaris j/ro annua penfione fol<venda diilo lo: 
j, Bono TrspnJìtOy & fuccejforibus in fejl imitate Sanili A- 
,) jjollìnartr denar. XI. Lucenfium Inter cenfum & oblat. 
3, An. Incanì. 11 19. 7. ldus Mail „ tialafcio tre altri del 
medeiìmo Archivio col rogito di Ser Bencivenni ludex àf 
Not. 1224. ne' quali l'Arciprete è nominato Padrone del- 
la Chicfa di Sant' Apollinare , ficcome potrei citarne due 
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altri dell' Arcivefcovado , ne* quali Giovanni Vefcovo nel 
1224. dichiara la noftra Chicfa eflere di pertinenza dell' 
Arciprete di Santa Reparata, e perchè in detto anno era* 
no inforte gravi differenze nel crear il Priore, adì 24. di 
Febbraio il fuddetto Vefcovo promulgò un Monitorio di 
Scomunica contra chi avelie ofato impedire il pacifico 
poilcdimento della Chiefa di Sant'Apollinare a Rinieii Ca- 
nonico di S. Lorenzo. Ma come 1 lufpadronato pa ita ile 
poi all' Ordinario non faprei dirlo . Se non che da una col- 
lazione fatta a Prete Giovanni de' Marfili di Prato dall' 
Atcivefcovo Antonio Altoviti nell'anno 1554. chiaro fi 
vede, che egli n' era il Padrone. Nè qui finirono le vicen- 
de del Padronato, conciofiachè nel 1592. pafsò a' Mona- 
ci Olivetani nella feguente maniera . Ferdinando I. vole- 
va in Firenze i Padri Teatini , e giudicando , che como- 
da loro farebbe fiata la Chiefa di San Michele Berteldi 
di proprietà de' Monaci fuddetti , ne fece fare la doman- 
da al Padre Abate , che fi moltrò riverentemente difpofto 
al piacere del Sovrano, e però con Bolla di Clemente 
Vili, fu approvata la ceflìone da' Monaci fatta a' Teatini 
della Chiefa di S. Michele , ed in ricompenfa fu unita al 
Monaftero di Monte Oliveto la Chiefa di S. Apollinare . 
E non potendo i Teatini poffedere entrate, tutt' i Beni, 
che erano della Chiefa di San Michele , per la medefima 
Bolla furono confermati a' Monaci , trovandoci quelto 
palleggio feguito ai 2. di Ottobre 1592. con iftrumento 
rogato da Ser Paolo Paolini Not. E Papa Clemente con- 
donò all'Abate Olivetano le fpefe della Bolla, a motivo 
che erano pochi anni, che aveano eflì pagato altra Bolla 
per lo pofleffo della Chiefa di San Michele. Tennero gli 
Olivetani in Sant' Apollinare fino al 1644. un Sacerdo- 
te de' loro Padri , che amminiftrafle la Cura Paftorale , 
nel re/lo fervendofene effi per ofpizio ; ma mediante la 
Bolla d' Innocenzio X. che proibiva ai Religiofi 1' abita- 
re in piccioli Conventi , la Chiefa è tornata alla Cura de" 
Preti , eleggendofene uno dai fuddetti Monaci amovibile 
a loro arbitrio . 

V. E febbene quella Chiefa fi è veduta prima de* 

Ca- 
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Canonici , pofcia de' Vefcovi , ed in oggi de' Monaci , 
non è per quello, che non fi dica elici e ita ra antica- 
mente fabbricata dalla Famiglia Sacchetti , perchè ciò 
dimoftra una lapida fopra la Porta con la prefente ifcrizione: 

FAMILIA DE SACCHETTIS TEMPLVM HOC MVLTIS 
ANTE SECVLIS MAIORVM SVORVM PIETATE 
CONSTRVCTVM AC B. APOLLINARI DICATVM 
RESTITVIT, ORNAVITQyE 
AN. MDCXXXVI. 

E che i Sacchetti aveiTero appretto a quella Chiefa u- 
na Torre , ne parlano le fcritture antiche , come nel 
1 1 8 3 . ricavali da un Contratto di Ser Martello Upiz- 
zino Figliolo di Sacchetto di Bonizzo dona a Fore- 
„ fe di Gottifredo ( da cui difcendono i Salviati ) una 
„ Torre nel Popolo di Sant' Apolinare ed oggi que- 
lla trovali incorporata nel Monaitero di Badia. E di 
quella Famiglia per vero dire antichiflìma mi piace no- 
tare qui un vetulto documento , che è una Statua Vefco- 
vile con arme de* Sacchetti nella Città di Varadino , 
con la feguente ifcrizione: 

HIC IACET ROVS. IN CRO. PATER 
ANDREAS SACCHETTVS FLOR. 
HVIVS ECCLESIE VERRtD. VEN. PONTIFEX 
A DEO ET AB HOMINIBVS ELECTVS 
QVI OBIIT AN. MXL. 
MENSIS DIE X. 

■ 

VI. Or facendomi dalla Chiefa, dirò col Vafari , 
che la facciata era tutta dipinta dall' Orgagna , e da 
Bernardo fuo fratello , dai quali parimente e Cappelle , 
e Pilallri, e Coro erano dipinti a frefco, vedendoli an- 
che in oggi i contorni di alcune telte in più luoghi 
della Chiefa; ma dentro, e fuori fu dato di bianco a 
tutto, perdutali per capriccio di un Priore una raccolta lo- 
devole di pitture, opere di eccellenti, ed antichi Artefici. 
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Ed alla prima Cappella dei Sacchetti entrando tu 
man ritta viene tavola antica dell' Arcangiolo Raffaello 
con iftoriette di Tobbfa dipinte nella predella. Segue 
la Cappella di S. Francefco de' Sinibaldi con tavola 
del Santo antica . Nella terza Cappella , che è delle 
Monache di San Giovannino della Religione di Mal- 
ta ) Francefco Nicchi Priore della Chiela , ma debole 
pittore, nel 1700. effigiò una Nunziata. La quarta è de* 
Monaci ove vedefi dipinta , non fo da chi , Santa Fran- 
etica Romana con iscrizione, che dice ; 

3. INNOCENTIVS OLIVIERIVS ORIVNDVS 
EX GALLIA MONAC. OLIVETANVS FLOR. EREXIT 
DEO SANCTAEQVE SVAE FRANCISCAE ROM. 
DICAVIT AN. MDCXV. 

Alla quinta vi è la Gruccia divifa dello Spedale di 
Santa Maria Nuova > cui fpetta 1" Iufpadronato , e nella 
tavola evvi dipinta Santa Lucia di mano di Francefco 
Ma ti , e nel gradino il veggono due arme, la prima 
delle quali ha un Leone rampante, e la feconda un'A- 
quila con due tefte; ritornando pofeia noi alla Porrà, 
a mano finiltra troviamo la Cappella dell'Arte de' Quo- 
iai , che è intitolata ne' Santi Bartolommeo , e Criitofa- 
no dipinti nel quadro . Quefta Cappella fu fondata da 
Bartolommeo di Tello di Giacheriodel popolo di Sant* 
Apollinare, matricolato nell' Arte de' Pianellai, e il Sig. 
Domenico Maria Manni nel XV. tomo de'fuoi Sigilli 
riporta di coftui un TelUmento rogato nel 1407. io, 
di Novembre da Ser Tommafo di Domenico Carandir.i 
Cittadino, e Notaio Fiorentino, ed in e(To legge fi : 
Sejrelliri <volnit in ditta Ecclejìa Sancii Afollinaris in 
fefulcro fubter C avellani Sanili Bartbolomci , & Cbri* 
ftofhori ; Qnam Capellam de fuis proPriir denariis , 4sf 
expenjìs die! ut Tejlator edificari , & fingi fecit prò re- 
medio anime fne , <b* Quorum, Pafsò poicia l'Iulpadro- 
nato di ella Cappella all' Arre dei Calzolai adì 28. 
di Febbraio 1448. nel qual anno i Confoli eleflero il 

Cap- 
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Cappellano per iiirumento rogato da Ser Antonio di 
Salomone Salomoni Notaio di dett' Aite , e la collazio- 
ne fu approvata da Sant'Antonino Arcivescovo nel me- 
le fuffeguente di Marzo per rogito di Ser Iacopo di 
Antonio Iacopi Notaio Fiorentino ; e finalmente nel 
Libro manoscritto di Statuti dell'Arte medefima alla Ru- 
brica 39. vi ha quelto titolo: Dci/a Cajpel/a dell' Arte 
fofta in Sant* Apollinare , e (no Cesellano . 

Vili. Ritornando poi in Chiefa , dopo questa Cap- 
pella viene quella della Santiflima Trinità, già dei Ma- 
netti , poi ceduta alla Compagnia del Bigailo da Sta- 
gio di Benincafa Manetti. La terza del Ciocifìlìb non 
ha Padroni . E la quarta è pallata nella Famiglia de* 
Carcherelli , dopo una lite lunga co i Sacchetti, quivi 
vedendoli una tavola antica di Sant'Apollinare; e fe- 
gue nell'ultima Cappella un'Immagine della Madonna 
del Carmine . L' Aitar maggiore ò (iato ridotto alla 
moderna con ifpefa fatta dalla famiglia Sacchetti, come 
ne parla una lapida collocata fotto la menfa dell' Al- 
tare , dove lcggcfi fcritto : 

IOANNES BAPTISTA SACCHETTVS ANTIQVVM 
PIETATIS MVNVS RESTITVIT ANNO MDCIX. 

Ed un Uomo infìgne non men per la pittura , che per 
la pietà criltiana , in quella Chiefa è fepolto , il quale , 
perchè povero di Gesù Crifto fu tumulato tra i poveri 
della Cura , e chiamava!! Fabbrizio Bofchi eccellen- 
te Pittore, che fi morì nel 1642. Nel pavimento della 
nave di mezzo avvi un'iferizione , che ci ricorda un* 
antica Famiglia di Fiefole , e dice così: 

HOC VETVSTISSIMAE NOBIUSSIM AF. Q» SITIORVM FAMILIAE 
OLIM FESVLIS FLORENTJAM PROFECTAE 
MONVMENTVM A FRANCISCO, IACOBO ANDREA 
AC ROBERTO SIMONIS FF. CO DEM GENERE PR0GNAT1S 

RFSTITVTVM EST 
ATQVF DVOB. IN VNVM COLLATVM, NOVOQ. LAPIDE 
DECORATVM AN. A CHR1STI SAL. MDLXXXI. 
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Vili. Nè debbo tacere due altre memorie di quello 
luogo , e fono i nomi di due Cardinali , uno de* quali 
ne fu Priore , notizia di cui debbo grado al Canonico 
Salvino Salvini , e quelli fu Iacopo Ammannati Lue- 
chele , del quale parlano con laude non pochi Scrittori 
e tia'più moderni il Muratori ne' fuoi Annali d* Italia ; 
venne egli a Firenze a fare i fuoi fiudi fotto Carlo 
Lionardo Aretino , ed in premio di fuo fapcre dal Ca- 
pitolo Fiorentino ebbe la prioria di Sant'Apollinare, 
e fempre più fpargcndoiì la fama di fua dottrina, Pio 
II. de* letterati amantifiìmo Pontefice lo fece Vefcovo di 
Pavia, e pofeia Cardinale , fino a dargli il nome di Aia 
Famiglia ; Trovafi egli pure nell' Abate Ughelli clTere 
(lato Vefcovo Tufcolano infieme, e di Lucca, ma dal 
Mondo letterato è chiamato il Cardinal Papienfe, che 
io lo aduimando il Priore di Sant'Apollinare. E per 
dire alcunché del fecondo Cardinale, mi fermerò per 
un momento fulla Piazza della Chicfa , che trovo ce- 
lebrata nelle Storie Fiorentine , di lei fcrivendo Franco 
Sacchetti nella Novella 54. così ,, Alla Piazza di San- 
to Pulinari nella Città di Firenze fempre usò nuo- 
3, va generazione di gente , e diverfe contrade >, Ma 
quando quivi non fotte accaduto altro , che il fumltif- 
fimo cafo del Beato Cardinale Tefauro Beccheria , farà 
fcmpie Piazza famofa . Nell'anno adunque 1258. fecon- 
do il Villani da Alcifandio IV. cilendo flato mandato 
per fuo Legato a Faenze quello Cardinale, affine di ter- 
minare le fazioni de'Gueìfi, e Ghibellini, di molto e- 
gli fi adoprò per la defideiata concordia , ma comec- 
ché il Cardinale era di lignaggio Ghibellino, divenne 
foipetto a' Guelfi, da i qu:ili fu imprigionato , e do- 
po vaij tormenti fu quefta Piazza decapitato con ifean- 
dolo del Criitianefimo . Il perchè era Irato Monaco 
Vallombrofano , da i fuoi Rcligioiì fu deportato nella 
Chiefa di Santa Trinità, venerato come Martire, e co- 
me tale leggefi ai 4. di Settembre nel Martirologio di 
Pavia, nella qual Città alla nuova della morte del Car- 
dinale i pentii Fiorentini o addomiciliati , o foieiiie- 
Tom. I. Far. IL Q_ 
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ri che foflero, dal popolo furono condotti alle carce- 
ri con grande ftrapazzo ; vendetta per vero dire bia- 
(ìmevole , fcbben più degna di biafimo è la maldicenza 
di Dante contra la buona opinione di queito Cardina- 
le, icrivendo nel fuo Poema dell'Inferno così; 

Se fttjfe addimandato altri vi ergi 
Tu hai aliato quel di Beccheria 
Di cui f ego Firenze la gorgiera » 

In caftigo per altro di così fagrilego attentato, fu dal 
Papa fulminata fcomunica contra Firenze, della quale 
avendone io avuta copia dal Chianflìmo P. D. Fedele 
Soldani Vallombrofano , qui per fine la riporto, come 
appiè ilo ; 

In Codice cartaceo &e. in Archivio Canonicorum Aretii 
&c. ft. 160. Capfula fignata E 

Die 27. Ottobri* 1258. in C ivi tate Aretina in Pa- 
letto Canonicorum , congregati f Prelati r Ecclejiar um Ci' 
l'itati** & di fi ri clur Aretii prò mai ori parte , de man- 
dato Poteftatis yro ftt'wentione petita , & petenda ah 
ets per eumdem Poteftatem , & Antianos Pop. Aret. Gu- 
Helmut Dei Grafia Ep. Aret. inter alia , q ne proponi t co- 
ram eis ex parte Domini Pape , citat Poteftatem , & me- 
dietatem Antianorum Civit. Fior, ut bine ad proximum 
feftnm Oìnm SS. perfonaliter , & Capitaneum ì & aliam 
medie tatem Antianorum , & Communi s Fior, per Procu- 
ratorem , fe deheant presentare coram Domino Pape pari- 
tari mandatis ipjius , fuper mittilationem capitis faclam 
de Ah. Vali tf umbro fe , ctqtte Civitatem Fior, interdico 
fttpponit , & exeomunicat eos^ per qnos certum fft , ut 
dui ut Ab. decollaretrtr mandans prefati s C Urici s Congre- 
gati s ut excommnnionem & interdtclum Jìc latum , dito, 
dominici s popttlo nunctent , candelis accenjis , & pulfattt 
campanis . 

E nel- 
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E nello fletto Codice ; idem Ufi [copti t & in Ecclejìa Cat- 
tedrali in fredicatione folemni Pcpulo Ciiit. ibidem con- 
gregato , ad <vocem Preconi* invitanti: ad pedicatio- 
non , & carde Ut accenjìt , & fui fati* campani t , cita? 
fiorentino! , interditlum irt eorum Cs*vitatem foniti cof* 
que folemniter exeomunicat . 

IX. E per fine ritornando in Cbiefa tre antiche ar- 
me offerveremo , e fono una mezza fchacchiera con fo« 
pra un vafetto in pietra affiiTa all'armadio dell'ampolle 
nella Cappella de' Telli 5 che inoggi è dell'Arte de* 
Calzolai ; al muro della cafa del Priore in marmo ev 
vi un glifo lampante con le feguenti parole: 

SEP. CORSO DI BARDO ET SVORVM. 

La terza arme vedefi fopra la porta di fianco avente un 
Toro rampante, e tre Stelle con quelle lettere, 

P. F. B. F. D. h. 
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LEZIONE XII. 

DI SANTA MARIA DELLA CROCE AL TEMPIO. 





Loriofo farà mjifcmpre a Firenze 1* 
Oracolo di Papa Bonifazio Vllf. il 
[ Q'&kjw quale nella fua fclennc Incoronazio- 
ne del I2<J4« vedendo dodici Amba- 
\ ■ $ fciadoii di Monarchi al fuo Trono 
fiW coiona farienri, e che tutti erano di 
w^^s-^ev Nazione Fiorentina, modo dalla ma- 
raviglia efclamando dille „ I Fiorentini nelle cofe u- 
j) mane fono il quinto elemento ,, ma fe mi foffe per- 
meilo di porre la bocca in così venerabil Conciltoxo , 
direi, che non folo nelle umane cofe i Fiorentini meri- 
tano si bell'elogio, ma ancora nelle Divine. Avendo 
dato Firenze e al Vaticano otto Sommi Pontefici di 
gloriofa memoria , e fenza numero Vefcovi a Provin- 
cie anche lontaniflìme , e Teologi dottiffimi a facri Con- 
cilj ; e fe coitoro non battano a comprovare i Fiorenti- 
ni edere nelle umane, e nelle divine cofe il quinto e- 
lemenro , a quelli aggiungano*, fe pure forte d'uopo, 
rami Maeftrì in divinità da Firenze partati ad illuitia- 
re le Accademie più celebri dell'Europa, come un Ru- 
berto Baidi per 40. anni Cancelliere dell* Univerfìtà di 
Parigi . E fe tra le divine cofe annoverarsi! le fabbri- 
che di facri, e magnificili Edifuj , parecchie ne Fabbri- 
cò la Nazione Fiorentina nel Mondo. In Roma un S. 
Giovanni detto de' Fiorentini , in Lione una Chiefa di 
Santa Maria, in Napoli una Certofa , in Lucca la 
Loggia di San Friano , in Milano un Cappellone a S. 
Pier Martire da Pigello Portinari , in Lione uno Spedale 
da Tommafo Guadagni, altro in Gerulalemme da Cofi- 
mo de* Medici detto Pater Patria y e la Chiefa di S. Anto- 
nio in Venezia da Francefco detto Goto degli Abati ^ forfè 
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accorciato da Ceccotto ) Quindi a tanti efempli poflìamo 
giuliamente ripetere efiere i Fiorentini nelle umane, e 
nelle divine cofe il quinto Elemento. Ma quando ancora 
tanti notevoli titoli mancaflero a Firenze, muovemi no!i 
pertanto a credere l'elogio dato loro dal Pontefice Bo- 
nifazio , il vedere fparfe per i Paefi Cattolici quelle Com- 
pagnie aventi per iftituro il fervire, e confoiare i con- 
dannati dalla Giuftizia alla morte, Società le quali fi 
pregiano d' imitare le belle , ed eroiche azioni già dall' 
antico principiate in Firenze dalla Compagnia detta di S. 
Maria della Croce al Tempio, della quale io imprendo 
a ragionare , dimoitrando di ella Compagnia i felici 
rincipj, i gloriofi accrefeimenti , ed i frutti al Pub* 
lieo vantaggiofiflìmi . 
II. Equi non difdice per far comprendere meglio i me- 
riti di quelta Venerabil Compagnia , che premettali per 
utile notizia alla nofha Storia il trattamento , che 
ne i tempi antichi faceafi a rei condannati a morire 
fopra di un patibolo, e la mifera loro condizione, 
non avendolo penfiero, nel rammentare quefti rigori, 
di ftabilire» che fimiglianti rigide leggi fì praticaifero 
generalmente da tutt' i Giudici Cristiani . A' mi l'eri adun- 
que fentenziati a dover morire per loro misfatti , ne- 
gavafi la facra fepoltura, e quello, che fa più com* 
paflìone , non fi concedeva loro la Comunione Euca- 
ristica , efficace , e necelfario conforto dell' anima in 
quell' eftremo , e quafi che 1' accollarli alcuno ad elfi 
fo(Te contrarre l'infame macchia del reo, fi lafciava- 
no gl'infelici andare all' citremo fupplicio totalmente 
abbandonati di umano , e di fpirituale aiuto , e per- 
chè andiamo meglio perfuafi di quefto rigore pretto 
alcune Nazioni , legganfi le Ordinazioni de' lacri Concilj 
riguardanti lo itato compafiìonevoic di queft' infelici . 
Il Canone 27. del Moguntino celebrato nel 747. pre- 
scrive come appretto : Vetatur ne in exrremo fuppliciù 
ajficiendis negetur $\ Euchariflia : E fegue di più a dire : 
Sttfpcnji in pattinilo , fi peccata fua confejfi funt , fojfunt 
fra cadavera ad Ecchfias deferri'* Ma quello , che ci 

dà 



Digitized by Google 



1*6 

i» 

maggior lume è il Canone del Concilio di Malines 
nel 1607. ove al titolo 7. cap. 4. fa con molta mode- 
razione il feguente decreto : Vltitno quoque frjplicio affi- 
ùendis , tcn$efu*vc de {aera Eucbariftia froiideatur , quod 
ut iuheant , rogentur Seret/iffìma Celjìtndtnes : Notizie 
dimoitranti non folamcme 1* aborrimento di que' Padri a 
così rigprofo , ed inveterato collume in alcune Provincie, 
ma infieme di alcuni tempi la cattiva condizione dei rei 
condannati alla morte ftnza gli aiuti per 1* anima . 

III. Or, tornando a Firenze non può nega r fi , che 
fino al. 1346. Oalla Repubblica non lì praticale qual- 
che forte di fimiglianti rigori ne i cafi di reo condan- 
nato a morire ; lo che fi dimoltra da quello , che ci 
lafciarono fcritto e Benedetto Varchi nell'Iltorie Fio- 
rentine , e il Senatore Cailo Strozzi nelle lue raccol- 
te, e Stefano Roiìclli ntl fuo Sepohuario , e Ser Gio- 
vanni Maria di Baitolo Cecchi nel fuo Trattato a pen- 
na delle Confraternite , e Analmente il Signor Dome- 
nico Maria Manni nei fuoi Sigilli Tomo V. Ed io di 
quelli Scrittori riporterò in primo luogo la nume ria 
del fuddetto Senatore, the è come ftgue Lungo la 
j, ftrada, per la quale eran foliti paflare quegl' infelici , 
„ che per giuitizia a morte erano condannati , i quali 
„ allora fenza , che alcuno li confottafle , o loro fem- 
„ miniltralTe in quel punio quel che era ncceflarro per 
„ falute dell'anima , andavano alla morte fenza aiuto 
„ alcuno fpirituale „ Sin qui lo Strozzi. Ed efiendo ftata 
nel 1336. fondata la Compagnia del Tempio, die giu/ta 
il lodato Scrittore, era in quel tempo fuori della Porta 
di San Franecfco detta anche Porta Reale, vicino al 
Prato, o campo della Giullizia alcuni fratelli di ella toc- 
chi dall'infelice flato dei rei condotti a morire, e che 
andavano totalmente abbandonati , cominciarono ad ac- 
coltati! loro con qualche offerta di conforto all'anima 
ed al corpo , e /Soprattutto riducendo loro a memoria 
il necelTario pentimento de* peccati commeflì , per co- 
sì poterfi falvare. Ciò che fi può confermare con al- 
cune memorie, che vanno in volta accennando, che 
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i primi a dare quefto raro efempio di carità foffero al- 
cuni Giovani del Popolo di S. Simone. Seguita dipoi 
a dire lo Strozzi „ La Repubblica Fiorentina nel 1361. 
li donò a quelta Compagnia braccia 30. di terreno 
„ fuori della Porta a S. Francesco > vicino al luogo 
„ della Giuftizia, perchè vi facefie fabbricare una Cap- 
j, pella , alla quale nel pattare i condannati , potenzerò 
)) lentir Melfa, ed un Cimitero, dove i loro corpi fi 
» potettero fcppellire ,, E in un ricordo della Compa- 
gnia leggefi , che il terreno fu di braccia 35. lungo, 
e largo 20. j>roj,e menta Cimi tétti extra prtam S. Fran- 
tici confini a a 1. a. Pratum S. Franti fci a 3, F lumen 
Ami , a 4. Murus pfcarie Mulendinorum : Onde fembra 
doverfi ftabilire da quelle memorie, che l'epoca in Fi- 
renze del pio coftume di dare a chi va al patibolo , 
conforto fpirituale, e fcpoltura facra , principiai^ dall' 
anno 13^1. E notili che la porta di S. Francefco in an- 
tico chiamava»* di S. Candida , onde venne il Proverbio 
EJfere tra le Forche , e S. Candida : cioè difperato . 

IV. Seguitando adunque i cortefi Fratelli in quefto 
elercizio di ammirabile carità , e reflettendo, che fenza 
particolari leggi niuno Iltituto può lungamente durare, 
itefero alcuni Santi Capitoli , che furono approvati dal 
Vefcovo Cardinale di Firenze Piero Corfini nel 1366. po- 
feia nel 1369. confermati da Papa Urbano V. con ab- 
bondevolezza di Privilegi, e d' Indulgenze. Eleflero an- 
cora tra loro 12. Confortatori; e parendo dipoi piccolo 
il numero, l'anno 1424. deliberarono, che foflero fino a* 
24., e T anno 1442. lo accrebbero fino a $0. fenza più. 
Egli è ben vero , che ficcome andavano per innanzi col 
viio feoperto, e con abiti propri, nel 1424. o in quel 
torno cominciarono ad ufare la vette nera ; e quelH cin- 
quanta formarono la Compagnia detta de' Neri , che fi 
ciiraggono dalla Compagnia Generale appellata di Ma- 
ria Vergine della Croce al Tempio, e mi piace in aggiun- 
ta , e chiarezza di tutto il fin qui detto , riferire il rac- 
conto del fuddetto Ser Gio: Maria di Bartolo Cecchi , 
che va attorno , ove fi ha quanto apprettò „ La Compa- 
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„ gnia Generale del Tempio è una Confraternita, e Con- 
>, gregazione d'uomini di quella Città , dittimi pei Quar- 
tieri, che ogni cinque anni fa gli fquittiri di tutti 
quelli , che in effa fon deferitti , che pofiòno ciferc sì 
5) Cittadini, come Artigiani , Nobili, Plebei, e Religio- 
>, fi, e Secolari ; dalle borfe de* quali fquitrini ogni Ili 
} , meli fi traggono Tei Capitani, certo numero di Con- 
», figlieri, ed altri Ufiziali , che fi adunano due volte il 
,, mele, e non dicono Ufiz'o alcuno, come fanno 1* altre 
Compagnie, ma in guifa di Magi/Irato odono le cau- 
j, fe, e per partito determinano i negozi, che occorro- 
„ no. Hanno buone rendite di beni /labili , l* entrate 
„ de' quali fpendono nella Compagnia de* Neri, come fi 
j, dirà di fono in mantenere Spedali da ricettar Pove- 
ri, in far ufiziare Je loro Cappelle, in furìragj per i 
morti, in mancar povere Fanciulle, ed in altre opere 
„ pie a loro raccomandate per teltamento di chi lalciò 
loro quelle facultà. E di quella Compagnia lì cav. no 
,, i quattro Buonuomini, che di tempo in tempo rifeg- 
„ gono alle Stinche. Ha quella Compagnia del Tem- 
pio un'altra feclta di cinquanta uomini, che fi a- 
; , dunano per ordinario una volta il mefe : dicono 1' 
j, ufìzio de' morti, e quel ehe è di maggior carità, 
„ confortano que' mifcrubiii , che fono dalla Giullizia 
„ a morte fentenziati, circa di che fi tien quell'ordine: 
„ Qi ,ar 'd° il Magittraro degli Otto, o altro Magilèra- 
„ to ha condannato alla morte qua^eheduno , fi manda 
„ la Sentenza al Bargello , e fi fa fapere a quella Coni. 
,, pagnia de' Nei i ( così chiamata dall'abito, che por- 
tano ) che la fera raguni gli uomini. Il fervo di cf- 
fa Compagnia va modellamente a bottega, o a cafa 
di ciafeuno , e quelli di notte fi ragunano in una 
li Cappella , che è nel Palazzo del Bargello , e fi velto- 
,, no di tela nera con cappucci, che coprono loro la 
» faccia . La famiglia del Bargello conduce il ico in 
» Cappella , e quivi da un Caporale della sbirreria gli 
„ è fatto intendere, come egli deve morire, kfuandolo 
„ co' piedi ne* ceppi. Allora gli uomini di deua Com- 

„ fugnia 
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5» pagnia gli fono attorno disponendolo a poco a poco 
5, a confettarli j e prepararfi alla morte : e cosi Hanno fe- 
co tutta la notte > cambiandoti ad ogni ora > e 1' ac- 
„ compagna no fino» che muore, e morto lo fotterrano ,, 

V. In quefto accreditato racconto fe mancano alcu- 
ni particolari fpirituali tfercizi , ne' quali fi occupano 
quelli 50. Neri in un ritiro contiguo allo Spedale del 
Tempio, devefi fapere, che con legge inviolabile fi of- 
feiva un fegreto grandiflìmo, non potendo i Fratelli ftef- 
fi dire di efiere di quetta Compagnia ; eflendo elfi conten- 
ti , che il loro litiiuto ila rot a' Superiori, che lo appro- 
vano, ed a Dio, che tutto vede. Tuttavolta noto è, che 
nel giorno di San Giovanni decollato verfo le 22. ore 
vanno proccfTlonalmentc fui Pratello del patibolo fuor 
della Porta alla Croce , e cantano 1' Ufizio per le Anime 
di quei miferi , che ivi per mano della Giuftizia hanno 
ricevuto il gaftigo de' loro misfatti ; così per la fletta 
cagione nella mattina della Commemorazione de' Fedeli 
defunti ritornano al Pratello , con recitarvi T Ufizio , e 
fanno un folenne furTragio nella Chiefa del Tempio, col- 
la Proceflìone al Cimitero, ove fono accataftate le olla 
di que' miferi . E nella feconda Domenica di ciafeun me- 
fe fi radunano nella loro Compagnia, donde terminate 
le folite divozioni partono proceiìlonalmente vediti di 
nero , portandoti alla Chiefa del Tempio per rinnovare in 
fuffragio di queir anime le folite preci dell' Eccleflailica 
fepohura . 

VI. Quetta Chiefa del Tempio alla Porta alla Croce 
fu ceduta, fenza però i fuoi beni, dalla Compagnia del Bi- 
gallo nel 1531. alla Compagnia de' Neri, che di Speda» 
le ne fece una Chiefa , e io confederando 1* anno della 
donazione , congettuio, che loro fofle dato in luogo del- 
la Chiefa, che aveano alla Porta di San Franccfco fpia- 
nata nell' attedio del 1530. dovendofi però notare , che 
il pratello della GiulHzia , dopo ferrata la porta di San 
Francelco, fu trasferito per qualche tempo fuori della Por- 
ta a Pinti, veggendofi ancora il Tabernacolo fatto fare 
dal Pubblico in tal occafione . Ma cerne dal Bigallo fi 

Topi. I. Far. IL R pof- 
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pofledefle quefto luogo , vediamo ciò , che aflerifce Ste- 
fano RolTelli nel fuo Sepoltuaiio dello Spedale del Tem- 
pio alla Porta alla Croce Niccolò di Tofo Aliorti det- 
„ to il Tracanina del Popolo di S. Iacopo tra' fotti per 
„ fuo Teliamento rogato l'anno 1405. da Ser Betto di 

Mefifer Giovanni da Caftel S. Giovanni , iftituì fua E- 
,j rede univerfale la Compagnia di Santa Maria del Bi- 
« gallo, con carico di comprare una Cafa lungo Arno 

tra il Ponte a Rubaconte , e il Palazzo de* Caftellani, 
55 ovvero un pezzo di terra luogo detto allora il Renaio 
5, dietro all' orto di Piero di Bartolommeo di Caroccio 
5, degli Alberti di braccia 40. per ogni verro , e di edifi- 
j> carvi uno Spedale per i poveri infermi, e Pellegrini, 
„ da chiamarfi lo Spedale di S. Niccolò dal Ponte a Ru- 
,5 baconte , con obbligo di porvi V Arme fua in quel 
„ luogo, che parefle a i Capitani del Bigalio, e come più 
5, largamente apparifce per detto Testamento, l'origina- 
j> le del quale fi trova nelP Archivio del Bigallo . Ma 
» perchè non fi potè ottenere alcuno di detti luoghi } in- 
» torno al 1420. comprarono da Giovanni di Paolo di 
j> MefTer Tommafo Falconi per prezzo di feudi 140. ef- 
», fendo Camarlingo di detta Compagnia Cofimo de' Me- 

dici, una cafa con orto porta alla Porta alla Croce, 
>, e vi fecero edificare quello luogo, che dovette fervirc 
>, per un tempo di Spedale , cioè fino a tanto , che fu 
», conceduto a' Fratelli della Compagnia de* Neri detta 
» del Tempio, che confortano , ed accompagnano al pa- 
», tibolo, e feppellifcono in quefto luogo quegP infelici, 
5, che muoiono per mano della Giuitizia ; e vi fecero 
»ì porre le Armi di detto Niccolò, e della detta Compa- 
„ gnia,, Cosi il Rolfelli cui debbo grado di sì pregevo- 
le lultro alla Storia • 

VII. Relterebbe ora da oifervarfi quanto vi è di no- 
tabile ed in quella Chiefa , e in quello, che prima era 
Spedale del Tempio al Canto della via di San Francefco . 
Ma prima che io mi faccia a riferire quefte cofe , dirò 
dove folTe (ìtuata la Porta di S. Candida } che in oggi 
non ci e più . Quefta Porta adunque , detta anche di San 
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Francefco, e talvolta Porta Reale , o della Giultizia , o 
al Tempio , ritrovo , che era pretto alla Zecca vecchia , 
ove vedefi un arco rimurato con arme del Duca A- 
lefTandro . Dirò pure quando 1' efempio di quefta pietofa — 
Compagnia motte altri Fiorentini abitanti altrove a pre- 
dare il medefimo ufizio a i condannati , Nella Città di 
Roma 1' anno 1488. per opera della Nazione nofira fu 
dato principio alla Compagnia di San Giovanni , detta 
de' Fiorentini, la quale ha il medefimo iftituto di quella 
del Tempio ; tanto fu fatto in Pifa , ove trovai! una fi- 
migliante Compagnia di Fiorentini , che fi adunano nell' 
antico Oratorio di San Guglielmo di quella Città , ed al- 
tra in Livorno fotto il titolo della Mifericordia , che ha 
pure un bello Spedale, e fomiglianti Compagnie veggonfi 
moltiplicate nella noftra Tolcana. 

Vili. Ma pattandofi ora a ravvifare le memorie di 
qucfti due luoghi , primieramente oflervo uno ftanzone 
della Compagnia generale , che ferviva di Spedale con 
un Cappellone, ove fi vede un'Arme avente raftrello, 
e due gigli di oro , dipinta nella vetriata, e nell'arco, e 
aeir inibafamento della Tavola alla Gottica collocata full' 
Altare. Quell'Arme è di un tale Vanni di Niccolò di 
Ser Vanni, che l'anno 1440. fece a fue fpefe edificare 
quella Cappella, e lafciò feudi 534. di preitanzoni con 
obbligo , che i frutti fervijfero per un Cappellano , 1* 
elezione del quale per una parte atteneffe a' fuoi eredi , 
e per V altra a i Capitani della Compagnia del Tempio , 
c al Governatore de' Neri. Quefto Vanni godeva il Prio- 
rato nel 1436. fotto quefto nome: Ser Vannes Nicolai 
Ser Vanni* Legnaiolus per Santa Croce: E qui mi pia- 
ce di far nota una Cartella di marmo a manritta di 
quella Cappella fotto l'arco con iferizione, che è una 
memoria dì Simone di Buonarrota , il quale tettando, 
e poi morendo ai 6. di Novembre del 1428. lafciò la 
fua eredità alla Compagnia . E la Cartella dice come 
ftguc : 

R 2 D. O. M. 
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D. O. M. 

ACCIOCHE* IL TALENTO DELLE BUONE OPERE 
VAGLIA D* ESEMPIO ALLA PIA POSThRITA* I CA- 
PITANI DELLA COMPAGNIA DEL TEMPIO INSIE- 
ME Co LI LORO COLLEGI DECRETARONO L'A, 
MDCXXXIH. CHE MICHEL AGNOLO DI LIONARDO 
BUONARROTI SIMONI UNO DE* TRITELLI DI ES- 
SA COMPAGNIA POTESSE POR QUI' LA PRESEN. 
TB MEMORIA IN MARMO A SIMONE DI BUON AR- 
ROTA SIMONI SUO CONSANGUINEO IL QUALE 
TESTANDO E POI MORENDO A DI' VI. DI NO- 
VEMBRE DELL' ANNO MCCCCXXVIII. LASCIO' LA 
SUA EREDITA' A ESSA COMPAGNIA PER LA QUA- 
LE EREDITA' SI COMINCIO' A FAHURICAR QVESTO 
MISERICORDIOSO SPEDALE . 

A mano finiftra della Cappella fi entrava nell' udienza , 
ove i Fratelli Ufiziali afcolravano le caufe , e fuppliche 
de' Poveri ; ma inoggi fi radunano nel fopra defcritto 
Canzone, a manritta del quale viene la porta , che con* 
duce nella fegreta radunanza de* Neri. 

IX* E pattando alla Chiefa detta al Tempio fitua- 
ta vicino alla Porta alla Croce, ci conviene mirare in 
primo luogo fulla porta tre armi , cflendo quella di 
mezzo del Bigallo, e le due a i lati della famiglia de- 
gli Aliotti . Dentro la Chiefa vi fono tre Altari , che 
fono a manritta la Cappella di San Giovanni decol- 
lato con 1* arme degli Acciaiuoli , e adi' imbafamento 
della tavola , che dipinfe Ridolfo del Ghirlandaio , tut- 
te le figure fono in una lodevoliflìma attitudine, fiero 
il carnefice, cadente in terra San Giovanni decolla- 
to, fuperba con la tefta in mano la faltatrice figlia di 
Erodsade , ma gli occhi di una vecchia fi vedono pie- 
ni di fofpetro voltati verfo la giovane . A mano fi- 
niftra evvi 1* Altare del CrocififTo , il quale dalla Com- 
pagnia de* Neri fi porta all'incontro dei condannati, 
e lotto vi è una Pietà, che è pittura buona del Bea» 
to Giovanni Angelico, e finalmente all'Aitar maggiore 
vedcfi una Nunziata affai antica • La Chiefa è confacra- 

ta, 
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ta , facendofene la fefta la Domenica in Albis , e dalla 
parte dell' Epiitola per una porta grande fi pafla al Ci- 
mitero , che è una Corte con logge . 

X. Refterebbe ora a favellare della follecitudine , 
carità, e zelo dei cinquanta Fratelli verfo de* pove- 
ri condannati , e maflìrnamente di quella maravigliofa 
loro maniera in confolare , e difporre alla morte quei 
miferi: emendo non piccola l'ammirazione di Firenze» 
la quale vede, od afcolra Nobili, e Cittadini viventi 
per altro nel fecolo, e pure sì ben provveduti di cele- 
ite fapienza, e di lumi opportuniflìmi , onde conforta- 
re in queir diremo fomiglianti afflitti da timore, e tal- 
volta da difperazione . Nò poflb tacere un pio legato 
in favore di tali pazienti fatto dal Prete Amadeo de- 
gli Amadei nel 1477. P cr rogito di Ser Giovanni Gui- 
ducci, ed è che in perpetuo il Cappellano di S. Giù» 
liano nella Chiefa di San Niccolò in via del Cocome- 
ro Ila obbligato ad afliitere , accompagnare , e ce- 
lebrare la MelTa ai condannati a morte , e a portar 
per loro riftorazioncella un panellino confetto di tre 
once: nè faprei dire perchè non fiafi meflfo in pratica. 
E per fine vengo ad un libro o (la regiftro efiitentc 
pretto i Neri , nel quale fonovi i nomi , reato , e fen- 
tenia di tutt* i condannati a morire dalla Giuftizia , e 
di tanti efempli funefti un cafo ci piace di riportare , 
pofeiachè lo vediamo dato alle ftampe , e pubblicato fi- 
no nelle dipinture con obbligazione d* efporne una ta- 
vola ogni anno nella fetta di Santa Maria Maddalena 
fotto le logge della Chiefa de' Padri de* Ricci, e l'av- 
venimento è come fegue : 

Antonio di Giovanni Rinaldefchi fu impiccato alle 
fineftre del Poteffà alle 2. bore di notte adì 21. Luglio 
1501. e qui*vi fi ette infino al altro dì the wè la fefia 
di Santa Maria Maddalena perchè per difperazione im- 
brattò con fierco la figura di noftra Donna agli Alberi- 
ghi , e in detto dì in quel luogo la dimozione , e concor* 
fo delle perfone cominciò» E' je folto ...... Dio gli 

f erdoni . * LE. 
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LEZIONE XI IL 

DELLA CHIESA DI S. MARGHERITA. 




SEs^ Ra le Sacre Reliquie di quella Chiefa 
due ne trovo principali, la prima è il le- 
gno della Santa Croce dentro una cu- 
liodia di cri/tallo di Monte, che è alta 
un palmo , dono dell* JEccellentiflìmo 
Signor Duca Salviati, la feconda è un 
ofTo di Santa Margherita , che è collo- 
cato in altro vago Reliquiario di Argento ; e parte di 
fua mano è nella Chic-la .delie Monache di San Niccolò , 
alquante notizie poi della Santa Vergine, e Marcire, pen- 
fo di accennare lui fine di quello ragionamento, quando 
oflerveremo una vetufta tavola di quella Santa . La Chie- 
da è antichiffima , ed aflai più di quello , che parlano le 
fcritture a nqi .rimale , pofeiachè emendo ella una delle 
$5. Parrocchie , e chiufa nej primo cerchio dejla CitjLà, 
gode due autorevoli documenti di antichità.. La prima 
Scrittura però, che fi trovi, è un Iftrumento de* più rari, 
che abbia V Archivio del Capitolo Fiorentino , cioè una 
carta di Procura per la rifoima del Clero in tempo di 
Sedia vacante, che ha per titolo : Uttinerfus Clerus , & 
Diocef. Fior. JEccl. Fior, *vacat?fe , fftcittnt corni» froca» 
ratorem ad quatti tilurimum ^tragendum 1286. die 3. A" 
trili t . I primi -fottoferitti iono quattro Canonici slm 
nome del Capitolo* ed al .numero 44. tra' Curati leggefi: 
£>. Cofrtus Ca^tiel^anus Sanile Margbarìte : Altra Tcrit- 
tura uovò Stefano Rofl'elli , che è un Breve di Papa Mar- 
tino IV. pel quale il Rettore di Santa Margherita Don 
Giovanni Peponi è premono al Presbiterato Fiorentino 
Vacato per la, nipr,te di Tiibaldo Arciprete , ed il Breve 
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è dato in Orvieto 3. Non. Julìi An. 12S3. Di una terza 
ancora più vecchia fcritiura debbo grado al Sig. Dome- 
nico Maria Manni nel Sigillo 14. del Tomo XVIII. avendo 
egli trovato un contratto di vendita , che fece il Conte 
Guido Salvatico alla Famiglia de* Cerchi di alcune cale, 
in populo Sancle Margherite rogato Ser Rinuccino da Ccr- 
taldo 1280. Quelli tre documenti rendono del tutto va- 
na j e falfa una certa opinione di chi racconta per cofa 
vera , come ellendofi quietati i tumulti fra' Bianchi , e i 
Neri fuorufeiti nel 1304. ai 20. di Luglio, in cui fi ib- 
lennizza la fetta di Santa Margherita , folle fiata edifica- 
ta quefta Chiefa in quell'anno dalle Famiglie Donati , 
Adimari, e Cerchi, i quali per eiTere fiati Capi, e prin- 
cipali fautori di quelle difeordie , vollero per isgravio dei 
danni fatti al popolo , apportargli quella pubblica utilità. 
Ma 1* Ammirato ben diverfamente parla di quel giorno , 
e prima di lui teftimonio oculare fu Giovanni Villani di- 
cendo come appreflb : In quel dì Firenze era perduta . Ma 
parve opera , e volontà di Iddio , che i Ghibellini in nume- 
ro ai pedoni feimila , e di Cavalli 1600. già arrivati alla 
Chiefa dei Servi , fojfero ammaliati , perchè la no (Ira Cit- 
tà non fojfe al tutto deferta , rubata , e guajla. Que&a non 
preveduta vittoria per umane virtù , e (campamento della 
Città di Firenze , il dì di Santa Margherita a dì 20. 
di Luglio li anni di Criflo 1304. Onde conchiudendofi , 
che fu giorno per i Ghibellini di vergognofa fuga verfo 
Bologna , ed a Firenze di miracolofa vittoria, ne viene 
per confeguente , che non fu giorno di pace tra le fazio- 
ni , nè 1' epoca della fabbrica di quella Chiefa, che aliai 
più antico riconofee il fuo principio • 

II. Le Famiglie Donati , Adimari , e Cerchi fi trovano 
di lunga mano in polTeflb dell* Iufpadronato di elTa, come 
dal rogito di Ser Landò Fortini nel 1353.. nel libro fuo 
antico de* titoli , ripofto nell' Archivio dell' Arcivefcova- 
do a numero 45. compariscono padroni quefti Signori 
per la terza parte nominatamente prima i Donati , po- 
icia i Cerchi , ed in ultimo gli Adimari nel medefimo 
modo, ed ordine, col quale fi vedono le Armi loro fcoK 
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pite quivi nell'Architrave -della porta* La prima è dei 
Donati col campo divifo in piano , lofio il difopra, ed il 
difotto bianco . La feconda è de' Cerchi , che fa tre 
cerchi d* oro in azzurro . La terza degli Adimari col cam- 
po parimente divifo in piano fopra di oro, e azzurro di 
fotto. Ma perchè a nome del popolo venne fatta prefen- 
tazione del nuovo Rettore nel 1383. non s'intende co- 
me ciò fpettaffe a i Popolani fer ragion? antichi jfim* , 
che così fi legge in alcuni rogiti di Ser Landò , o 
Ga Ser Lorenzo di Francefco da Empoli all' Arci- 
vefeovado ; ma dopo il fuddetto anno fi trova di 
nuovo tornato J'ius prefentandi alle tre fuddette Fa- 
miglie . Colta ancora nel Libro vecchio de' morti di 
Santa Maria Novella elTerc la Chiefa Hata chiamata San- 
ta Margherita de' Giuochi, che per avventura darebbe 
materia di dubitare, che ne foflero itati anch' eflì pa- 
droni, fe non fi dicefle, che tal cofa avvenne dall' in- 
fjgne benefìzio di avere Lionetto di Uberto de' Giuo- 
chi rinnovato tutto il tetto della Chiefa, come legge fi 
nel fuo Tettamento fatto nel j^g. rogato da Ser Fal- 
coniere di Francefco di Cennamello de' Cennamelli 
Fior. Nor. il qual Teftamento efilte traile cartapecore 
di Santa Maria Novella al numero 10. O pur prendef- 
fe tale denominazione dall' avere avuto i Giuochi le ca- 
le loro molte vicine alla Chiefa , eflendoche fi collu- 
maiTe frequentemente in que' tempi chiamarli le fi rade , 
le Chicfe, ed i luoghi pubblici dalle perfone di nome, 
e di famiglia principali , più di numero abitanti in quel- 
le contrade , come appunto era contigua alia Chiefa 
quella de' Giuochi, anticamente inttfa dal popolo per 
antonomafia V Onorata Famiglia) che ebbe e Confoli, e 
Priori, e che fece in Santa M. Novella la Cappella di S. 
Lorenzo, dove dipinfc dottinola Tavola, che poi fi è 
fmanita . Per la irefla ragione de* Giuochi , fi trova 
quella Chiefa addimandata Santa Margherita degli Adi- 
mari, dei Cerchile dei Donati, conciofiachè i Cer- 
chi al tempo del Confolato abitavano a San Martino 
dalla parte di Santa Margherita, gli Adimari dirim- 
petto 
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petro ad eflfa , e i Donati di fianco con Torre , e Piaz- 
za , anele in og^gi adeimandata de' Donati , nò io deb- 
bo tralasciare, che in quella piazza eravi la cafa di Dan- 
te da lui abitata , e di quella ne ufcì quando andò 
in efilio . 

III. Ma tornando a* Priori di Santa Margherita ram- 
mentar debbo altro degno Soggetto , che ci fon minili ra un 
Iilrumento del 135^- 0 r°* efutentc nell'Archivio di Ce- ' 
Hello, al quale diede occafiore un Breve di procurazione 
all' Abate di Settimo dato in Anagni dal Legato Ponti- 
ficio Bertrando Cardinale di Ombrun . In dcrro Ifhumen- 
to fatto nella Sagreftia del Duomo di Firenze alla pre- 
fenza del Clero Fiorentino leggefi tra i fei Procuratori, 
e Difenfori della Chiefa Fiorentina : Tresbtter f'ravcifcns 
Reclor Ecclefe S. Margherite llorentie ad tra&andum fa- 
fer negocns ère e Meiìer Franccfco di Martino della Tor- 
re Dottore di Sacri Canoni trovafi Rettore di S. Mar- 
gherita cosi appellato in una lettera della Repubblica a 
Papa Innocenzo Vili, nell'anno 1488. regilirata alle Ri- 
formagioni al Libro di lettere dal- 1480. al 1490. Ne da 
tacerfi è Meffer Giovanni Batifta Bonciani , che da quella 
Rettoria pafsò al Vefcovado di Caferta adi 3. di Ottobre 
dell' anno 1 5 14. Prelato molto (limato dal Cardinale Giu- 
lio de' Medici , che fu poi Papa col nome di Clemente 
VII. uè fi deve coniondere queiio Velcovo coli' Arcive» 
feovo di Pifa Francefco Bonciani , che fu fuo Fratello . 
Di Monfignor Giovan Batiiia V Ughelli Libro VI. di- 
ce cofa gioriofa , e paitkolare da faprrfi , cioè che nel 
Vaticano a nome del Pontefice Elio ricevette i primi vo- 
ti ÌUi;giofi da S. Gaetano , e da* primi fuci Compagni 
detti Teatini, nel dì 14. di Settembre 1524. Alno Prio- 
re, o fia Coadiutore del fuddetto Vefcovo fu Andrea 
della Nobile Famiglia Marucelli , c debbo qui pure far 
menzione del Priore Paolo Buonfanti Reitauratore dell' 
Aitar Maggiore , e delle Cappelle , dirò meglio di tutta 
la Chiefa , avendo fpefo del fuo da 400. feudi . Nè a' fo- 
presiedati cede il piefente Priore Conti nell' avtrla di 
ruovt itucchi,e di vaghe pitture abbellirà. 

Tom. I. Taf. IL S IV. Ma 
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IV. Ma primi di entrare in Chiefa rimirando le tre 
Armi fcolpite Dell' architrave dcJla porta, itimo necetfa- 
rio rammentar qui le vicende accadute a quelte tre illu- 
ftri Famiglie, e per confcguente la variazione del Padro- 
nato di quefta Chiefa , il quale per vero dire nello feor- 
rere de' fecoli lolamentc fi è mantenuto ne* Cerchi , ri- 
firignendofì la terza loro parte nel fu Senator Domenico 
Cerchio de' Cerchi , e ne* fuoi Figli il Cavaliere Cano* 
nico Donato , ed Aleflandro , rettati gli unici delle Cafe 
Joro, itate già tanto numerofe , e potenti . Gli Adimari 
fi perdettero il Padronato, mediante le perfone di Ac- 
codo di Gherardo Adimari, che fu ribelle, e di Nicco- 
lò , che ne fece per ultimo libera donazione al Grandu- 
ca Cofimo I. ed a nome di S. A. la prima prefentazione 
fu dell'anno 15 71. Per i Donati in mancanza tlei ma- 
fchi hanno pretefo le Monache del Ceppo due porzioni 
della rata , e terza parte di elfi Donati , mediante Suor 
Giovanna al fecolo chiamata Caterina di Pier Donati , 
e Suor Caterina Eletta figliuola di Giovanni Donati , c 
1* altra porzione pafsò alla Riccarda altra Figliuola del 
medefìmo Giovanni Irata poi moglie del Senatore Agno- 
lo Acciaiuoli . Ma perchè il fopraddetto Giovanni rimafe 
V ultimo de' mafehi , pretefe egli di poter trasferire ogni 
ragione in Giovanni , e Cammillo Fratelli , e Figli di 
Taddeo Taddci, e ne' loro difeendenrt chiamandoli fuoi 
eredi nel fuo Tcftamento da Ser Andrea Andreini roga- 
to T anno ì6i6. 

V. Entrando ora in Chiefa a maritta vediamo la 
Cappella del Duca Salviati eretta, e dotata da Iacopo 
Salviati , e da Lucrezia de' Medici fua moglie nel 1533. 
accrefeiuta di entrate dal Nipote parimente chiamato Ia- 
copo, primo Duca di Giuliano ,e Barone Romano. Si ve- 
de in quelta Cappella la Storia di quando Sant'Elena ri- 
trovò la Santa Croce , ellendo la tavola di mano di Nic- 
COdemo Ferrucci , e nei Capitelli vedefi l'Arme inquar- 
tata de' Salviati , e de* Medici , e fojpra la medefima Cap- 
pella evvi di mano del Ferrucci una Maddalena Peni- 
tente proitrata lbpra un fianco. Dirimpetto a quefta vi 
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è a finiftra la Cappella de* Portinari defcendemi da Fol- 
co Fondatore dello Spedale di Santa Maria Nuova , con 
l'Arme loro fcolpita ne' pilaliri , che è una porta chiufa , 
con due Leoni neri rampanti, che la mettono in mezzo 
in campo d* oro , e de' Portinari come antichi di quella 
Parrocchia furono già le cafe > che incorporate fono nel- 
la fabbrica del Palazzo del Duca Salviati , e fe ne con- 
ferva ancora ivi fcolpita l'Arme loro fopra una porta . 
La Tavola all' Altare di queiìa Cappella è di mano del 
Gamberucci , in cui fono Donne gravide, che fi racco- 
mandano a Santa Margherita, figurata, credefi , da Giot- 
to in un tondo. Nel quadro è lodato un Contadino ftrop. 
piato guarito dalla Santa, e nella gruccia gettata in ter- 
ra leggefi il nome del Pittore, che in queiìa opera moftrò 
molta induitria, e gran faperc. La terza Cappella) eh' è 
r Aitar Maggiore , era prima dell' Illurhe Famiglia Bor- 
romei da San Miniato al Tedcfco, venuta a Firenze nel 
1347. in perfona di MelTer Borromeo di Lazzcrino de* 
Franchi, che così fi erano chiamati prima di dirfi Bor- 
romei dal predetto Mefler Borromeo Giudice in Firenze , 
e poi pausarono a Milano , ed a Venezia , eflendo in que- 
fV ultima Città fepolto Aleflandro di Filippo di S. Mi- 
niato , così chiamato nel fuo Tellaménto fatto in Vene- 
zia, e rogato da Ser Francefco di Ghibellino di Ser Ga- 
leazzo Notaio Veneziano ne'io. Febbraio del 1427. e volle 
effere fepolto in Sant' Elena alla Cappella da lui fatta e- 
dificare, ed abitava in contrata S. Vantaleonis . Or tor- 
nando alla Chiefa vedeafi full' Aitar grande una Tavola 
antica di Lorenzo di Bicci , che fu trasferita altrove in 
occafione , che fi rinnovò la Tribuna , dove il Quadro , 
che vi è di prefente , è di Giovan Balilla Marmi , che con 
buon dilegno, e belliffimo colorito effigiò in gloria Santa 
Margherita, e vi fono molte figure con bell'ordine ac- 
comodate. La medefima Santa vedefi dipinta nella volta a 
frefeo da Giovanni Perini ; il contorno, e chiaro feuro è 
del Tonelli. Nelle pareti laterali vi fono due quadri di 
mano del' Conti, efprimenti con vivezza di colori la de- 
collazione della Santa, e Giuditta, che tronca il capo ad 
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Oloferne . Spar/ì per la Chiefa vi erano alcuni Sepolcri 
di Famiglie ìlluitri , come cicali Arrighi , delle Macchie, 
e di altri, rimatone un folo appiè dell'Aitar maggiore, 
che è il Sepolcro de' Donati , rinnovato da Donato Do- 
nati figlio di Piero nel 1605. In queifca Chìefa fi raduna- 
va una Compagnia , nella quale era aferitto fratello il 
Venerabile fervo di Dio lpolùo Gala mi ni con animo di 
dare ivi principio alla Congregazione della Dottrina Ca- 
ldana, ma per inabilità de' Fratelli gli convenne par- 
tii fene , paifando a San Biitiano di' Bini . La Sacra^ 
della Chiefa da Mariano Cecchi è aiìegnata alla Dome- 
nica dopo la feiia di Santa Margherita . 

VI. E ritornando alla porta , fopra di quefta in al- 
to è collocata la Tavola antica dell' Aitar maggiore fatta 
da Lorenzo di Bicci fcolare di Spinello per la Famiglia 
de' Borromei , come fi vede dall'Arme quivi dipinta , e 
Lorenzo vi effigiò Maria col Santo Bambino j da' lati San 
Giovan Batiita , Sant'Antonio Abate, San Pier Marti- 
re , e Santo Rocco , e nella predella fri iloriette prefe da- 
gli atti della Santa ; La prima quando Margherita guar- 
da le agnelle alla campagna , ed è feoperta dal Prefetto , 
che fe ne innamora; nella feconda la Santa , che ricu- 
fando lo Spofo terreno , predica la Fede di Gesù Cri- 
fto. Nella terza un drago, che divora Margherita e 
neir altre tre i tormenti della caldaia , delle fiaccole 
accefe, e la decollazione della Santa Vergine . Ma cir- 
ca agli atti di Lei , varie iono le opinioni degli Scrit- 
tori , e fe falfamente fcriilero alcuni , che da Gelafio Pa- 
pa tra le fcritture apocrife follerò queiti ancora an- 
noverati; il Cardinal Baronio però crede, che ne* Co- 
dici antichi , che parlano di Santa Margherita , come 
quelli di Santa Maria ad Màrtire t , di Santa Cecilia , 
t* quelli del Lippomano , del Suiio , del Metafraite , e di 
Pietro de' Natali, vi fieno cole, che di correzione non 
poca abbisognano . 

VII. Ne credo, che disgradevole farà il notare qui 
un impegno tra i Padroni di quefta Chiefa , ed un Cit- 
tadino Fiorentino, che in cane originali raccontato tro- 
vai 
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vali neir Archivio di S. M. Novella dell' anno 1410. al 
al n. V. il cui fumo è come apprefso „ Niccolò di Piero 
,) Giachi Cambiarore avea ordinato nel fuo tcliamerto 
„ fatto adi 22. di Marzo del 1403. che da i fuoi Eredi 
fi fabbricafsc una bella Cappella nella Chiela di S. Mar- 
j, gherica con ifpendervi fiorini d' oro trecenro . Ma i 
3, Donati, Cerchi, e Adimaii Padroni in antico di detta 
j, Chiela, negando di dare il confenfo, andò la lite all' 
„ Ordinario, la quale dopo molto ihcpito da ambe le 
„ Parti fi terminò con la flntenza, che dava licenza a' 
„ fuddetti Eredi di edificare la Cappella nella Chiefa di 
„ S. Maria in Campo, fotroferirto leggendoti : Dominus 
„ ìacobns de Cambio Vie. Generali s Efifcofi Fior. 1404. 
j, Ego Ser Mattheus $er Thome Not. rogai/i „ Appiè dell* 
Aitar maggiore leggefi queita Ifcrizione: 

io: donatvs petri fil. 

SEPVLCRVM A MAIORIBVS SV1S SIBI POSTERISQyii 

POSITVM 
INSTAVRARE CVR. AN. MDCV. 
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LEZIONE XIV. 

DEL MONASTERO DI SAN FRANCESCO. 





*• "'^T^i^^l Ualunque volta le belle Chiefe , ed 

♦7 ampli Conventi innalzati in Firenze 
ad onore de' Santi Agoltino , Bene- 
detto , Domenico , e Francefco , io 
meco penfando riguardo , tanto più 
ammirabile, e degna di lode ravvifo 
la pietà^de' Fiorentini , verfo così il- 
lufiri, e fante Religioni. Egli è però vero, che tra tan- 
ti nobili monumenti io trovo fegni di non piccola par- 
ziale amorevolezza verfb i gran figli di San France- 
feo , o fi confideri la grandezza , e fplendorc della 
Chicfa di Sanra Croce, o l'ampiezza di que' Chioitri , 
o i molteplici Conventi di Uomini , e di Donne alla 
Serafica Regola foggetti , e fparfi per la Citta, tra* qua- 
li ben fei veggonfi intorno intorno a Santa Cioce qua- 
li lìelle luminofe corona facienti a quel gran Tempio , 
e quelli Monalìeri addi mandanti di Monticelli, di Mon- 
tedomini , di San Iacopo , di San Francefco , di Capi- 
tolo , e delle Cappuccine ; e tra quelli darò il primo 
luogo al Monalìero di S. Francefco ragguardevole per le 
vetufte fue memorie , e per la vaga Chiefa tutta rin- 
novata a guilo, e fpefe del Gran Principe Ferdinan- 
do de' Medici . 

IL E primieramente per avvertimento del leggito- 
re io giudico neceflario di notare il nome della via , 
ove abitano quelte Monache , il quale per vero dire è 
aliai vario nelle fcritture . Il Vafari lempre V addi- 
manda Via de* Pentolini , il Giamboni con mole' altri la 
chiama Via del CrocifìlTb per quello, che vi era in faccia ; 
Si trova anche chiamata Via al Tempio, in oggi però è 
da tutti intefa per Via di San Francefco, appunto pel 

Mo- 
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Monaftero ivi edificato, ma il nome più antico in nlcune 
fcritture trovafi elTer flato la Via de' Bocciai per lo me- 
Itiero, che in effs facevafi del conciare le pelli, de come 
dicevafi Via de' Macci non folamtn'e per- he queia Fa- 
miglia avea ivi ancora cafe, e orti , ma per cforo 
fiato fondato tal Mona itero da i Macci: laonde vedali i' 
Arme loro al muro, che è un campo rodo ripieno di 
gigli d'oro. Ne certamente farà ioverchia diligenza" il 
dare qui alcune notizie di una così antica j e Confo- 
lare famiglia. Vicino alla Piazza di Or S. Michele al 
canto finiitro entrando in via de' Calzaiuoli era n vi le 
Cafe, e Torre de' Macci , delle quali parla Leopoldo del 
Migliore pag. 41S. e l'Ammirato ci ricorda al libro 6» 
che il Vicario del Duca di Calabria nel \%i6, in que- 
fte Cafe tenne fuo Tribunale , ove parimente raduna- 
ronfì i Capitani del Bigallo, che ne confervano memo- 
ria all'Archivio così ,, 1252. Capitani del Bigallo nel- 
„ le Cafe de' Macci nel Popolo di San Bartolo al Cor- 
„ fo „ Fra gli avelli , che circondano Santa Maria Novel- 
la al di fuori ve n' è uno con l'Arme fopraccennara , 
e nella Chiefa di San Bartolommeo l' Aitar Maggiore 
era di lufpadronato di quella Cafa , anzi la piazzetta 
dirimpetto alla Chiefa anche al prefente chiamai! la 
Piazza de* Macci. Giovanni Villani nell'anno 1302. lib. 
8. raccontando la giuftizia del Podeità di Firenze , che 
era Folcieri da Calvoli di Romagna, nomina Tignofo 
de' Macci come appretto „ Il detto Folcieri fece fu- 
„ bitamente pigliare certi Cittadini di parte Bianca , 
„ e Ghibellini , ciò furono MeiTer Betto Gherardini , 
„ & Mafino de' Cavalcanti , Donato , e Tegghia fuo 
„ Fratello de' Finiguerra da San Martino , Nuccio Co- 
„ derini de'Galigai, il quale era quali un mentecatto, 
„ e Tignofo de* Macci , a petizione di MeiTer Mu- 
feiatto Franzefi , che era de* Signori della Terra . • 
O colpa , o non colpa per martorio li fece 
„ confelTare , che doveano tradire la Terra , e dare cer- 
,, te porte a i Bianchi, e Ghibellini ; Ma il detto Tigno- 
» fo de' Macci per gravezza di carne morì fu la colla 

III. Tor- 
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III. Tornando ora ai Monaftero , è da ofTervarfi 
una lapida nella muraglia al di fuori > nella quale a 
caratteri Longobaidi leggcfi : 

ISTVD VCNASTFF1VM QVCD VCCATVR S. FRANGIACI 
A Tf MPIO Dt MAC CIS I K IT CAlVS DE UACCIS PRO ANIMA 
FRANC1SCI PATRI S SVI, SVA LT SVORVM .MCCCXL1X. 

Francefco adunque Padre di Caio nel Tuo teftamen- 
to del 13 io. ai 7. di Gennaio, che rogò Ser. Can- 
te Dioraiuti da Gambaflì , lafciò che fi fabbricar- 
le in quello luogo o uno Spedale , o un Monaltero 
di Santa Chiara . -Sembra a prima viltà della lapida, che 
Caio facefle il folo Monafteio, ma i documenti , che io 
mi fono avvenuto a trovare , dimoiano , che fofle 
fatto e l'uno, e l'altro, avvegnaché all' Arcivcfcova- 
do Piotocollo 4. di Scr Francefco Paganucci coperto 
d'alfe trovati , che nel 1335. Caio fi pick ma al Ve- 
feovo con dar pai te di avere eretro lo Spedale fe- 
condo h menre di Francefco fuo Genitore, e negli Spo- 
gli de! Rofìelli evvi di ciò una conferma, che è una 
donazione, che fa alla Mifericordia una Donna Giovanna 
di alcune Otle , chiamando a' confini lo Spedale de' 
Macci nel 1348. Bifogna pertanto dire , che prima 
fofie da Caio fondato lo Spedale, pofeia il Monaite- 
ro , rei quale col tempo retta (Te incorporato lo Itelfo 
Spedale. E la piima memoria, che ho trovato del Mo- 
naitero, oltre la fopraddetta lapida, è un teiìamento 
di Donna Maria Zenobia degli Angiolieri moglie di 
Dino de' Magli > che lafcia fiorini ico. Monialihttr 
Frgvcifci a 1 enfio de Macris , rogato da Ser Chiaroz- 
20 di Dolce nel 1348. Donde poi veniiTero quelte 
Monache, la tradizione vuole, che follerò levate dal- 
lo Spedale di Santa Maria di Trefpiano Dioccfi di Fie- 
fole, la quale opinione fi potrebbe corroborare con al- 
cune conietture, e in piimo luogo da un Contratto del 
1 535. ai 30. di Orerie per rogito di Ser Parente di 
Bencivcnni da San Donato, nel quale fi vende un pez- 
zo 
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zo di terra delle Donne dello Spedale di S. Maria a 
Trcfpiano , che poi nel 1346. e 1349. chiamali in al- 
tri contratti Spedale di S. Bartolommeo di Trcfpiano , 
e non più fi nominano Donne . In fecondo luogo fi 
renderebbe probabile la coniettura dal vederfi le Mo- 
nache di San Francefco de' Macci importate alle Gabel- 
le per un podere a Trefpiano , forfè di loro dominio 
prima di eflerc ftate trasferite a Firenze. Ma da un lume, 
che io trovo ne' Protocolli di Ser Michele di Ser Cam- 
bio da Camoiano all'Archivio Generale Fiorentino Pro- 
toc. 2. il qual Notaio rogava appunto circa la me- 
tà del fecolo XIV. pare , che le prime Monache venif- 
fero circa Tanno 1349. dalla Dioccfi d'Arezzo , che 
tanto leggefi nel Protocollo: Montale: Santi i USi Or. 
ditti s B. Clare Aretine Diecejìs ho di e Sanili Francifci 
degente s in ho [pitale de Macci t in li a de Macci s in* 
fop. S. Simonis de 'Fiorenti a . E nello Hello Archivio 
Piotoc. 9. evvi altra notizia fomigliante , che dice: 
Monaflerium S. Francifci de Fior, olitn S> hifti ad Ten- 
tennanum Aretine Diec. Motti al ittm Ord. S- Clare, Ser 
Guido di Ser Rucce di Ser Giovanni da Rondinaia Not. 
Fior. 

IV. Or facendomi dalle memorie di quelle Reli- 
giofe riguardanti il loro credito , e fantità , notar fi 
vuole, come nell'Archivio di S. Croce fi conferva una 
cartapecora num. 24. dove fi trova , che nel 1390» il 
Vefcovo Fiorentino Bartolommeo Uliari da Padova in 
efecuzione di Breve Apoltolico fopprime il Monaftero 
di Santa Maria Madre della Regola di S. Benedetto » 
e che alcune di quelle Monache dal Vefcovo furono tra- 
sferite in San Francefco de' Macci , aftum in Talatio Ar- 
tbicpifcopali . Ego Lucas Bambocci us rogavi* Nel mede- 
fimo Archivio num. 17. fi conferva la Bolla di Siilo IV. 
an. 2. Tonttficatus XII. Kal. Mali Don. Incarnat. 15S3. 
in eiTa il Papa vuole, che in perpetuo V amminirtra- 
zione di quello Monaftero ila prcifo i Fiati Minori di 
S. Croce, e che uno di loro ne ila il Governatore, 
«d un altro il Procuratore . In un Libro di Ricor- 
ro/». /. Far. IL T dan- 
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danze in Monaftero vi è la memoria della Sacra del- 
la Chiefa fatta da Matteo Concini Vefcovo di Cor- 
tona a* 26. Dicembre dtl 15^0. con P atTittenza de* 
Canonici Fiorentini Piero de' Nerli , e Gio: France- 
feo degP Infangati . Il Giamboni poi nel fuo Diario 
nota >] Ai 3. di Scrtembrc feda folenni/fima alla Chie- 
„ fa di San Franccfco in via del Crocifìiro per i Mar- 
„ tiri Buono, e Felice , dove Ita efpofta parte de' io- 
>, ro Corpi . „ Quelle Reliquie furono un dono di Pa~ 

J>a Clemente IX. a Suor Maria Caterina Betti , con- 
cgnate in Roma ai 2. di Giugno del 1668. venfte- 
ro in Firenze nello IteiTo anno, nel quale , acciocché 
folenne folle la Traslazione , ai due di Settembre fi efpo- 
fero nella Chiefa di S. Romolo in Piazza , e fulla fera 
in Proceflìone andarono per la Città , precedendo Com- 
pagnie , Chierici , e Cavalieri con 700. torce accefe ; 
erano i Corpi Santi in bella , e ricca Urna portati 
da Lorenzo Mazzcranghi Priore di S. Romolo fervi- 
lo da' Preti del Monaliero fotto baldacchino foftenu- 
to da Cavalieri . Arrivati alla noltra Chiefa furono col- 
locati full* Altare con fefta , che durò tre giorni. E 
dacché mi è avvenuto di nominare quelle Reliquie , 
aggiugncic io debbo, che la foprallodata urna è tutta 
indorata, avente quattro fperc a punta di diamante , 
ornata di fiori di feta , ed entrovi un guanciale di 
broccato d'oro, e roffo : e fi è dato loro luogo ma- 
gnifico fotto P Aitate del Coro delle Monache , ove 
pure fi adorano due altre calTettine contenenti , una al- 
cune ofia de' Santi Romolo, Emiliano , Aurelio , ed E- 
leonora , e P altra il Cranio di Santa Fiorenza, con 
gli Stinchi di San Clemente, e S. Feliciflìmo. 

V. Ma pallandofi oramai alla Chiefa , prima di of- 
fervare i ragguardevoli benefizi , e ficchi miglioramen- 
ti fatti dal Gran Principe Ferdinando, fa d'uopo di 
vedere la Pianta antica di cfla . La porta era dove in 
oggi è la Cappella di S.Carlo, P Aitar maggiore , o- 
ve è ptefememente P Organo, e nel luogo, che occu- 
pa l'Aitar grande, eranvi due piiailri , che leggevano 

il 
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il Coro delle Monache > il quale fporgevafì in Chiefa 
da tre braccia . Una Cappellina di San Carlo incon- 
travafi a mano finiftra dell'antico ingrelìb , e quafi in 
faccia alla porta di que* tempi (lava l'Altare di un 
Crocififlo di bado rilievo con Maria , e S. Giovanni 
dipinti a frefeo fui muro. In cucilo flato durò la Chie- 
fa fino al 16S3. quando la tavola dell'Aitar maggio- 
re» la quale era un'opera iìimatiffìma di Andrea del 
Sarto, mefla in confiderazione all' Altezza Sereniflìma 
del Gran Principe Ferdinando , tanto gli piacque, che 
invogliatoti di averla nelle fue ftanze , ne fece fare la 
richieda alle Monache dal Canonico Fiorentino Filip- 
po Salviati loro Governatore. E però radunateli a Ca- 
pitolo le favie Religiofe fecero un partito a pieni vo- 
ti favorevole al defidcrio di Sua Altezza ; la quale am- 
mirando, e lodando la prudenza delle Monache , in_. 
compenfameuto della pregiata Tavola, volle del fuo pri- 
vato erario rinnovare loro , ed abbellire la Chiefa nel- 
la maniera, che di prefente vediamo. L'Architetto per 
ordine del Gian Principe fu Giovan Bari (la Foggini , 
ed il deputato dal Sereniamo fopra la fabbrica con 
la irruzione di abbondare in rutto per contentare le 
Monache, fu Giufeppe Canavefi Aiutante dell' A. S. e 
fuo Mufico favorito. Terminata la vaghifìima Chiefa fu 
fcelto il giorno di S. Franccfco ai 4. di Ottobre del 
1704. per l'apertura, che fi volle dal Principe folcn- 
niftìma . Vi cantò la Mefla Monfig. Tommafo della Ghe- 
rardefea Arcivefcovo di Firenze , vi furono Vefpri in 
ratifica , a' quali intervennero tutti i Principi , molto 
guttando e della bellezza del nuovo Tempio , e del- 
la Mufica. 

VI. Ma io veggo bene , che impaziente e il Let- 
tore d'intendere le nuove cofe di queiia Chiefa, laon- 
de lafciandomi portare dal genio di oifervarne i pregj , 
e un vago, e fiero Teforo aprendo riferirò in breve 
quanti trovinfi ivi contraflegni della pia, e Reale bene- 
ficenza di Feidinando. Entrati a manritta vedefi l'Or- 
gano fattura di Valentuomo , ed adorno di cornici mef- 

T 2 fe 
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fe a oro. A man finirtra viene la Cappella di S. Car- 
lo con Tavola di Baftiano Ricci Veneziano affai bel- 
la fatta per ordine del Principe . Ma perchè il Ric- 
ci era in Firenze di paflfaggio lenza colori , nè pen- 
nelli, con iiiupoie di turn fu oifervato, che egli , non 
più di 14. ore trattenutoli nella Stanca del Pittore Gio- 
vanni Sagreitani , diè la tavola compita. Dirimpetto a 
quella vi è la Cappella della Madonna, ov' è una co- 
pia della Tavola fuddetta di Andica de] Sarro , che 
volle F Altezza Sua , che ivi fi collocale , e fu fatta 
da Francefco Petrucci. Nè qui farà impropria digref- 
fionc, fc per dir qualche cofa dell'Originale , rapporto 
quanto Raffaello Borghini nel fuo Ripofo ne fcrive , 
ed è come appreflb : ,, Dipintavi la noltra Donna drit- 

ta , e iilcvara lopra una bafe di otto facce , fulle 
,, cantonate della qual bafe fono alcune Arpfe , che feg- 
„ gono. La qual Vergine con una mano tiene in collo 
j, il Figliuolo, e coli' altra un libro ferrato, guardando 
), due fanciulli ignudi, che le fono a' piedi, e le fanno 

ornamento ; e da man diitta ha un S. Francefco, fì- 
» gura molto bene intefa , e dall'altra parte S. Gio:E- 
„ vangelifta con maniera belliflìma in atto di fcrivere 
>, l'Evangelo ; ed è in queir' Opera un fumo di nu- 
„ goli trafparcnti fopra il cafamento , e le figure pa- 
„ re , che fi muovano . „ Fin qui quefto bravo giudi- 
ce delle Pitture. Ha però egli lafciato di parlare del 
Bambino, che ridente con una mano accarezza il vol- 
to della Madre, e tiene un piedino fui libro. Dopo 
le due Cappelle fegue l'Aitar maggiore in mezzo a 
due Colonne, che reggono la Crucia . La Tavola rap- 
prefenra la Concezione, ed appiè di Maria molti San- 
ti , che è opera lodata di Cai lo Sacconi ; la volta è 
tutta ornata di arabefehi dorati , e vi fono due sfon- 
di dipinti da P iero Dandini . Del Tonelli è pure la 
Pittura del Cor© de' Mufici amovibile, peichè non in- 
gombii la Chiefa , che è piccola. Non vi fono lapide 
fcpolcrali , fe non fe un taOcllo di marmo in memo- 
ria di Piero di Zanobi Euonac colti infigne Benefatto* 
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re del Monaftero, morto nel 15915. Egri nella Chiefa 
vecchia avea una gran lapida trasferita poi in Conven- 
to per rifpetto al Real Benefattore . E la fin qui de- 
scritta Chiefa delle Monache di S. Francefco farà mai- 
fempre una grata, e gloriofa Apologia dell'Altezza Rea- 
le di Ferdinando Gran Principe di Tofcana , il quale 
fe per desto di avere in Palazzo le più rare Tavole 
di eccellenti Pittori , ne levò alquante dalle Chiefe Fio- 
rentine , a queite però dava non folo I" equivalente > 
ma ricompenfe eziandio eccedenti al valor delle rnede- 
fime Tavole, e degni del fuo grand* animo, come ap- 
pare in quella Chiefa, dove fotto dell'Organo a carat- 
teri d* oro legge fi: 

ECCLESIA 
AMPLIORI FORMA REDACTA 

FERDINANDI 
MAGNI ETRVRIAE PRINCIPI» 
JLIBERALITATE 
MDCCIV. 




- 

LE* 
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LEZIONE XV. 

S. ELISABETTA DI CAPITOLO. 





O aveva un infelice cercare la cagione 
della mala intelligenza di alcuni voca- 
boli una fiata venerabili , e pofcia 
divenuti difpregevoli fulle labbra di 
molti , nè io ltarò qui ad efempli- 
ficare molto in quella materia , ricor- 
dando ioltanto quel Sacro Nome di 
Pinzochere preflò de' Fiorentini già in così alta tllima- 
2Ìone,che Dame ne andavano gloriofe, e per lomiglian- 
te titolo erano privilegiate da' Papi , favorite dalla Re- 
pubblica, e lifpri'ttaie da' Grandi , trovandoli fovente nel- 
le lettere Apoltoliche , e nelle Piovvifioni della Signoria 
addimandate : Ven. S'ororej Pinzochere Tertii Ordinis , e 
altrove^ Abbati ffis & Dominabus Ttmochsris conccdimus &e. 
intendendofì con quelle forinole Donne , che profetano 
la regola o di San Domenico, o di San Francesco , od 
altra, però in mezzo al fecolo . E comecché cofa mala- 
gevole io credo elTere il volere indovinare di tal nome 
la etimologia, imprenderò piuttollo a fare dell' Irtituto di 
quelle Donne la itoria , ed avendo noi altre fiate favella- 
to di quelle dell' Ordine di San Domenico , non pollia- 
mo fperar meglio d' illullrar quello punto, che col ra- 
gionar in quella Lezione del Monaliero di Sant' Elisa- 
betta detto il Capitolo delle Pinzochere del terz* Ordi- 
ne di San Francelco ; nè peravventura disdiranno alcune 
vetulte memorie , di cui quelto Capitolo và con abbon- 
devolezza arricchito . 

II. Per concepire adunque una giufta ftima delle Pin- 
zochere, conviene premettere ciò, che della Beata Umi- 
liana de' Cerchi dicono gli Scrittori delle memorie Mo- 
nche di quelt' iilultre Famiglia, ia quale dricende dagli 
- an- 
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antichi 'Signori chiamati Cattani d* Acone antichiflìmo 
Cartello di Val di Sicve . Parlando adunque il Cionacci , 
il Brocchi, ed altri di quella Beata, concordano in que- 
ùa memoria , la quale, per vero dire , benché foife fola , 
farebbe un nobiliflìmo elogio delle Donne del Terz' Or- 
dine . Rimafa vedova nelT età di anni 21. Umiliana , ad. 
dimandata da molti Miliana, avendo ricufato di palfare 
alle feconde , e ragguardevoli Nozze, volle eflere la pri- 
ma, che nel 1241. in Firenze , fotto la direzione del Bea- 
to Michele degli Alberti de* Frati Minori , prenderle 1' a- 
bito del terz' Ordine di San Francefco , dal cui efem- 
pio animate altre Gentildonne , abbracciarono ancora ette 
una fimigliante Regola di vivere , traile quali merita- 
no fpezial ricordanza Donna Ravenna Cognata della 
Santa, ed una Cugina di Lei Donna Ermellina de' Be- 
nizzi ; e fino il fuo Fratello Arrigo volle a fua imitazio- 
ne veitire l'abito di Pinzochero Francefcano ; di cui mi 
piace qui riferire parte del Teftamento fatto da lui nel 
1258. che ha molto rapporto aJla prefente Moria : Fr. 
Arrighi s q. Domini Vieri de Circhulis facit Teftamsntum 
1285. Ind. 14. 8. Octobris rog, Scr Convenevole q. Ioan~ 
nis Gualfrcducci Benis . In eiìo lafcia una cafa in populo 
S. S imonis frope Ecclefiam Sanile Crucis : intende la pic- 
cola Chiefa de* Frati Minori , dove poiTa abitare Donna 
Ravenna Pinzochera in una cella di detta Cafa, e Don- 
na Ermellina figliuola del q. Cambio de' Bcnizzi in un* 
altra cella, e vuole che in ella Cafa non pollano abitare 
altre Donne, che non folTero delle Venite di S. Croce ; 
& j/recedat wluntas Citftodis , & Guardiani , & Difcreto- 
rnm Conwntus Fratrum S. Crucis . Lafcia alla fabbrica 
della Crucia di S. Croce fiorini d' oro duemila, e mil- 
le alla neceffità de' Frati , con altri generofi legati pii > 
che io tralafcio , ravvisandoli abbaftanza nell' accennato 
lafcito 1' illuftre condizione delie Donne addimandate 
Pinzochere .Egli convien però dire , che in altri «frumen- 
ti , e privilegi lono elleno chiamate con altri nomi , cioè 
le Suore della Penitenza, e le Vtitite di Santa Croce , e 
quello foife con più frequenza degli altri , come nel ce« 
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kbre Teftamemo dcITa Conrefla Beatrice del 1278. clic fi 
può leggere nell'Archivio di Ceftello alia lettera O. num. 
102. nel quale ella lafcia a Giovanna , che fu di Metter 
Ilinuccio da Caftiglionc (ielle Veflite di Santa Croce fio- 
rini 100. e nel foprallodato Teitamento di Fra Arrigo in 
quella condizione „ Non alrre Donne, che non foflfero 
delle Vejlite di Santa Croce» e nella donazione , che 
pofeia rapporteremo di Donna Lapa di Poggio Atraviani. 
„ Alle Badefle , e Donne msflite di Santa Croce „ ed in 
parecchi altri , che potrei addurre , fe pur ne aveflì d' uopo. 

III. L' avere poi di /opra rammentato 1' dtimazio- 
ne, che delle Donne di queit' Ordine facevafi da'Grardi, 
porge qui conveniente occafione di toccare alcuna cofa 
de' privilegi, e grazie concedute loro da' Pontefici; e 
primieramente Niccolò IV. con Tua Bolla approvò le Re- 
gole date dal Serafico Fondatore a Uomini, e Donne per 
vivere con maggior perfezione degli altri, e'eon tenore 
tìi vita più buona nel fecolo , e le chiamò del tcrz'Ordi- 
nc, o della Penitenza, confermate pofeia da Martino V. 
e da Eugenio IV. e nel Monatfero di Capitolo fi con- 
ferva una copia di quelle Regole in cartapecora di ca- 
rattere del fecoio XV. dalla quale fcelgo pochi para- 
grafi utili, onde liabilire , che allora più che mai fio- 
riva quell'Ordine. 

IV. Il Proemio de* Capitoli è un Compendio del- 
la Bolla di Niccolò IV. che comincia : fufer Moment 
Fidei Catholice , ed è una lode , come ivi fi dice_, 
del Mejfer Sanelo Francefilo chominciatore , ed ordinato- 
re delle regole dell* ordine delle Pinzochere . 11 Capitolo 
primo prelcrive 1" efame fuììd fede, ed ubbidienza della 
Santa Chiefa da far fi a quelle , che debbono elfer ri- 
cevute . Nel fecondo evvi la tornio fa della profeflìone 
in quelle precife parole prometto oiìcrvaie i divini 
,, comandamenti, e di foddisfare alle trafgrtflloni , che 
j, io commetterò contro la Regola,, Il terzo vieta V 
ufeire dall' Ordine lenza licenza , proibifee colori 
sfacciati delle velli , e particolarmente, che non ila 
l'abito ne bianco , ne nero.. Nel quarto, e quinto 
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fi parla de* digiuni , e della frequenza de' Sacramen- 
ti . Il feiìo capitolo ordina , che dentro tre meli la 
Suora debba far teitamcmo , ed una volta al mele 
il radunino infieme in Chiefa per udire la parola di 
Dio , per conferire dello flato delle Sorelle , e per 
tenere Capitolo. Le cariehe nell'Ordine fi trovano ivi 
notate con quefti titoli , di BadelTe, di Guardiane , e di Di- 
fcrere. L'età pervertirli vuole, che fieno 18. anni, e 
non prima , e la dote di 200. fiorini d* oro , e pel 
Noviziato fi richiedeva indifpenfabilmente abitare alme- 
no tre me fi nelle cafe vicine a Santa Croce pel mag- 
gior comodo di conferire co i direttori . Leggi final- 
mente vi fono per le vifite , per gli fpettacoli , e non 
poito tacerne una dimorante la prudenza del Santo 
Lcgiilatore , cioè , che niuna ardifea introdurre per le 
porte della Città cole di contrabbando. 

V. Ma tornando alle molte donazioni fatte a que- 
lle Donne, debbo qui notare alcune cavate dall'Ar- 
chivio di Santa Croce affine di maggiormente rav- 
vifare la notabile condizione di eiTe , ed infieme la ve- 
nerazione , che loro profelTava Firenze . Nel 1289. 
Domina Gemina fil. olir» Ceri Benciuenni Vidua , Uxcr q. 
Ganghe Ili Malatejle de Ca'valcantibus de pop. S. Simo- 
nis facit tejlamentnm rog. Ser Antonini olim Micbae- 
lis Dominici de Fiorenti a , e lafcia Finzocberis Sancii 
francifei unam Domum in via detta del Tabernacolo, 
con obbligo , che le BadelTe prò tempre facciano la 
fefta di San Gio: Batifta. E nel 1333. ai 12. di Apri- 
le ( e notili quello tempo, come epoca della fondazio- 
ne del noftro Monaftero, o ila Capitolo ) Domina La- 
fa FU. q. Foggii Attatiani uxor q. Ricebi Pinzoche- 
ra de qjtjtitit S. Crucis facit juum tefiamentum . La- 
fcia una cala poifa in via del Tempio, que dicitur Do- 
tnns delle BaroneJfe> alle BadelTe delle Donne Veftite 
del terz' Ordine di S. Francefco, ove per l'avvenire 
vuole, che abitino dette BadelTe , con facultà di edifi- 
care fui fuolo di Se Domns un Capitolo , mei locum prò 
Capitalo , ubi diftis Abbati ffis , & Dominabili Finzocberis 
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Uccat convenire . Ego Mattheus Bartoli rogavi . Neil' 
anno 1 3 ,9. 3. di Aprile Domina Rujlica fil. olim Neri 
Paganelli Pinzochera de vz&itis B. Francifci facit Tejla- 
ment; s m ro%. Ser. Guido olim Ser Rucchi ber loannis de 
Ro??dinaria , eia eredi Tue univcifali le Badefle del lerz' 
Ordine, con obbligo di dare ogni anno alla Sagreitia 
d: Santa Croce tanto da provvedere le oltie, che fu 
flimata la provvifione di dodici liaia di grano . Nel 
1 3 7 t. per rogito di Ser Giovanni di Simone de Fio* 
rertia: Domina Ioanna Ardingbi de Collegio Pinzocherarum 
£. F rat/ci fei dona alle Badefle , e Pinzochere feudi d' 
010 50. E finalmente nel ig<?o. ai 20. di Maggio 
Domina Iacoba Vii* q. Mattisi Gaglini lafcia erede Ca- 
pitnlum delle Pinzochere . Ego Dominicus olim Simonis 
de Florentia rogavi . Donde lcmbra , che fi poiTa vera- 
mente dire, che delle molte Donne veltite di S. Fran- 
cefeo già alcune viveflero in Comunità in quelle cale 
enunciate ne' lopraddetti frumenti. 

IV. Ma ciò, che toglie noi di ogni dubbiezza, 
fi è il contratto autentico, che fi conietva ip Santa 
Croce, ratto tra Mofler Lionardo di Framefco da Giti 
da una parte, e dall'altra i Frati Minori, e le Pinzochere 
teme appreflo: Anno 1450. tempore Nicolai Pape V. an- 
no 3. Ponti/. Conpregati Ven. Pater Magifter Bartho- 
lomeus de Are/io Frater , & Vicarius Ordini s S. Fran- 
ti fri <> & Fratres eitts ( e qui nomina ad uno ad uno 
tutt' i Frati di Santa Croce ) Pinzochere tertii Ordmis 
S. Franti fei ( e qui pure vi fono i nomi di ciafeuna 
di loro ) Domimi! Leonardns q. Francifci da Orti De* 
cretorum Dottor , Reclor , & Gubernator P arrochì ali um 
Lcclsjiarum S'. Miniatis inter Turres , cb* Sancii Petri 
lìiionconjiglio de Florentia , & Domina Salome tjnt fo- 
rar una ex Pinzocheris predulis , quia fuernnt 0" flint 
devoti di c/i Ordina, CjT quia D, Leonardus fnmma af- 
fecl.one dejTderavit , & defidtrat a ditti s Pinzocheris ba- 
lere otxne t demos denominata: , Capitnlum di ci arum Pia» 
zocheran.m injlmul Jitas in pop. S. Simonis in via , que 
didtur la via del Crocidilo , & illas Dornos , feu Ca~ 
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ptulttm durante iltd ditti Domini Leonardi prò fe , & 
ejus forore retincre , & Mas reciperc , & tn tifimi ho- 
flit alitatis , feu qua fi prò di flit Pinzocberis , & prosit 
*vifttm ff/erit ditto Domino Leonardo reducere , & poft 
fuum olitimi, quod rcvertatur cutn omnibus melioramentis 
ad ditts/m Capitulum Finzocherarum , prò qui bus omnibus 
dittus Dominus Leonardtts titstlo donationis intendit da* 
re ditto Capitulo Finzocherarum, 4$ Fratribus ttnsim pre- 
dium fitnm in pop. S . Saltisi , isf unam Domum in pop. 
S» Miniati s inter Turrcs, con obbligo, che i fuddec- 
ti Frati debbano dare al Capitolo delle Pinzochere fio- 
rini 12. larghi ogni anno in perpetuo. Ego Ser Andreas 
olim Ser Engels de Terranova rog. Stante queiìo Stru- 
mento non iolamente fcorgefì , che già parte di ciuci- 
le Donne in quefte Cafe radunate vivevano in lanta 
Comunità, ma fi emenda mirabilmente uno sbaglio, 
che hanno prefo molti, che di Metter Lionardo fcrif- 
ftro circa queita fua fondazione: sbaglio, che legge- 
fi ancora ntl libro di Ricordi fegnato B. prefì'o quelle 
Monache, in credendo, che le Cafe di Capitolo fof- 
fero di detto Lionardo, quando già da parecchi anni 
erano irate lafciate alle Suore dalle foprallodate Bene- 
fattrici . Non è però, che io intenda di negare l'ono- 
re di gran Benefattore a quello divoto Ecclefiaftieo ; 
meicecchè egli, come apparifee dal contratto, piima 
volle dalie Dc^oe cLl^ Penitenza le cafe dette Capi- 
tolo in fuo libero dominio , pofeia unendo a queir c_ 
altre due cafe, e poderi con tutt* i mobili, e ridot- 
to avendo il luogo a qualche forma di Monaltero, la- 
fciò alla fua morte eredi le Pinzochere, che da quel 
tempo principiarono a far vita Conventuale, e fino al 
15 19. le trovo maifempre crefeere di numero, quando 
in qucfT anno per colpa del feminatore della zizania 
tra '1 frumento eletto , nacquero discordie tali , che u- 
na metà di loro vollero u Te ire , ripigliando ciafeuna 
la fua dote di 200. fiorini . Quelle , che rimafero » 
nel 15 21. ù fotropofero all' ubbidienza dell'Ordinario, 
come lo fono di prefentc. Nel 1557. fu il Monaltero 
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uno de' peggio maltrattati dalla piena d'Arno, che fac- 
chcggiando ogni cofa lo ridu ffe in uno itato così de- 
plorabile, che per 9. mefi , giufta il libro di Ricordan- 
ze, da Cofimo I. furono le Suore provviltc di viveri. 
Nò quefto fu l'unico conn alligno di benevolenza di quel 
Principe verfo il Convento , pofeiachè andando effe de- 
binici di notabile fomma a Gio: de' Medici Padre di 
Cofimo , nel 1572. fu loro il debito condonato . E 
tornando alcuni anni indietro io trovo paiimente, che 
ricevettero dalla Repubblica de' benefit , come al libro 
delle Riformagioni fegnato K. 1 500. Eleewofwa faììsYin- 
zochsrjs de Cucitalo S*lranctfci , td al lib. O. Moniales 
Captuti S. Francifci fro refeiendo muro fior, 30. e nel 
novero de' Benefattori infigni fono registrati il Reve- 
rendo Raffaello Furini , il Reverendo Carlo Cianfogni, 
i cui benefizj pretto rammenteremo , Filippo Salucci die- 
de 600. feudi per murare un Chioltro in claufura , c 
Monfignor Lodovico Serriitori nel 1553. a' 19. di Mar- 
zo confacrò la Ciucia dedicata a S. Llifabetta . Ma pri- 
ma , che entriamo in Chieia, mi piace notare una li- 
te ftrepitofa, che inforfe tra quello Monaltero , e le 
contigue Monache di S. Francefco : Aveano quelle chiu- 
fa una chiavica dentro di loro claufura con pregiu- 
dizio notabile al Capitolo, a di cui iitanza furon fat- 
ti molti acceffi da' Periti ; nè ragioni mancavano alle 
Religiofc di S. Francefco per tenere chiufa quella fo- 
gna ; ma graviflìmo ne derivava il danno all' altro Con- 
vento, non avendo sfogo Tacque, ma finalmente Monfi- 
gnor Scbditiano de' Medici Vicario Generale a'io. di Gen- 
najo del 1577. venne alla Sentenza, che fu, che iteife 
aperta la chiavica, a fpefe del Capitolo fi facclfe una 
fenata, ed in cafo di nettarla , della fpefa una terza 
parte fi faceffe dalle noitre Monache . 

VII. E per venire ora alia Chiefa , con maggior 
brevità dirò , che le due Cappelle ai lati della Porta 
hanno due tavole affai antiche , a manritta rapprefen- 
tafi lo fpofalizio di S. Caterina , alla finiltra il batté- 
fimo di ditto , fatture della Scuola di Giotto . Se* 
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guc a quella la Cappella del Crocifitto , dove fa di me- 
ièieri fermarci qualche poco , conciolìachè quello nella 
piena del 1557. per conreftìone delle Monache compen- 
sò i molti loro danni; fu elio portato in Monatttro dall' ac- 
qua, c ricevuto con tenerezza dalie Monache , che lo collo- 
carono in Coro, dove principiò il Crocifitto a far loro 
grazie miracolofe , Jc quali feorgonfi da' voti , che pen- 
dono alta Santa Immagine ; e tanto era loro caro , che 
non volevano fentir parlare di trasferirlo in Chi e fa . 
Alla fine nel 1734. perfuafe , che maggior aifetto eife 
avrebbero dimoitrato col procurare a quel fanto Simu- 
lacro una pubblica venerazione , fi arrefero alla trasla- 
zione , la quale fegui ai iS. di Ottobre di quelP an- 
no con una divora proceflìone perle ftrade vicine, e 
pofeia lo collocarono nella Cappella di Santa Elifa- 
betta fatta a fpefe di Cirio Cianfogni , ove evvi Ta- 
vola antica di detta Santa , che io mi perfuado , che 
fofle prima come Titolare all'Aitar maggiore, del qua- 
le vi fono da rammentarli due vicende . MelTer Raffael- 
lo Furini Sacerdote liberalilfimo con quefte Monache * 
come fovente trovafi nel libro de' Ricordi della Camarlin- 
ga per benefizj fatti al Monaftero, nel 1572. volle rinno- 
vare l'Aitar maggiore con vaghi ornamenti, e con più 
vaga pittura , che fu una Tavola in oggi trafportata 
in Convento y e fi crede, che fia di Pietro Perugino , 
avendo in tutto il piilfimo EcclefialHco fpefi feudi 207. 
Ma nel 1614. volendo le Monache rendere ancora più 
maeftofa quella Cappella grande, vi collocarono un Ci- 
borio di valore di 80. feudi, e fecero murare tutto 1' 
Altare di pietre ferenc con mezze colonne ; E perchè 
alla nuova Architettura piccola compariva la Tavola 
del Furini , una nuova ne fecero dipignere , che rap- 
prtfenta Maria Santiffima col bambino nelle braccia ver- 
fo S. Francefeo , ed io la credo della Scuola di Matteo 
Roflelli, il tutto reltando terminato nel 1616. a' 1 7. Di- 
cembre. Or fia detta un'altra innovazione a gloria del- 
lo zelo delle Suore per lo lplcndore della Chitfa, av- 
vegnaché ai jj. di Maggio del 1734. col dilegno di 
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Domenico Maria Papi , «col pennello di Francefco 
Maria Caftellani fi feoprì qucfto Altare accrefeiuto 
di molte pitture intorno alla parete in alto , e nella 
volta , ove nello sfondo con buon colorito è dipinta 
k Santiflìma Trinità. Ai lati del medefimo Altare ben 
cuftoditi veggonfi due Tabernacoli con fiori di terra cot- 
ta di Luca ddla Robbia , fattura pure del quale in Mo- 
naitcro confcrvafì un Prefepio. 

Vili. Ma tempo è, che noi venghiamo a dire al- 
cuna cofa delle Reliquie , che quelte Monache in un 
grand* aimadio con lo fportello di vetri grandi cuttodi- 
icono nel Coro da baffo, e fpartite fono in varj Reli- 
quiari , fcpolcri, ed urne dorate, tra le quali le più rag- 
guardevoli fono parte delle Tcfte di San Vincenzio , e 
di S. Diodoro Martiri , i fucili delle braccia di S. De- 
fiderio , e di S. Beretta Martiri , ficcome gli lìinchi di 
Bonifazio, e Pio Martiri, e fimiglianre Reliquia di San- 
ta Reparata Martire, di S. Orfola Vergine, e Marti- 
re, ed' una fua Compagna . Ancora da alcuni bene- 
fattori è flato accrefeiuto quello teforo, donato avendo 
efli altre facre memorie di Santi . Il Cardinal Cafini 
donò un velo di S. Rofa di Vitcìbo, ed il Conte Pro- 
fpero Bcntivogli un altro intero velo di S. Caterina da 
Bologna. Le fearpe di S. Pio V. fono dono della Ca- 
fa Sercniflìma de' Medici ; ed un pezzo di carne di S. 
Rofa di Lima, che in Firenze è Reliquia affai rara, il 
Monaftero la deve alla divozione di Lorenzo Galli . E 
fe andarono una volta efaudite nella brama di avere 
una Reliquia di S. Elifabetta Regina d' Ungheria Tito- 
lare della Chiefa, ed Avvocata del teri* Ordine, fu pro- 
curata loro dal Reverendo Salvadore Fanini . Vi fa- 
rebbero da deferiverc molt' altre prerogative di que- 
llo Monaftero , non folo per le numerofe Reliquie, che 
u tralasciano, ma eziandio per alquante Tavole di Pit- 
tori famofi , che fono nel Coro . 

IX. Ma fui fine di quello mio parlare mi piace 
di ritornare là dove io avea principiato il mio ragio- 
namene, voglio dire al punto delle Pinzochere , av- 
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vedutomi di un notabile mancamento , che tale certa- 
mente farebbe fe nulla io accennaci degli uomini chia- 
mati Pinzochcri parte notevole della ltoria di queito 
terz* Ordine. Onde non th difearo al cortefe Leggitore» 
che fi noti qui fummariamentc , come a folla concor- 
revano i più iiluitri fiorentini a piofellar la Regola di 
S. Francefco, fatta ancora per irruzione degli uomini» 
che vivono in mezzo al Mondo , addimandati comu- 
nemente Fratre: de pcenitentia , lo che agevole mi fa- 
rebbe a dimoiirare con moltiplici frumenti ; ma per 
non iitare qui a narrare una lunga noiofa ferie di te- 
ftamenri , di legati , e di donazioni , mi piace, piutto- 
fto riportare in extenfum il folo contratto di vendita delle 
terre al Ponte a Mugnone, che fecero i Frati della Pe- 
nitenza a Sant'Umiltà nel 1282. ifcrittura, che per vero 
dire, farà opportuno documento per una compiuta no- 
tizia e della ragguardevolezza di quello Iifcituto , e_, 
della abbondevolezza de' Cittadini , che lo componevano, 
e fervirà infieme di conforto a' fievoli CriiHani per of- 
fervare a tutta polfa nel fecolo la divina Legge . L* ilhu- 
mcnto è il feguente . 

X. Sor. Umili taf Abbatijfa Monaflerii S. Marie No- 
velle de F averta a Ordini: S. Benedicite & Valltfnmbro- 
fe emit terre ftaiora 14. a Ir atre Giambono q. Filippi 
pop, S. Vetri Scher. congregati: Fratribu: de Peniten- 
tia , videlicet Frater Rainucciu: Bencivenni , Grattanti: 
q. Palmerii , Durante: Cherntontefi: , Clara: Girolami , 
Marchuaidn: Aringbieri , Viviana: fi. Torti , Mazza Be- 
mncafa, Ricovern: Raffi , Victoria: Albertani , Pieni: 
Orlandi, Vante:> iff Corfn: filii Buoni, Vgolinu: Gian' 
ni Alberti Ridolfi , Dante: Paganelli , Marzoppinu: Ludo- 
vici , Ser Landinn: Benvenuti, Binda: Montanini , Bru- 
nii: Arrighi , Iacobu: Ami dei , Gratianu: Palmieri , P a- 
eia: Orlandi, Rainern: Donodei , Anfelmu: Pieri , Iaco~ 
finn: Calzolari , Iacobu: Pieri Vinci liberti , Iacobu: 
Benvenuti , Salvimi: Martini , Amadoriu: Riccardtni , 
Benintendiu: Berlinghieri , Mar tinti: Guidi , Filippa: Mar- 
zolini , vice } & nomine Paupernm F rat rum de P oti- 
te n- 
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ttntia vendono a Suor Umiltà ftaicrs 14. di terra 
nel popolo di San Lorenzo di Firenze .al Ponte a Mu- 
gnone, confini 1. Domini Vanni s Betti de Brunellefchis , 
2. Ecclejfe Sancii Laur. 3. Ugolottus Ber t alotti , qui 
dederat diclam terram Ser Grattano q. V altrieri , éf Vanti 
q. Boni Fr atri bus , (st Miniftris frediclornm de Te ni tenti a : 
TefJcs Vellutus Buoncrijliani del Velluto , Mingania 0r~ 
landini , Giannus Bemimenni . Roganti Ser Benincafa q» 
Str uff aldi die Domini* a 19. O clolri s 1282. aBum in 
$op. Sanile Marie Novelle, Forfè in San Paolo dc'Con- 
valefcenti filila Piazza di Santa Maria Novella , luogo 
che nell'antico eradi fomiglianti Pinzocheri , come fi di- 
inoltrerà nel terzo Tomo di queita Storia . 

XI- E ritornando in Chiefa delle noftrc Terzia- 
rie, inoggi però Monache Claultrali di tre Voti, non 
lafciamo di oflervare nel pavimento una vaga lapida di- 
vifa in quattro facce, nelle quali leggefi il nome di Le- 
lio Boni! Dottore, e Cavaliere di Santo Stefano, che 
moti nel 1621. E alla parete evvi della Sacra la fcg udi- 
te memoria: 

IN DIE S. 10SEPH XIX. MARTII 
LVDOVICVS EPS. BITVNT. 
CONSECRAV1T ECCLES1AM TT ALTARE HOC 
IN HONOREM S. HELtSABET V1DVAE 
RFLIQVYS 

SACRARVM VV. ET MM, VRSVLAE ET AGNETIS 
ET HELISABET VIDVaE IN EO INCLVSIS 
SINGVLIS XPTl. FIDEUBVS 
IN DIE ANNIVERSARIO CONbECRATlONIS HVIVSMODI 
1PSAM VISITACI 1BVS XL. DIES DE 1NDVLGENTIA 

CONCEDFNS , 
MDLI1L 
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L E Z I O N E XVI. 

DEL MONASTERO DI MONTEDOMINI. 



l'Anello, come fi appella comunemente 
il figlilo, teiiimonio di noli re volontà » 
interprete de' fegreti del cuore , e cu- 
itode delle più vetufte memorie pub- 
bliche , e private , è fiato fempre nel 
Mondo in ufo , o Avvero in riverenza , 
e venerazione. E più efempli avrei io 
in pronto come nell' Biodo capitolo: 28. degli Egizj , 
nella Gen. cap. 41. de* Perfiani, e de* Medi in Eller c^p. 
8. non mancando altri documenti ne' profani Scrittori 
di Zenofonte, Tucidide, Polieno, Cicerone, e di mol- 
t' altri. In divertì poi metalli fi foleauo i Sigilli incidere 
o d'oro, o di argento, o di bronzo, o di pietre tal- 
volta preziofe, fecondo il variare de' tempi non meno, 
che de* Paefi; e di quelli nel piombo incifi , non è di 
meftieri citare efempio alcuno, avvegnaché moltiiTimi fe 
ne veggono ne* noltri Mufei; oltreché la Curia Roma- 
na dimoftra abbalianza il coitume di figillare in fomi- 
gliante materia . La cera pofcia fu la più ufìtata con qual- 
che differenza però ne* colori, lo che fi olTerva ne' Sigil- 
li della Repubblica Fiorentina , la quale negli ultimi tem- 
pi ufava la cera verde , ficcome modernismo è il color 
nero, introdotto a dimoltrare bruno , o meitizia. E qui 
mi fembra fuperfluo il parlare dell' ufo principaliiTimo 
di queit' iftrumento iiìituito a munire di fede le fcrit- 
ture, e corroborare le lettere ora con uno , ed ora con 
parecchi Sigilli , come nel Concilio di Coftanza , quella 
carta prefentata ai Padri , della quale pendenti vedeanfene 
350. Anche le Chiefe , e i Monaitcrj aveano i propri Si- 
Tei». L Far. IL X gii- 
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gillì ,circa,i quali »/c baila, per un* infprmajione l\Epi/to- 
Ja di Innocenzio III. nella quale raccomandava la culto- 
dia di elfi a perfona più autorevole del Capitolo , a me 
però non baita per trattenete le lagrime fqpra la perdita 
di tanti , e tanti Sigilli, i quali fe non fi follerò fmar- 
riti , datebbero certamente ammirabili lumi alla mia fa ra 
Iiioiia . E due figilli appunto falvati* dalle lagrimevoli ro- 
vine del Monaftero di Montedomini , molto fthiarimen- 
to daranno al prefente ragionamento di quello Con- 
vento , dove ravviseremo un Monastero venerabile quanr. 
tp alrro mai nelie Reliquie , e- nelle antiche memorie ri- 
spettati lifiìmo • 

IL E dando il primo luogo alle vetufre cofe , ci fa- 
remo dalla denominazione amichiflìmn delie Suore di 
Montedomini , la quale meglio non può fpiegarfi , che 
appunto col Sigillo del Monaireio avente figura ovale, 
con interno la feguente leggenda in . caratteri gpttrc 
ci „ $ ABBE. "MON. S. MARIE D. ftfCNTfiJ DO". 
,, MINI D. FLOR. ORDINIS S. CLARE dentro ve« 
defi Cri/lo, che prega fu d' un monte gcnufieflo appiè 
di due alberi con un campo luminato di gigli:; Oivilà > 
che a Uà i chiaro ci dimoerà, che da Criito orante fopra 
del Monte il luogo dell' antico Monaiiero era appellato 
Montedomini , ficcome ne* gigli del medefimo figiUo in- 
render fi può un Collegio di puri(Tmie , e facre Vergini * 
fe pure in que' fiori fpiegar non voleflìmo le detre Suore 
efler venute di CaUelfiorentino , che ha per arme alcuni 
Gigli . E che il principio di quelle Monache folle in det- 
to Cartello , ce lo aiTìcura 1' autorità de* più accreditati 
Scrittori di antichità , quali furono il Senator Cario 
Strozzi , Stefano Rotfelli , ed a queiti due niente inferio- 
re in fimil" erudizione è il Sig. Domenico Maria Man- 
ni ; i quali tutti le hanno lafciato neh* ofeurità il punto 
del precifo tempo della fondazione , Tiè tenteremo noi lo 
fihiarimento . Prima però mi giova ripoitare quello, che 
di quello Monalèero riferì il Sig. Manni nel Lib. XI. de* 
fuoi Sigilli alla pag. 124. dove fcrive egli come appre ilo * 
>, Fxirmcrameme occorre avvertile, che le Monaci* di 
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„ Cartel Fiorentino venute erano della Marca, e ciò non 
,, folo fi riconofee pel Sigillo loro antico fatto a me 
„ vedere dall' attenzione del Sig. Priore Francefco Pit- 
„ toreggi,da noi altre volte con lode dovuta ricordato f 

ma ancora per un frumento di Procura, rogato da 
», Ser Niccolò di Baltiano Turchi del dì 14- di Luglio 
i) 1 5 ? 1 . in cui fon nominate Suor Caterina di Angelo Ru- 

celiai Badefla, Suor Lodovica Attavanti, e Suor Gi ulia Ra- 
j, batti con altre chiamate : Mouiales S. Marie della Mar- 
I) ca de Caftro Fiorentino „ Sin qui il Sig. Manni fenza ef- 
ferfi avvenuto a trovare memoria del quando in Tofcana 
effe venillcro dalla Marca , o almeno alcun documento dell' 
antico loro foggiorno in Cartel Fiorentino , contentandoli 
quell'Autore di ricordarci , nel fuo fopraddetto Sigillo, 
che in quel Cartello le nortre Suore vi follerò già dal 13 ri. 
Ma egli avendo pofeia confiderato il Teftamento di Fra 
Arrigo de' Cerchi da noi riportato nella Lezione di Capi- 
tolo, meco concorda nel credere più vetufta l'epoca del 
Monaftero in Cartel Fiorentino ; Nei Teftamento adunque 
di Fra Arrigo avvi un legato, che fa il Teftatore d' una 
Cafa nel popolo di S. Michele de' Vifdomini alle Monache 
di S. Chiara di detto Cartello, in cafo, che fra 10. anni 
elle voleflero venire ad abitare in Firenze ; Ora e (Tendo 
querto legato fatto nell'anno 1285. cioè 16. anni piima 
del 1311.» nota il Sig. Manni , non eilervi più luogo al 
dubbio, che il Convento di S. Chiaia in Cartel Fior, non 
fia aitai più antico di quello, che ne feri fiero i foprallo- 
dati Autori: Concioflìachè elTendo le dette Religicfe invi- 
tate a venire a Firenze da Frate Arrigo nel 1285. ognun 
deve confettare, che cola già elTe vi fodero da parecchi 
anni innanzi al tempodel Teltamento , e però poterfi cre- 
dere la loro venuta in Tofcana e fiere rtata poco dopo la 
morte di S. Francefco . 

III. Tornando ora al Monaftero di Monredomini di Fi- 
renze, mi farò da quello 5 che dello Hello, circa la fonda- 
zione , e fuoi progreflì fcrirte il Padre dell* antichità il Se- 
natore Strozzi come fegue », Elfendo crefeiuto notabilmente 
,, il numero delle Monache di S. Chiara di Cartel Fioren- 
5, tino , Diocefi di Volterra , ficchè mancava loro il mo- 
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„ do di poter vivere, però la Signoria di Firenze fcnT- 

fe al Cardinale Arnaldo di S. Maria in Portico , che 
>, volefle far diligenza d* impetrare dal Papa , che era 

Clemente V. che dal Monaitero fuddetto potelTero u- 
>, feire quel numero di Monache, che parefTe alla Badef- 
„ fa , e poteflero tornare vicino a Firenze in un luogo, 
„ che aveano trovato, con che nondimeno dovelTcro ri* 
„ manere tutt'i beni al Monaitero di Caltel Fiorentino, 
„ il quale per il fito , per il numero delle Monache , e 

per i debiti , che avea , non poteva fuflìltere : Ed al 
„ Vefcovo di Firenze concede licenza , che fi poteffe fab- 
,> bricaie un Monaitero fotto il titolo di Santa Malia in 
i) Montedomini nel popolo di San Lorenzo fuori delle 
li mura . Seguito queito , Mona Nofa già moglie di Car- 
)> lettino del q. Aldobrandino del pop. di S. Iacopo fra 
s) le fofTc, in uccuzione della mente del detto Cailetti- 
,j no fuo marito, 1* anno 13 ii. donò a Tedaldo di Bar- 
5 > tolommeo Tedaldi , ed a Fabbro Tolofini riceventi per 
»» le dette Monache un podere nel popolo di S. Marco 
i, Vecchio vicino al Fiume di Mugnone, e alla Città di 

Firenze, acciò fopra di quello fabbi icalTero in tcrmi- 
)) ne d' un anno un Monaitero, nel quale dovelTero tor- 

nare ad abitare le dette Monache. Dopo la donazione 
li ufeirono dal Monaitero di Caltel Fiorentino Suor Si* 
ii mona degli Agli Badelfa , Francefca degli Agli, Ceci- 
» lia de' Cavalcanti, Cecilia di Caltel Fiorentino, Fran- 
11 cefea da Gagliano , Giovanna da S. Giorgio , Filippa 
), de' Vifdomini, Margherita di Ser Buto, Piera degli À- 
j, madei , e Andrea de' Guidalotti , ed entrarono nel nuo- 
,> vo Monaitero, polio vicino alla Chiefa di San Marco 
>, Vecchio ,, Quello racconto confronta con le lettere , e 
finimenti da me veduti , mancando un folo , per altro 
principale , che è la licenza del Vefcovo Antonio d'Orfo 
data, e fottoicritta dal fuoCancell. Ser Benedetto di Mae- 
ftro Martino del 13 11. agli 11. di Settembre. Nè qui dif- 
pregevole potrebbe elfere una noltra rifleflìone cioè , che 
Antonio in que' tempi Vefcovo di Firenze era Irato Go- 
vernatore della Marca , e però trovandolo noi per la con- 
folazione di quelle Monache impcgnatilTimo , pare , che 

que- 



quello fuo affetto riguardale la Patria di quelle prime 
Fondatrici venute, come dì fopra fi è notato, dalla Marca 
da lui governata . Il perchè fi addimandino le Monache 
di Montedomini, non fi può porre in dubbio , che fimi- 
glianre denominazione ventile dal luogo, chiamato Mon- 
tedomini, ove fu fabbricato il Monaiiero , come da un 
Diploma di Ottone fino dal 1002. riferito dall'Abate U- 
ghelli Tom. 3. dell' Italia Sacra in favore della Badia 
Fiorentina , dove confermando le donazioni fatte a.. 
Monaci dal Marchefe Ugo leggefi: infuper Curtcs Mon* 
tls Domini . 

IV. Ma dappoiché damo in quelto luogo , ragion 
vuole , chi noi rapportiamo le donazioni al Monaiiero 
fatte dai Fiorentini molli dalla itraordinaria Santità delle 
Suore ivi abitanti , e lodate da Luca Wadingo nel tomo 3. 
il quale fa fpezial menzione di due, come appiedo ; Dit- 
ta Virgines egregia f , Catbarinam de Albertis , éf Margba- 
ritatn de Cavale antibttt olir» profejfat S . Clara inflitutum in 
Monajlerio de MonteDomini prope Florentiam , ibi iampridem 
ambulare coeperant in vii s Domini , in ebari tate non ficla > 
fed ardenti» t bic Cbrifti veftigia funt fecttta ; genti x , star , 
rerum agendarum feientia utrique ferme ftterunt aqualia » 
fola fuerunt ex eretti a in a quali a , Catharina nempe Martha » 
Margbarita Maria vitam di li genti [[Ime funt emulata , & 
ntraqne eodem ferme tempore fanello fine qttievit . 

V. Venendo ora alle donazioni fi apprende dall'Ar- 
chivio di Or S. Michele, che Agnefa moglie di Banco 
Acciaiuoli lafciando il fuo a i Capitani di detta Compa- 
gnia, gli obbliga a dare ogni anno in perpetuo fei ltaia 
di grano alle Monache di Montedomtni, le quali anche 
inoggi godono di quefta limofina . Neil' Archivio di S. 
Croce al Lib. fegnato B,, Luca di Tegghia de' Tolofini 
3 , 1347. lafcia al Monaftero di Montedomini in pop. S. 
), Marci Veterit de prope Florentiam unam Cafam in pop, 
„ S. Simonis, Jìtam vicino alla Vigna vecchia „ Le lteiiè 
Monache furono f&tte eredi univerfali da Davanzino 
fiL olim Davantini de Scudellaris nel 1362. rogato 
ai i^. di Marzo Ser Piero Pucci > come alle Gabelle lib. 

D. 14. 
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D. 14. E potrei mettere in veduta altri memorabili be- 
nefizi ; ma mi convien rammentare le grandi fpefe fatte 
dalla Famiglia Marfili del popolo di S. Piero Scheraggio 
iioggi eJtinta, febbene la menoria delli benificenza di 
e fi a verfo quelle Religiofe non dee morite, Joto avendo 
fabbricato, e Chiefa , e Monaitero , infigne o fi voglia di 
ampiezza , o di architettura , o di vaghezza , benché nelle 
comuni disgrazie del 1520. digli ilefli Fiorentini folfe di- 
roccato . Eccone pero il difegno , e la nota delle fpefe 
della fabbrica , come fta notaro in un foglio prefTo i Si- 
gnori Marchefi Tempi „ La Chiefa era lunga braccia 65. 
„ larga 16. 1 alta 28. con Tribuna all'Aitar maggiore 
n in volta /e due Altari, e pitture, e pulpito di pietra 
„ fpefi fiorini aioo. Due Chiotti i con logge , e due Re- 
3 , fettori in volta, uno lungo braccia 30. largo 12. alro 
„ 20. il fecondo lungo 36. largo 15. e alto 16. con due 
„ Dormenrorj , l'uno fopra l" altro, lunghi braccia 40. 

larghi braccia 16. alti braccia 26. fpefi fiorini 2S00. 

Altri Cortili con Celle , ed altre ftanze fiorini uco. 
j> 1* Infcrmeria lunga braccia 28. larga 14. alta 18. con 
j, Officine , Capitolo , e Foreiteria fiorini 2650. in tutto 
5> coitò fiorini 7650. 1* Archiretro , e Pittore fu Taddeo 
» Gaddi. E benché prefTo le Monache per la perdira fat- 
5> ta dell'Archivio nella piena d* Arno, nulla vi fia ri- 
» mafo di memoria della Famiglia Marfilj così gran be- 
j, nefattrice, però ncli' Archivio de* Capitani del Bigal- 
n lo fi conferva il teftamento di Dante *Marfilj del pò- 
5, polo di S. Piero Scheraggio , rogito l'anno 1360. da 
» Ser Naftagio di Ser Iacopo Pucci da Errpoli , ove leg- 

gefi fra gli altri lafciti „ Legavit Monatterio S. Marte 
de Monte Domini librar 40. cafii quo ditte *J4oniales f el- 
ei ant tonf.ci tret lapidei intaliatas arvnorum ditti Fi* 
lippi , i& eas murent fnper ottiis ditti Morti fterii u narri >ver- 
fus Florentiam , <b* alterar» i>erfur Fefaiat , (& aliam fu* 
per porta minori Ecc le fie dalle quali ordinazioni chiaio & 
ravvifa efleie itati p Filippo , c altri di fua Famiglia 
Fondatori del Monaitero. Nè mio coitume elfendo di co- 
piale le Bolle, o Brevi Pontificj, noterò qui folo il pri- 
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vilegio éa. Giovanni XXIII. con due Bolle conceduto al- 
le nollre M 3 nache nel quatto anno del fuo Pontificato. 
Con la prima , . che principia: Inter opra pietatis &c. 
datti»? Fior* apnd S. Antonium .extra mnros , fottoponc al 
Monaitero di iMpritedomini, la Chiefa Parrocchiale di San 
Giulio della. Diocefi di Piltoia, e con la feconda, che 
comincia : Sacre Religioni! Zelus &c. datum Borioni* 
X. Kal. Ang. anno F. PontJf. confermando la pi ima 
grazia , efenta la Chiefa di San Giulio unita a Saura 
Maria di Montedomini. dalla iurisdizione del Vefcovo . 

V. A tante però grazie, favori, e benefìzj , tem* 
pp è di aggiugnere il racconto di due notevoli cala- 
mità, dalle quali giammai trovo immuni ie Comuni- 
tà anche faniilfime , ordinaria eredità eflendo de' fervi, 
e delle ferve di Dio i travagli talora gravinomi . La 
prima adunque venne dalle guerre del 1364. quando 
l' Oite Pifano accollatoli davvicino a Firenze ardì nel 
giorno primo di Maggio combattere le mura , andan- 
do frattanto in fiamme dalla parte di Montui le ville 
vicine per lo fpazio di tre miglia, cominelle tutte alia 
preda degl' Inglefi , e de* Tedefchi uniti a'Pifani. E 
perchè da' faggi Governatori erano Itati preveduti fi- 
miglianti faccheggi , furono quelle Monache falvate in 
Firenze, le quali abitarono nelle cafe dc'Peruzzi nel 
Popolo di S. Iacopo traile fotte , come fi ritrae dal 
Protocollo I. nel terzo mazzo di Ser Domenico di Nu- 
to all' Archivio Generale dicendoli : Moni ale t Sancle 
Marie de Monte Domini Ordini 7 S. CI are Jìte extra 
Cinjitatem Florentie in foj>. S* Ma*ci weterir poper 
guerra* imminente! , extra locttm dicli Minafterii , rc- 
elufe in doìno hahitationis fi Ho rum Thomajfi AmoU 
di de r erazzi s in pp $. Iacobi in ter fozeaf &c. E le 
Monache fono Suor Eicna di Mellcr Giovanni di Rof- 
fo de' Gianfigliazzi Badefla , Suor Piera di Tulcìo de' 
Cocchi ,Suor Margherita di Ruberto Pcruzzi , Suor An- 
tonia di lano del Bene, Suor Marghetita di Mclfrr Ma- 
nente Buondelmonti , Suor Coitane di Matteo Gian- 
figliazzi , Suor Tcmrcala di Matteo de' Ricci , ^uor 
T ^ E*r- 
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JJarto'ommea dì Meffer Uberto de' Cavalcanti, e mol- 
te altre. Ma fé pattato il pericolo in pochi meli le Mo- 
nache ritornarono al Monaitero , non così feguì nella 
feconda difgrazia dell'anno 1529. quando per l'immi- 
nente alTedio dell' efercito Papalino i Fiorentini ììeffi 
fecero abbattete le Cafe, Chicle, e Mo ruderi fuori del- 
le mura dentro lo fpazio d' un miglio , e maflìma- 
mente quelle fabbriche , le quali più vafte eflèndo , a- 
vrebbero dato maggior comodo , e vantaggio a' nemi- 
ci , e tra quefte rovine annoverali il Monaitero di Mon- 
tedomini : onde alle povere Suore terminata la guer- 
ra > non finì la condizione dolorofa di raminghe in 
Firenze . Nota nero il Senatore foprallodato Cario Stroz- 
zi , che loro in contraccambio fu conceduto lo Spe- 
dale degli Ammorbati , nel quale fino al prelcote (tan- 
no 1 come nella feguente Lezione vedremo s 
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DEL MONASTERO DI MONTEDOMINI II. 




Ra i parecchi Conventi, i quali nel 1529. 
per cagione dell'attedio furono rovina- 
ti nel contorno di Firen?e , due Mo- 
ndftcrj deli* Ordine Fran.ctic.ino fi an- 
noverano , i quali a niuno fedendo nel- 
la ma gnificenza , erano fi oriiiffirni di 
Nobili, e facre Verdini, c quelli Con- 
venti addimandavanfi di Monticelli, e di Moiucdcrr.r- 
nj , al cui riparo concederle loro la Repubblica ncli' 
annoi 531. un grande , e vailo terreno di dominio dello 
Spedale di S. Maria Nuova , avvegnaché egli Io aveife 
nel 1476. in dono dal Comune di Firenze , come coda 
dall'Archivio dello fìcffb Spedale ivi legnato al detto an- 
no ,, Il Prato della Giuftizia concede fi dalla Signoria 
„ allo Spedale di Santa Maria Nuova per farvi un Laz- 
0, zeretto. „ E quello ncli' anno feguente fi fabbricò , 
addimandatofi Spedale degli Ammorbati, che a tal effet- 
to fervi nelle lagrimcvoli , e frequenti difgrazie di con- 
tagiofe infermità fino al 1 5 3 1 . quando nella neceflì- 
ta di provvedere alle Religiofe Famiglie prive di Con- 
vento, effendo flato giudicato tal luogo a propofito , 
per fabbricarvi due Monalterj , parte ne fu aflegnata 
.per le Monache di Monticelli , e parte alle nolfre di 
Montedomini, con pubblica provvigione dello fkffo an- 
no ; non rifparmiando la Repubblica nè a fpefe per 
.purgare da ogni infezione il luogo , nè a limoline , 
perchè due belli, e comodi Monallerj ivi fi murafle- 
ro ; e benché dalia piena del 1557, ibfle focheggia- 
to l'Archivio di quelle Monache, tuttavolta dalle la- 
pide, e da varj Scrittori ne trarrò notizie badanti a 
Tom. I. Par. IL Y con- 
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i '.ntrftirfre alcunché all' illuirrazione di quefto Mona- 

< iierc . 

IL E primieramente non di piccolo giovamento 
crederei io, che folle il volgere l'occhio divoto alle adc- 
r bili memorie de' Santi, dalle quali) che fono in numero 
abbondevole , non fenza gran fondamento di ragione 
lì accagiona la bontà delle Monache . Sotto 1' Aitar 
maggiore in ricca Urna ornata di crilìalli vede fi il cor- 
po di S. Faufto Martire, e/tratto nell'anno 1667. a' 16. 
di Orrobrc dal Cimitero di Ciriaca, e donato da Mon- 
fìgnor Ambrogio Landucci alla Adelfo Suor Fiammetta 
de' Pazzi , riconofeiuto in Firenze dal Vicario Generale 
Vincenzio de' Bardi a' 24. Dicembre dello fteflo anno, 
e foltnncmente trasferito alla Chiefa di Montedomini 
nel 166S. nel dì ultimo di Gennaio , come nota il 
Giamboni nel fuo Diario, e preflb le Monache trovai! un 
lurido erudirò difeorfo di un tal Don Florido fcritto 
irei 1Ó71. fu quello Santo Martire, credendo elio , che 

ii Salito Fauilo di Montedomini fia quegli , che patì 
fotto Decio lmperadore > e da' Fedeli fepolto nel (ud- 
deteo Cimitero. Ma comecché altri Santi Martiri di que- 
fto nome contanfi in Roma, e non dando egli docu- 
mento alcuno, che provi V identità del noftro, reftia- 
mo in dubbiezza della fua vera Itloria . Altro Corpo 
Santo fu donato alia Badefla Suor Angiola Eleonora 
de Angelis dall' Arcivescovo di Urbino Monfignor Ia- 
copo de Angelis nel 1684. col nome proprio di S. Ve- 
nulto Martire . Ma non fapendo le Monache negarne 
p;:rte a' Conventi, ed a' divoti Cittadini, the ne chie- 
devano qualche particella, una fcarfa porzione n'è ri- 
mafa al Monaltcro , autenticata dall' Arcivescovo Iaco- 
po Antonio Morigia . Oltre a queiro , dono parimente 
del fuddetto Arcivefcovo de Angelis è un' urna , nella 
quale vi fono le Reliquie de' Santi Clemenza , Clemen- 
te, MaiTìmo , e la teda di S. Angiola Martire , man- 
date alla Sorella nel 1682. Altra Catenina di offa di 
S. Vittore Martire, col biaccio di S. Calia Martire, 
e con uno ftinco di S. Manfueta Mattile conferva*! 

man* 
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mandata dall'Auditore della Ruota Romana Anfaldo 
Anfaldi nel 1700. a* 31. di Marzo. Venerabile infame- 
mente, e nobile è un'urna di ebano con cinque en- 
fiali! conrencnte il braccio di S. Trofimo Martire , 
mandata pe '1 Tuo Pregio Cappellano il Canonico Lu- 
ca Qucrci dalla GranduchciTa Luifa di Orleans a' 11. 
di Marzo 1/570. con lettera dall'Altezza Sua fottofe rit- 
ta , e diretta a Suor Anna Caterina Federighi. Il Cor- 
po di quello Santo è nella Cappella Reale in arca tut- 
ta foderata di velluto con trine di oro venuto di Ro- 
ma nel 1665. al Principe, c. Cardinal Carlo de' Medici. 
Finalmente tra Je molte altre Reliquie hanno un pez- 
zo di quella Tonaca di S. Frànccko, che in Pila nel- 
la Cincia de' PP. Minori opera maraviglie, conceduta 
loro dal I\:dre Guardiano di colà per mezzo del Pa- 
dre Anton Franceico Cioppi nel 1700. a' 10. Di- 
cembre . 

III. Ma fe queftì facri doni denotano la benevo- 
lenza de' Grandi verfo così ragguardevole Convento , 
altre iacre memorie , che mi fono avvenuto a trovare 
negli Scrittori, come nel Waddingo , in Fra Mariano di 
Ogniflanti , e nel Brocchi provano con maraviglia il 
gran concetto di Santità di quefle Religiofe , e del 
loro Monaltero. E giulta 1' afTerzione di quelli tre Au- 
tori , dirò) che di Montedomini furono la Beata 
Carerina degli Alberti, e la VenerabiI Margherita de' 
Cavalcanti, mandate riformatrici della Regola di Santa 
Chiara nel Monaftcro di Monticelli; delle dieci Fon- 
datrici venute già di Cartel Fiorentino nel novero del- 
le Venerabili lramparo dal Brocchi , tre pure fe ne 
leggono, e fono la Venerabile Simona degli Agli, la 
Venerabile Cecilia de' Caitiglioni nativa di Calici Fio- 
rentino , e la Venerabile Fr.mcefca Ginori. Inoltre lo 
fìefTo Brocchi dà pure un fomigliante titolo a quattro 
altre acclamate in Firenze per Religiofe di fanta vita, 
che fono la Venerabile Bartolommea de* Lorenzi, Gi- 
nevra Pitti, Elifa betta de' Conti Guidi, e Tcrtfa Mar- 
» gherita Roffi , di cui è fcritta la vita a parte , alle qua- 
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li debbo aggfugnere Suor Clarice Baldovinetti da' Fio- 
rentini venerata non meno per i coltumi Angelici , 
che per la voce di Angiolo , Donna eccellente per la 
mufica . 

JV. Tornando ora a ragionare della fabbrica del nuo- 
vo Monaltero, convien due, che folle gettata la pii- 
ma pietra della bella Chiefa da Fra Cofimo da Inci- 
gnano nel dì 30. di Settembre del 1541. ciò ricavan.- 
dofi da una lapida in marmo collocata al pulpito ove 
leggefi : 

MAGISTTR COSIMU5 LVCICNANENSIS 
OIID. MIN. TEMPORE LA' RfNTlAE LIPPLAE 
ABBAThSA^: BV MONI A LI VM ROGATV 

PRIMVM LAPIDI M IN HONOREM 
DEIPARAE VIRGINlS IN FVND AMENTO 
FOjVIT PRIDJE KAL. OCTOBRlS 
M D X L I. 

Ed in altra famigliali ce ifcrizionc polla all'Organo ve- 
defi la memoria della Sacra fatta da Monfignore Al- 
toviti , la quale dice come appreflb : 

ANTONI VS ALTO VITA ARCH. FLOR. 
Af OEM D. MARI AE DE MONTE DOMINI 

DICATAM V. NON. MAIAS MDLXXIU. 
CON^ECRAVtT . EAMCìVE CONSfcCK ATIONIS 
DIE VbirANTItìVS XL. DIES 1NDVLGEN TI AE 
CONCESS1T . S. LVCRETIA FORM1CONIA AbBATlSS A 

Nò debbo lafciar fuggire dalla memoria un ricordo pref» 
io la famiglia del Duca Strozzi, ove notato trovali, 
che nei 15^7. due giorni dopo la piena, fui timore, 
che il Monalkro nuovo di Momedomini non cadefìTe 
tutto per i notabili , e gravilTimi danni fatti dalle acque, 
furono nel Palazzo di lui trasferite tutte le Monache, 
ed ivi dimorarono da tre meli . 

V. E giacché con folcnne anniVerfario da quefte Rcli* 
giofe fi tinnova la memoria di Zaccaria Tondelli loro in- 
jfigne benefattore debbo ricordare anch'io in quella Storia I 
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come quefli fu Fattore per molti anni del Monaftero , 
fervendole unicamente per la fpezial devozione , che 
avea all'abito Francefcano; quindi oltre aver egli per 

10 fpazio di molti anni contribuito con notabili fo ni- 
ni e di denaro all'ornamento delia Chiefa, e al como- 
do del Monaftero, morendo le nominò eredi; ed of- 
feiveremo il fuo ritratto nella Chiefa , nella quale in 
oltre confervafi un teloro da parecchi Principi invidia- 
to , che è la Tavola del Cavalier Lodovico Cigoli , il 
quale con pennello {ingoiare dipinfe a olio il Martino 
di S. Stefano, in cui , mercè di una gran forza di co- 
lorito, e ftudiato difegno , le figure, che vivamente e- 
fprimono il concetto della ftoria , fi fpingono talmen- 
te fuori del quadro, che paiono di lilievo. Ma di que- 
lla Tavola pregiatiflìma , riporterò qui il giudizio del 
Baldinucci aJ Dee. I. della Parte III. del Sec. IV. pag. 27. 
„ Che diremo della grande ftupcndiflìma Tavola fatta 
„ da lui Panno 1587. per le Monache di Montcdomi- 
„ ni , ove è rapprefentato il Martirio di S. Stefano ? 
„ Qui veramente il Cigoli fi inoltrò tanto fuperiore a 
„ fe ltelfo , quanto ad ogni più eccellente Artefice del 
), fuo tempo ; e fe il defcriverla minutamente non fof- 
,, fe da noi giudicato tempo perduto, giacché all'oc- 
,, chio Solamente, e non all'orecchio appartiene il dar 
,, giudizio dell' ottime pitture, potremmo dire cofe gran- 
), di; ma il tutto tralasciando vogliamo far noto lola- 

mente , che quefìa Tavola al parere di uomini legna* 
,, lati nell'Arte j e fra quelli del celebre Pietro da Cor- 
» tona , fu predicata per la più bella di quante pitture 
» egregie poiTiede la noftra Città , che in ogni tempo fu 
>, madre di fmgolariflimi Profeflbri : ed è concetto uni- 
,, vcrfale, che quando il Cigoli non avete fatt' altro, 
,, che queu? Opera , farebbefi con efla fola a gran ra- 
>, gione guadagnato il nome del Coreggio Fiorentino. 
>, Sappiamo, che V Artefice per condurla , fece una- 

11 gran quantità di penfieri , difegni , e mcdclli , a fine 
di difpor talmente le figure di quei fatelliti lapida- 

f „ tori del Santo , eh' elle non fi tiratelo i falli V un 

» coir 
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j, coli* nitro, cofa , che Io fieiìo Cigoli diceva avere of. 
; , fervala in opere di pittori per altro lodati , ma po- 
5, co accorri nel concertare gli atti delle figure loro 
Sin qui il Baldinucci , cui aggiungo il penfiero del Ci- 
goli per isfuggire l'accennata difììculta di dipignerc i 
lapidatori , ed è V avere effigiato i Stelliti quali fui fi- 
ne del martirio dtl Santo, turti addoflb a S. Stefano, 
i quali in attitudine maravigliofa vogliono dare 1' ulti- 
mo colpo al Santo Levita . Ma per tornare onde ci di- 
partimmo, all'amorofo Benefattore Zaccaria Tondelli , 
fembra, che giufta la tradizione fi poffa veramente di- 
re, che egli folle la perfona, che col proprio danaro 
arricchì "di una Tavola sì nobile e la Chiefa , e la no- 
Ura Città , e però la fella del vecchietto con bar- 
ba piccola, che fi vede in lontananza della Tavola^ 
dalla parte del Vangelo , fi dice , che fia il fuo ri- 
Tratto al naturale. 

VI. E rimanendo poche altre cofe da deferiverfi di 
quella Chiefa , ofierveremo in primo luogo un grandiofo 
andito con due colonne di pietra, che foflenendo la 
volta rendono di fopra più ampio il Coro delle Mo- 
nache . A manritta entrati in Parlatorio , ove (uììa 
porta della claufura vedefi una Nunziata di terra cot- 
ta di Luca della Robbia, ma non è delle più belle , 
nè delle meglio confcrvate. Entrati in Chiefa a man- 
ritta dirimpetto alla foprallodata Tavola evvi la Cap- 
pella della Nunziata. 11 Baldinucci , e il Cinelli vo- 
gliono, che fia favola di AlcfTandro Allori, ma oltre- 
ché non vi ho oflervato la maniera del colorile di A- 
lellandro , non mancano in elTa difetti, de' quali non 
era capace il bravo Pittore ; e in e fifa minimamente fi 
vuole difertefo il braccio deltro di Malia , e fi po- 
trebbe dubitare, che folfe peravventura una delle pri- 
me pitture dell'Allori giovanetto , ficcome nella Volta 
di quWta Chiefa vedefi uno sfondo, ove ha dipinto il 
Vcracini Maria in gloria , ciò facendo egli ne' primi 
anni de' fuoi ftudj , co* quali pofeia è giunto a quel 
credito, che giullamente rifeuote da Firenze, e da al- | 

tre 
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tre Città . Tre Armi fi veggono a quella Cappella del- 
la Nunziata; in alro Y arme de' Mini del Giglio, nel- 
1' imbafamento della Tavola alla delira le cateue degli 
Alberti, a finiitra i delfini de' Pazzi . V Aitar maggio- 
re è in ifola con in mezzo un Crocifiìfo di rilievo, e 
nell'alto in facciata della Tribuna una Tavola di Santa 
Chiara, che non mi fono avvenuto a trovarne l'Auto- 
re . Nelle bafi del grand' arco della Tribuna vi fono 
due Armi degli Strozzi , e de' Ridolfi infigni rcllaura- 
tori della Chic fa ; al cui ornamento convien dire , che 
contribuilfero dimolto anche i Mini , vedendofi in più 
luoghi affilia l'arme di quella Famiglia, con che fem- 
braml di avere illuftrato appieno e Chiefa, e Mona- 
Itero di Montedomini . 

VII. Sebbene non voglio omettere una notizia co~ 
municatami dal Sig. Manni, cioè, che l'anno 1 3 75. 
elfendo il Monaftero di S. Maria di Ricorboli fuori 
della Porta a S. Niccolò deftituto d'oflervanza regola- 
re, e fcarfiffimo di Religiofe lìatevi dell'Ordine Bene- 
dettino, e volendo 1' Ordinario farvi rifiorire la per- 
fezione , non feppe ciò mandare ad effetto , che con 
lo fccgliere per nuova BadelTa del medefimo Convento 
Suor Luifa del fu Taddeo de' Bardi efemplariflìma Mo- 
naca di Montedomini . 




LE. 
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LEZIONE XVIII. 

DEL MONASTERO DI MONTICELLI. 





O non poflb introdurrai meglio nella 
Storia del Monaftero di Monticelli , 
che col farmi a parlare del Cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini , che volle 
edificare un magnifico Convento fuori 
di porta a S. Puro in Gattolino alle 
Monache di Monticelli dette le Romi- 
te , e gettandone egli la prima pietra nell' anno 1260. 
accrebbe con querta fabbrica Ja gloria al fuo nome. Era 
flato promoifo al Cardinalato da Papa Innocenzio IV. 
Bell' anno 1244. ed il novello Porporato fatto dal- 
lo fteflb Pontefice Generale di Santa Chiefa non po- 
co contribuì alla liberazione di Parma dall'oltinato afie- 
c'io di Federigo, e con nuove piove del fuo valore con- 
<|in'flò le principali Città della Romagna ; pofeia di A- 
letfandro IV. Legato prefedè alle armi Pontificie contra 
il Re Manfredi , e nientemeno felice in altri impieghi 
liberò Bologna dall' Interdetto , e cooperò alla pace tra' 
Guelfi, e i Ghibellini fatta da Gregorio X. in Firenze nel 
1273. la quale torto imbrogliatali , e volendo Gregorio 
ufeire di Firenze , fi portò inficme col Cardinale nelle 
terre degli Ubaldini in Mugello a paflarvi la fiate . E ben- 
ché di così iliullre Cardinale molti Scrittori rammentino 
cofe gloriofe, io riporterò un breve, ma grande elogio , 
che trovafi in un Libro fcrirto a penna coperto di alfe 
e fegnato X. nella Libreria di Ogniilanti allo fcarTale ter- 
zo , ed è il feguente : Ofla'vianns Ubaldini de Florentia , 
Cardinali* tum generis fylendore , tum ofnm magnitudine 
inter Cardinale* cenftbatur Trinceps . Trovafi pure di det- 
to Cardinale una medaglia forfè coniata in occafione del- 
la 
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la pace fopra riferita , mentre vi ofìfcrviamo nel rovefcio 
da un'ara, fuoco, e due Vergini vedali. 




Ma tornando al Monaflero , sì bel monumento della pie- 
tà di quello Porporato , cui corìaro era 80. mila feudi , 
fe 1 ima fe atterrato da' Fiorentini nell' afledio del 1529. 
viva maifempre p< rò farà la memoria di sì gran benefat- 
tore nelle Monache , le quali pallate pofeia in via del 
Tempio dietro a S. Croce, aprono a noi in quefta le- 
zione una Chiefa, o fivvero un teatro di maraviglie. 

II. E per cominciare a ragionare delle Sacre Reli- 
quie , convien dire eflervi quattro corpi di Santi Martiri 
col nome proprio di ciafeuno , e fono S. Placido , S. Fi- 
denzio , S. Fortunato , e S. Calcedonio , dicendo il Giam- 
boni nel fuo Diario, che Placido fu Cittadino Romano , 
e Calcedonio fu fanciullo , che tale fi ravvifa dalle alTai 
piccole coltole, e offa . Nello ìtelTo Diario Jeggefi anco- 
ra , che di S. Placido una notabile porzione fu donata al- 
le Monache di S. Agata , e che di S. Fidenzio in Can- 
deli fiavi uni gamba , tenuta in gran venerazione . De' 
Santi Calcedonio , e Fortunato 11 conferva la memoria 
della traslazione nel 165 1. nel qual anno Innocenzio X. 
diede licenza all' Arcivescovo di Firmo Gio: Eatilia Ri- 
nuccini di potergli eftrarre dal Cimitero di S. Caliito , e 
di farne un dono al Monaitero di Monticelli in Firenze, 
ove collocati in dorate urne , ed intorno di rilucenti cri- 
flalli adornare, tutti quattro ripofano nel Coro interio- 
ra. I. Par. IL Z re, 
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re , folo vedendoti cfpofti fopra ricco Altare in mezzo al- 
la Chicfa. Nel terzo giorno di Palqua di Refurrezione , 
in cui fi folenniz^a la funzione della Sacra, latta da Lo- 
dovico Serriiìori Vefcovo di Ritonto nel 1555. oltre a 
quelli Sacri Corpi, altre Reliquie fi annoverano , come 
il mantello di S. Francefco d'Aflìfi, la di lui itola, con 
la quale, è tradizione, che il Santo cantalfe il Vangelo 
di Pafqua nella prima , ed antica Chicfa di Monticelli . 
Si conferva il velo nero intero di S. Chiara di Aflìfi , che 
Ella mandò loro in legno del fuo amore, o piuttolto della 
eftimazione, che faceva della fornita di quelto Religiofo 
luo^o, alla cui oflervanza molto cooperò la Beata Agne- 
fi fortlia di Santa Chiara, mandata dal Monailero di San 
Damiano d' Aflìfi per BadelTa delle noihe Monache di 
que' tempi , come oiferveremo dalla Storia dell' antico 
Monaitero , che fra poco iilultreremo . 

III. prima però debbo qui arrogere alle date noti- 
zie delle Reliquie una v.ifita da me fatta con licenza de' 
Superiori al belliffimo Coro delle Monache, che è 5 per 
vero dire , un teatro tiupendo della più tenera divozione 
di quelle nobili Suore , ed un luogo adorabile per la ma- 
ravigliofa difpolìzione delle intigni Reliquie , che abbia- 
mo di l'opra lbmrnariamente accennate, ma effe richie- 
dendo una più diligente oflervazione , noterò in primo 
luogo, che full' Altare, che è ifolato in mezzo al Coro, 
adorati una Croce alta più di un braccio di raro lavo- 
ro, tutta di argento contenente in quantità non piccola 
del legno della Santa Croce , una Spina del Signore , e 
olla di tutti i Santi Apoitoli trasferite da una Croce an- 
tica del 1 3 8 1 . Ivi pure vedelì un gran reliquiario in 
forma di un quadro centmato con cornice > e rilievi d* 
argento in parte dorati , difegnato con finilfimo guito 
dal Sig. Giufcppe Ruggieri , nel quale avvi la Cappa di S. 
Fiancefco con la fua Stola , ed il velo di S. Chiara lafcia- 
to per teiiamento da efla a quello Convento. Dei quat- 
tro corpi de' Santi foprannominati , uno , che è quello di 
S. Placido, giace in vaga , e ricca urna fotto il detto Aita- 
le ; S. Fidenzio viene dalla banda del Vangelo , e dalla 

par- 
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parte dell* Epiflola , in fomiglianti urne Iranno i Santi For. 
tunato, e Calcedonio. Un' altra ragguardevole Reliquia 
delia B. Agxiefa confervafi dalle Monachete quali ne a- 
vrebbero voluto tutto il corpo , e con qualche merito , 
avvegnaché la detta Santa , come li è detto , fu la^ 
prima Badefla di Monticelli data da S. Francefco a Firen- 
ze : la reliquia adunque è il ceppo d* una orecchia della 
Beata mandato da Monfi^nor Carlo Vefcovo d'Alììfi con 
lettera Tua del dì 5. Aleuto del 1690. nella quale dice, 
the avendo egli (coperto il corpo della B. Agncfa , men- 
trechè confìderava qual 01T0 tagliare, da fe Itaccoflì quel 
ceppo dall' orecchia, che è quello, che dal Vefcovo mandato 
al Cardinale Colonna venne poi nelle mani delle nolirc 
Monache. Dirò pure quanto fo(Te per me felice quel gior- 
no , nel quale pofi indegnamente il piede in quelto Vcn. 
Monaitero ; pofetachè defiderando io da gran tempo di ve- 
dere il Sepolcro della B. Chiara Ubaldini, benché voto 
e fpogliato di sì pre2Ìofo Corpo, qui ebbi la confolazio- 
tìc di attentamente olfcrvarlo , veggendofi il dinanzi, che 
è tutto di marmo bianchiflìmo, inoliato con baffi rilievi 
rapprefentanti un Tempio , o fivvero un loggiato con co- 
lonne , ed in aria Angioli, volatili , ed appiè alberi, 
Lioni , e Uomini, e Donne veliiti in abito di penitenza, 
c nel!' orlo del fepolcro leggonfi i feguenti ver/ì leonini 

Vita preclara refulgens nomine Clara 

Norma reciti far um bfeculum Jtne turbine clarum 

Inclita cunei arttm C]7/ iacet bic famularum. 

c finalmente ricordar mi giova una caflfa di noce , nella 
quale con gclofia fi confervano e le autentiche delle fud- 
* dette Reliquie, e moltillìme cartapecoic, tra le quali la 
più vetuita , che io Uflì, era una Bolla d'Indulgenza da 
Papa Onoiio III. nel 12 16. loro conceduta. 

IV. Or venendo al gloriofo incominciamento di Mon- 
ticelli , e dovendoli pai lare di cofe aliai vetultc , e ma- 
ravigliofe, non potrei ciò meglio fare, che col valermi 
delle notizie di uno de' gran lumi della Storia Fiorenti- 
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che è Stefano RofTclli , Autore di un Sepolruario , opera 
(Intra a penna , ma che vivamente il defidcra alla pub- 
blica luce. La relazione adunque del Monaitcro di Mon- 
ticelli, detto Monte Celio , farà quella , che io con le 
fteflè parole del fuddetro Roflelli qui liferifco „ L' anno 
„ 1 2 1 ^. efl'endo il P. S. Francefco andato a Marocco per 
„ confeguire il martirio, ed elfendod nel medefimo tem- 
„ po d i L: r a r a la fama della Madre S. Chiara , alcune de- 

vote donne ad imitazione di quelle di S. Damiano, Ci 
„ n'nchiufcro in un annuito luogo fuori della porta a S. 

Filano, vicino alla Chicfa di S. Donato, oggi detto S. 
„ Sepolcro . Tornato S. Fiancelco di S. Iacopo di Galizia, 
,, fentcndo come quelle Giovani fi erano rinchiufe per fcr- 
„ \ ire a Dio , e che d<-fidcra\ ano la fua direzione , loro 
„ diede la Regola, e fece venire d'Aflìfi la Beata Agnefa 
„ folcila di S. Chiara. Quella reflc il Monaitcro fino all' 
,, anno 1253. nel qual tempo richiamata dalla forella , le 
», ne ritornò a S.Damiano, lafciando in quello Monaitcro 

in fuo luogo per Abbadefla la Madre Suor Chiara de- 
), gli Ubaldini , che molti anni lo governò . La fama della 
>, bontà di quelle Verginelle, e della loro Santità fi fparfe 
„ in quelto tempo per tutto il Mondo: e chi vuole più 
„ particolarmente faper la fatuità della nuova Badefla » 
» legga la fu a vita deferitta da D. Silvano Razzi . Onde 
j, none gran fatto, che il Padre S. Francefco, per efler 
„ quelle Madri molto olfervanti , portane a quel luogo 
3) partkolar affetto, e perciò quando venne a predicare >n 
„ Firenze , fi fermò in quello luogo tutta quella Quarefi- 
j, ma, e vi cantò l'Evangelio la mattina di Pafqua. In- 
j) tanto la B. Chiara degli Ubaldini tirate avea ai fuo Mo» 
,, rullerò due nipoti , loielle del Cardinale Ottaviano degli 
>, Ubaldini , il quale confiderancio l'anguilla di quel Con- 

vento, e lo fcomodo,con che vi liavano dette Madri, 
,) fi lifolverrc di far loro da i fondamenti a lue fpefe un 
j, nuovo Monalkio, e lo cominciò fuori della Porta Ro- 
,, mana , oggi detta S. Pieio in Gattolino, con edilizio 

grande, e magnifico in onore dell' Aflunzione delia Ma» 
,, die di Dio, la qual fabbrica in breve tempo fu perfezio- 
na - 
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nata. E benché l'anno del paffaggio delle Monache del 
„ vecchio Monaftero al nuovo fia a noi ignoto , per tra, 
„ dizione, e l'afferma il Padre D. Silvano Razzi nella vira 
„ della B. Chiara , che ufeendo ie Monache dal vecchio 
„ Monaliero, cominciarono fenz'opra umana le loro cam* 
5) pane a fuonite , ficcome ancora quelle dell' altre Chiefe 

circonvicine , e del nuovo Monaitero „ Fin qui il fo- 
prallodato Stpolruario, cui aggiunger debbo, che la B. 
Chiara degli Ubaldini, al fecolo addimandara Avvcgnen- 
te , era figliuola di MelTcr Albizzo di Ubaldo degli Ubal- 
dini ,e moglie del fu Conte di Gallura de' Vifconti di Pifa 
fondatori del Campo Santo, e le due nipoti forelle del 
Caidinale addimandavanfi Suor Lucia, e Suor Giovanna. 

V. E perchè reitano altre memorie ragguardevoli 
di cofe feguite dall'anno del paiTaggio al Monaitero 
nuovo , fino alla rovina del medefimo , principierò da 
una lite accennata dal chiariflìmo Senatore Strozzi lad- 
dove ci porta delle Notizie di San Miniato al Monte, ed 
è ciò nel codice XR di fua Libreria, ove così dice „ L' 

anno 1254. Papa Aleflandro IV. a richieda del Car- 
„ dinaie Ottaviano degli Ubaldini, e fotto precetto, 
„ che alle Monache di Santa Maria di Monticelli per 

la lontananza della Città mancaiTero le limoline da 
„ poter foltentarfi, loro concedette quefto Monaliero di 
„ S. Miniato con tutt' i fuoi beni, con condizione, che 
„ in avvenire fi dovettero chiamare le Monache di S. Mi- 
.> niato a Monte . Ma a quefta conceffione fi oppofe Andrea 
„ de' Mozzi Vefcovo di Firenze in nome del fuo Vefco. 
„ vado, e l'Abate , e i Monaci del medefimo luogo co- 
„ sì vivamente, ed oitinatamente , che coli' aiuto della 
„ Signoria di Firenze fi ìefe imponìbile alle Monache 
„ averne il pofleflb ; onde dopo una lunga lite tiracene 
j, l'una pane, e l'altra l'anno 1291. ne fecero com- 

prometto nel Cardinal Matteo del titolo di San Lo* 
,j ìenzo in Damalo, e nel Cardinale Iacopo Colonna 
„ del titolo di Santa Maria in via Lata , con patto ef- 
„ prefib però, che il detto Monailcro di San Miniato 
„ con 1' abitazioni , che gli erano d' intorno , fuppelle- 

» "li, 
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„ tili, c ornamenti deputati per ufo del detto Mona» 
„ Aero, c tutte Je fue ragioni fpirituali doveflcro ri- 
„ mancre al detto Vefcovado , e Monaci , e che folo 
„ potettero aibirrare ne' beni temporali , mobili ed 
,, immobili, i fopraddetti eccettuati. Ma poco, o nicn- 
„ te credo , che ne cavallero le Monache , e forfè non 
„ fu mai fentenziato , perchè non fe ne trova memo- 
», ria akuna . ,, 

VI. Sin qui il ricordo dello Strozzi riferito dall' 
erudito Domenico Maria Man ni al Tomo IX. de' Si- 
gilli , mancandovi però Ja particolarità del luogo, ove 
fu fatto il compromeiTò, e del Notaio; due cofe } che 
ho trovato io in una copia prciìo il Chiarifs. Canonico Bi- 
{doni , ove leggelì : aflum in paletto Tbome Spigliati 
de Mozzi s 1297. rogavit Ser ioannes olir» TcrjcÙì de 
Toggiboufis-. NelP Archivio di Santa Croce tra le me- 
morie dimoitranti l'antichità di qucfto Convento avvi un 
Breve di Urbano IV. datum apud Moment Flafionem an- 
no 2. Tonti f. 1262. nel quale il Papa leva ai Minori L* 
amminiltra^ione temporale del Monaitero di Monticelli» 
divieto, che durò poco, conciofìachè ivi pure kggcfi 
uno Itrumcnto rogato da Ser Benvenuto di Ser Ridol- 
fi an. 12 8(5. che è una carta di procura, nella quale 
Soror loanna Abbati jfa de Montecelio , & Sororer, ad 
emendum unum petium terre in pop. S. Iacobi inter fo>veat 
facinnt procuratorem Converfum Fratrem Clarum. Gio: 
Villani nel lib. X. cap. 58. trattando della corruzione 
della Porta a San Piero in Cartolino , dice, che era 
^refiò alle Donne di Monticelli » ed invero era di 
molto contigua , fapendofi per appunto , che il Mona- 
fìero era lìtuato fui poggio , che divide la ltxada Ro- 
mana dallo Stradone, che conduce al Poggio Imperiale, 
poco più di un tiro di archibufo lontano dalla fonte, 
che al principio dello irradonc fece fare M. Maddalena d' 
Aulliia Granduchefla di Tofcana . Ed il Villani, dove 
parla della fuddetta Porta, dovea dire edificata fui ter- 
reno delle Monache , come dalla ftguente carta tfirten- 
te nell'Archivio della Cenofa alla caifetta B. numero 
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52i. come appreflb „ 1339. Novembre al Convento del- 

„ le Monache di Monticelli vicino a Firenze il Comu- 
„ ne di Firenze fa provvifione , che fia rintregato il Mo- 
„ naftero del valore , che fu ftimato il terreno apparte- 
a , nente a detto Monaftero, pollo dalia Porta nuova di 
San Pier in Gattolini fino alla via del Ronco oc- 
cupato dal Comune di Firenze ftante la corruzione 
delle nuove mura, fopra di che furono deputati con 
li balia Aldohrandinus q. Lapi Tanaglie , Petrus Gugliel- 
>, mi , & Barone Cappelli . Ego Gerardus fil. Ser Arri- 
„ ghi de Vico Fior, Ego Santi Bruni de Lama Fior. 
„ Diecejìs „ 

VI. E per dire alcunché della fantità delle noftre 
Suore noteremo in primo luogo, che il Gamurrini Tom. 
III. parlando di quello Monaftero y riferi fc e , che una 
Monaca di Monticelli della famiglia dell' Amelia an- 
dalle a governare il Monaftero di S. Margherita in A- 
xezzo, introdottavi da Cofimo de' Pazzi allora Vefcovo 
di quella Città , e gl'ulta varj manoferitti , ed una Cro- 
nica preflb le Monache fi nota , che in quello Mona» 
ftero con fama di bontà (Ingoiare, oltre la fuddetta B. 
Chiara, della quale teftificano la fantità alcuni miracoli 
molimi dal Signore , fiorirono le Venerabili Suore , Co- 
ftanza Donati, di cui Dante parla in più Canti, Suor 
Filippa Medici, Suor Elia Pulci, che morendo nel 1310. 
predille, che il Convento fi farebbe partirò dalla neret- 
ta olfervanza , in cui era a fuo tempo: ma pofeia rifor- 
mato riacquifterebbe la perfezione, e bontà di prima: 
lo che feguì nel Pontificato di Eugenio IV. il quale 
dal Monaltero di S. Lodovico di Bologna cavate quat- 
tro Monache di fama molto religiofa , con due altre 
del Monaftero di Montedomini le introduce nel noìtio 
Convento, per la qual cofa ritornarono aila priftina 
oflervanza fino a venire dipoi in tanta ftima, e cre- 
dito di bontà , che nel 1*75. al dire delle Croniche 
de' Frati Minori, e di quello Monaftero, Fra Sa tifo- 
ne Generale Miniftro de' Minori, mandò alcune di que- 
fte Religione a governare il Monaftero di S. Chiara di 

Pra- 
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Prato . Nè ria , che fi giudichino fuor di propofito 
Je appiedo notizie , cioè a dire tre Memoriali a Papa 
Giovanni XXI. per la licenza a quelle Monache di 
ufcire dal loro primo, e povero Monaftero , per paf- 
farc al magnifico nuovo Convento fatto loro dal Car- 
dinale foprallodato . Il primo Memoriale è del Capito- 
lo Fiorentino, eflendo Sedia vacante , il fecondo del 
Guardiano , e Frati Conventuali di S. Croce , ed il 
terzo di Fra Ubertino Priore di S. Maria Novella , e 
de' fuoi Religiofi, tutti e tre del 1276. , ed in elfi fi 
fupponc morto il Cardinale Ottaviano, poiché è nomi- 
nato con quefta formola felici s recordationis Cardina- 
lis OBavianus . Ma Fra Maiiano di Ogniifanti nella 
Vira, che i~criff'<: della B. Chiara degli Ubaldini fa vi- 
vo il Cardinale , e che interveni/Te alla Procelììone fo* 
lenne del paflaggio fuddetto , e una copia di tali Me- 
moriali trovafi predo j1 Signor Canonico Bifcioni lib. 
coperto di corame fegnato 70. a pag. ig6. e feg. 

VII. E già volendoli ragionare della moderna abi- 
tazione di quelte Monache , principieremo dalla guer- 
ra , che obbligò i Fiorentini, per cautelarli dagli alTe- 
dianti, a rovinare V antico magnifico loro Convento . Ed 
avendone ferino parecchi Autori , mi piace ritornare al 
Sepoltuario del Roifelli , ove fegue a dire così,, Abi- 
„ tarono le Monache in quelio luogo fino all' anno 
,, 1529. nel quale ellendo la Città di Firenze in guerra 
„ con Papa Clemente VII. ed afpetrando l'attedio, co- 
me feguì , elTendo in quel tempo AbbadelTa Ja Ma- 
„ dre Suor Chiara di Carlo di Iacopo Baroncelli , loio 
„ fu fatto comandamento da chi reggeva allora la Cit- 
,, tà , di jufeir di quivi, e di ritirarli in Firenze, co- 
„ me feguì Ja fera de* 21. Settembre di dettò anno, 
„ che n* ufeirono in numero di lettanta fra velate , 
,, novizie , e fervigiali ; le quali fuiono tutte benigna- 
„ mente ricevute da AlelTandro di Gherardo Cor/ìni , 
„ in cafa i Frelcobaldi da S. Spirito, dove egli (lava 
„ a pigione, ed alli 21. di Ottobie ftgucnre fu per 
„ comandamento della Signoria quel Monaltcro fatto 

„ ro- 
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s , rovinare, e fu {limato Socco, duciti, ed tilt Mor. - 
the per cinque anni continui convenne abitar per le 
caie de' Secolari , prima che veniflcro a ftanzi:rc do- 
ve fono di preferite. La perdira in okrc , che fecero le 
Monache dei loro antico Monaftero , fu accompa- 
gnata dal danneggiamento di altre Cafe , che aveano 
in quel luogo , le quali furono in quel tempo rovi- 
„ nate. L'anno poi 1531. ottennero con gran fatica per 
„ loro abitazione una parte dello Spedale cicali Appc- 
„ Itati , quale ebbero a far purgare a loro ipefe , e 
volendovi murare per ridurlo a loro ufo , e non 
„ avendo chi loro delte aiuto , per edere la Città 
„ impoverita , ottennero dal Papa un Breve di poter 
„ vendere per feudi 800. di beni , con i quali , e_. 
• „ con le doti delle Fanciulle , che di nuovo venivano 
alla Religione , fi murò , c fi riduife quefto luogo 
nel grado , che di prefente fi trova , nel quale fu. 
„ rono introdotte le Monache l'anno 1554. la vigi- 
lia del Corpo di Crifio , ufeendo a ore 7. di enfa 
„ di Franceko Nafi , ove erano ilare tre anni , con 
j, pagarne la pigione a ragione di 71. feudi 1' anno. 
E perchè nel tramez2o , che le Monache itettero per 
le Cafe d'altri , morirono da dieci di loro, que- 
tic furono feppcllite in d'pofito a S. Croce , nel 
„ qual luogo , quando le Monaci^ v^:i:.j-ro in Fircn- 
„ ze , fu anco mandato il Corpo della B. Chiara Ubal- 
„ dini , la quale i Frati non hanno mai voluto re- 
„ ftituirc , ma fe la confervano apprettò di fe , aven- 
„ do folameme rellituito alle Monache l'Arca di mar- 
„ mo , nella quale era riporto,, Fin qui Stefano Rof- 
{cììi , ma d' onde egli 11 cavi querV accufa di furto 
data a' PP. Conventuali , io non lo fo , fo bene , che 
fono feorfi due fecoli , ne' quali fe noi Marno all' ofeu- 
ro , dove polla cilcre quello Sacro Corpo , a (lai più 
ne fono ai buio i Padri di S. Croce . Tuttavolta_. 
direi alcune mie congetture , o fivvero fofpctti , e pri- 
mieramente , che poila qualcuno de' Padri Minori fui 
timore di faccheggio della Città averlo nafeofo fegre- 
Tom. I. Tar. IL A a ta- 
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ramente in quell'ampio Convento, e che premorendo 
il Religiofo alia pace fatta , fenza avere avu'o como- 
do , o tempo di rivelare il fegrcro , le reliquie del- 
la Beata Chiara fieno tra loro lenza faperne il luo- 
go . Si porrebbe anche dire , clic le Monache venute 
in Città , e gelofe del preziofo dcpofito non confe- 
rniflero altrimenti a' Padri il Corpo, ma folo la Calta 
ch'ufa , ritenendo prclTo di. loro 'il Corpo , e polita 
ab une di effe , giurta il Pocciar.ri , annoiate di Ila- 
re in c:ì fa de* Secolari , avendo ottenuta licenza di 
emr te nel Monaftero di S. Chiara , con feco lo por* 
taf-io , tanto più , che il Cinelli nelle Bellezze di 
Firenze pag. 170. nel ragionare di detto Monaltero 
dice , che in S. Chiara ripofa il miracoloso Corpo 
deila Beata Ubaldini . Finalmente replicherei quanto 
h«> eleTo nella 11. Lezione di S. Croce , cioè , che 
avendo que' Rcligiofi in una Sepoltura della Sagre- 
fiia trafugato quanto aveano di preziofo , vi poneife- 
ro altresì per lo Hello fine il Corpo della Beata , 
che cu riccamente vellito , e di gioie adorno : ma 
eflendofi votata da' ladri la Sepoltura , da quelli fufle 
anche involato il Sacro Corpo . La Cafla , o fia Ar- 
ca di ma imo vota del pregevole teforo anche in oggi 
fi vede , e ne abbiam favellato di fopra . 

Vili. Che fe il moderno Monaftero ad ufo co- 
modo , e a vaghezza non mediocre ridotto lo vedia- 
mo , devefi alia liberalità magnifica de* Senatori An- 
ton Maria , e Giulio de* Nobili, i quali a proprie fpe- 
fe gran parte ne fabbricarono , ed oltre a* detti Se- 
natori , benefizio notabile hanno ricevuto le Monache > 
e da Giannozzo Saiviati , e dai Mirchefe Simone Za- 
ti , le eui nipoti Suor Criftina , e Suor Elena figlie 
di Giulio Zati fuo fratello vennero chiamate a parte 
dell' eredità del zio morto in Palermo . La Chiefa 
è piuitoito piccola , ma vagamente ornata , avente buo- 
ne tavole , ed ottima architettura , con parecchie la- 
pide Sepolcrali d' iiJuiiri Perlbnaggi . L' Aitar mag- 
giore è ornato di pilaitri di pietra ferena d' ordine 

Do- 
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Dorico col dffegno di Pier Fr.mcefco Silvani ; la ta- 
vola dell'Aitar maggiore è dipinta a frefeo da Vin. 
cenzio Meucci . L'Architettura della Volta è di Monsù 
Giufeppe Sciaman Lorenefe , con le figure fatte dal 
fuddetto Meucci , td a i due Altari laterali veggonfi 
effigiate da Carlo Portelli da Loro 5 da una banda la 
Concezione , e dall' altra la Natività di Crifto . AH" 
entrare in Chiefa a mano manca alla parete un Se- 
polcro di ricchi marmi, e di vaghe figure di rilievo fi 
tiova col ritratto di Guido Magalotti , il quale con 
molta fua gloria fervi a due Pontefici in cariche mi- 
litari , e di orrevole dima nelle guerre di Ungheria , 
morto nelT età fua di anni 68. come notali nel fe- 
guente epitaffio : 

D. O. M. 

VIDONI MAGALOTTO RVBERTI FIL. SENATORI FLOR. 
POST OPERAM SVMMIS PONTIFICIBVS CLEMEN. Vili. 
ET PAVLO V. PANNONICIS CAETERISQVE IN EX- 
PED1TIONIBVS STRENVE NAVATAM AC LXVIII. AN- 
NOS CANDIDISSIME EXACTOS EX HVMANIS AD 
IM MORTA LI TATE M EVOCATO OCTAVIVS MAGALOT- 
TVS SACRAE STtFANIANAE MILITIAE EQyES FRATRI 
DESIDERATI SS IMO EX TESTAM. POSVIT AN. MDCXXII. 

Sotto al Coro nel pavimento vedefi in un ladrone di 
marmo con badò rilievo in abito Monacale a dai an- 
tico , 1* effigie di Suor Elifabetra Religiofa di Monti- 
celli , e nata dalla Nobile Famiglia de' Conti di Batti- 
folle , con quelli verfi : 

Religioni s apex > Comitum genero fa propago , 
Qit^os Battifollis fama nocella njocat > 

S fon fa Lsi , morum cult ri x , exetnplar honefti 
Nobilss Hclifaheth clanditur hoc lapide . 

E più fu verfo l'Aitar maggiore in marmo fimile gia- 
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ce Giannozzo Salviati con abito Civile , {iato eflfendo , 
come già fi è detto » benefattore infigne del Sacro 
luogo , e le parole intagliate dicono : 

IANNOTIO SALVIATI EENEFACTORI MONIALES S. MARIAE 
DE MONI ICELL1S P. AN. SAL. MDLXXV. 

Segue poi altra lapida fatta con magnificenza , e con 
l'Amie della Famiglia de' Nobili , illuitratafi nel Prin- 
cipato di Senatori , come de'iupicmi onori nella Repub- 
blica j e nel marmo Sepolcrale leggeri come apprelfo : 

ANTONIVS NOBILIS 
PATRITIVS FLORE NTINVS 
ALE a ANDRO PRIMOGENITO 

MIRAE EXPECTATION1S IMM ATVRA MORTE CORREPTO 
SIBI posteris:ì.ve SVIS POSVIT 

A N • SALVTIS MDLV. 

E fra così illuftri lapide , e ritratti pare cofa ftrana , 
che non vi fìa un bullo in onore , e per memoria di 
Papa Siilo V. il quale etfendo femplice Frate in S. Cro- 
ce j duiò parecchi anni a confettare quclte Nobili , e 
facre Vergini , le quali poi per Breve di Pio V. paf- 
farono al governo dell' Ordinario . Finalmente notere- 
mo un incendio grandiflìmo, che nel 1674. a* 18. di 
Febbraio abbruciò parte di quello Convento , recan- 
dovi morte due Monache , una de* Ricci , V altra de* 
Comi . 

IX. E qui per fine mi fi conceda fare ritorno 
all' antico Monaltero , cercando in ella un raro efem- 
pio di purità , che lafciò a quelle Suore , ed infie- 
me a tutta la Città di Firenze la B. Suor Coitanza > 
al lecolo addimandata Piccarda Donati. Di quella ram- 
mentati da D. Silvano Razzi parte II. che per for- 
za da Meller Corfo Donati fuo genitore fu levata 
di Convento , fpogliata dell' abito Religiofo , e con- 
dannata alle nozze mondane , nel qual fiangente ef- 
fe ndo genuflefla appiè del Crocifilfo Spola delle Ver- 
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gini con fervente orazione , e copiofe lacrime ottenre 
nel dì innanzi alle destinate nozze una infermità, che 
coprendola di piaghe fchifofe , e fetide in maniera , 
che niuno de* domeitici poreva accollarti alla Came- 
ra , e così per otto giorni penando , munita pofeia 
de' SantiiTimi Sacramenti , e ricopertafi della fua Ve- 
fte Fianccfcana , fi morì ; volando al Cielo nel Coro 
delle Beate Vergini , come di Lei ferine Dante , Can. 
to III. del Paradifo : 

Io fui nel "Mondo Vergine Sorella » 

E fe la mente tua ben mi riguarda > 

Non mi ti celerà /' ejfer più bella ; 
Ma riconoscerai , cb % io fon Viccarda , 

Che pojla qui con quef?' altri Beati 

Beata fon nella fpera più tarda . 

E lo fieno Poeta nel Canto 23. del Purgatorio fa di* 
re a Forefe fratello di Piccarda . 

t La mia Sorella » the tra bella , e buona 
Non fo qual foffe più , trionfa lieta 

Neil* alto Olimpo già di fua corona, J 

Ma di altre maravigliofe cofe di quefta Beata meglio 
potrà fodisfarfi il mio Leggitore nell' aggiunta , che 
mi piace di fare al fin qui detto del Monaftero di 
Monticelli , riportando io fedelmente le Vite di al- 
quante di queite BB. Religiofe , che ferine a penna , 
e con diligenza nel 15 15. Fra Mariano di Ogniflan. 
ti , il cui originale è preflo il Signor Canonico Bi- 
feioni , e fono le feguenti . 

„ Della Beata Chiara degli Ubaldini et dell* Offa 
li d' alcune Suore da Firenze . Cap. Tertiodecimo . 

» X TEI tempo, che la Beata Agnefa forella di S. 
s> X\ Chiara reggeva ci Monaftero di Monticegli 

» da 
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„ da Firenze in ogni fanttimonia in modo che era lu- 
„ cerna aidcnte da illuminare non f'olo la Tofcana , 
ma lucìa la Criliianità , era in Firenze una ntobil 
„ donna chiamata Avegnente della Cafa degli Ubaldi- 
„ ni , Zia di Ottaviano Cardinale delia Santta Chic. 
„ fa , et donna di uno nobile Cavaliere chiamato 
Galluria , donna certo piatofa et divota più dedita 
alla Religione che al Mondo fallace , Quclia per 
jj volontà di Dio effondo privata del marito , rimafe 
con dua figliuolini picholi , et una nette ripofan- 
» dofi nel mezo de dua figliuoli, li quali quando Juno 
3, et quando iairto piangevano , la madre vintta dal 
,j tedio di tale inquietudine , cominciò a meditare la 
„ quiete del fervire a Dio , el grande fervore delle Suo- 
„ re di Monticelli , et infiammata dal divino amore la- 
„ fciò li figliuoli , et andofllne al predetto Mona/te- 
j, ro,dove dalla beata Agnefa et dall'altre Suore con 
„ grande gaudio fu ricevuta et venita delio habito , 
„ gli pofono nome Suor Chiara, Et al fuo exemplo do- 
po lei vennono dua fua nipote forellc carnale del 
,j fopradeclo Cardinale Ottaviano , Et tutte a tre pcr- 
,> vennono a grande fanttità , et maxime la detta Suo- 
« ra Chiara , in tanto che in vita et dopo la morte 
„ rendè fplcndore dimolti miracoli , et eletto Mona- 
3, fiero illuminò drento et di fuora , Eifando adun- 
ìì que tornata a Scefi la beata Agnefa per volontà di 
S' Chiara aprelTandofi lei al fuo fine , et dopo lei 
„ poco tempo Agnefa la feguitò , andando amendua 
„ al celefte Spofo , onde el Monaftero di Monticegli 
„ rimafe privato della fua Madre badefia , Le Suore 
,» adunque tutte -dacordo eleiìono in loro BadclTa que. 
j, ita veneranda Madre Suora Chiara , la quale con gran* 
») de zelo di obfcrvantia rexe ci Monaltcro , fecondo 
the haveva retto la beata Agnefa , Era nel fuo reg- 
>, g imeneo prudente et circunfpecta , a tutte benigna 
> 5 come propria madre naturale > Era difcicta et com- 
jj paiTioncvoie alle inferme et fané, Eia fervente a tutti 
gli exercitij humili , Et a tutte le opeie fpirituali 
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„ era la prima , Et perchè era come uno fpechio nel 
„ quale rude le Tue figliuole fi fpechiavono > però era- 
„ no conftrcdc da uno landò amore et reverenda $ a 
j, feguirare con fervore la Madre per la via dog ni per- 
fedione , Et quanto le figliuole inficine con la Ma- 
die fiiiTìno grate adio lo dimoftrava per molti fe- 
j, gni , Onde quello che acchadde a queite felice di- 
iprczatrice del mondo , non tacerò . Vivevano que- 
., Ik* òuoi« in fomma povertà , come fi contiene nella 
- „ Regola , Et quando lo humano prò vedi mento man- 
„ cava , Idio le foveniva , ricorrendo loro al divino 
„ aiuro , Acchadde una volta che non havendo la Ca- 
,j marlingha cofa alcuna da provedere alla ne ce ili tà 
„ delle Suore , con fede ricorfe fecondo ci loro co- 
„ ftume al datore dogni bene , et efferdo entrata in 
»t chiefa fi proitrò in terra dinanzi alla immagine del 
3, Crocifixo , et dedegli le chiave del fuo ofHtio , et 
>} con grande fede et familiarità templieemente gli co- 
„ minciò a parlare dicendo , O Signore mio tu fai 
}> che per tuo amore riabbiamo rinuntiato a rude le 
» cofe temporali , et al prefente fiamo porte in gran- 
„ de neceflìtà , et però non mi partirò mai di qui , 
„ infino che tu mi provegha di alcuna cofa , che io 
„ polla fovenire al bifogno delle Suore , La qual fede 
„ riguardando ci Signore mentre che faceva tale ora-. 
» tione fu chiamata alla ruota dove trovò venticinque 
,, lire che da Dio gli furono mandate con- le quali pro- 
>] vide al bifogno delle Suore , Et perchè quello Mo- 
,j natiero era hedificato fopra uno Monticello alquanto 
)j difcolto alla ciptà et in luogo fofpedofo per le guer» 
» re , el quale al prefente fi domanda fancìo Sepol- 
5 > ero ì El prededo Cardinale Odaviano, per la gran- 
» de devotione che portava all'ordine de Frati Minori 
» et di Sanda Chiara , Et ancora per amore di que* 
j> fta fua Zia Venerabile beata Chiara badelfa, et del- 
» le fua forelle Suora Lucia , et Suora Giovanna , fe- 
» ce da' fondamenti riedificare uno Monafteio molro 
n gtande et con le mura alte , in honoxe della af. 

„ fuirw 
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,, fumptionc della Madonna prcfib alla porta romana 
della ciptà di Firenze , Al quale Monallero nella_. 
„ nocìe di faremo Iacopo di Luglio , ti predetto Car- 
j, binale inGcme con li frati minori et parenti delle 
} > Suore accompagno procctìionaJmcnte dette Suore le 
>, quali erano in numero quaranta , Et partendoli dal 
„ Monailcro vechio cavorno delle Sepolture Je eira de 
frati et delle fuore già quivi defun.de , et porto- 
5* ionie in una catta dinanzi alla proceflìone , fin an- 
„ coi a in deda procefiìone el Mantello che S. Fran- 
» cefeo bavera lafeiato in qutlìo Monaftero , et così 
j, la Stola che cantando lo evangelio haveva portata, 
» Et el velo che haveva S. Chiara in capo quando 
>, morì , el quale comandò che dopo la fua morte tuffi 
,., mandato a quello venerando Monaftero , Et quando 
m le predede Suore ufeirono del vechio Monallero per 
m andare al nuovo , le campane di tude le Chiefe^» 
» intorno cominciorno a fonare non da nomini fo- 
>9 nate , -ma dagli angeli fandi , et così feciono le cam- 
« pane del nuovo Monaitero , infino che Je Suore vi 
>, furcno entrare et polle le oda fandiflìme nel cimi- 
si terio . Era fra loro una Suora che haveva uno pie- 
5» de con una trombile piaga, ti quale li medici volevo- 
j» no tagliare perchè non contaminarli el corpo , veden- 
>i do coilei el miracolo delle campane nel traslatare_, 
ji quelìe olla , innanzi che fi ferrarli la fepultura , pre- 
>, gò che quel prede conraminaro fuffi pollo nella bocha 
>, del fepokro , orando a Dio che fi degni liberarla per 
>, li meriti de fua fandi , da fi crudele infermità , Et 
h apcna che hebbe finita l'orationc che lei fu perfida- 
» mente fanata . Perleveiò la beata Chiara badefla di 
>, Monticegli in quello nuovo Monallero con l'altre fa» 
s, ere Vergine in ogni.perfcdione dr vita et grande con-, 
j, templatione in tal modo che tu più volte veduta eie-. 
>, vata in exfali , Et havendo finito el corfo della fua 
„ vita infino alla vechieza , infirmò a morte et aimata 
« cogli ecclefialrici Sacramenti , accompagnata dagli 
» angeli pafsò di que#o mondo al Signoic , lafciando 
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le fua figliuole in dolore , et gaudio , perchè fi ral- 
legravono della Tua gloria , et dolevano della loro 
„ perdita , Et immediate the fu pallata al celelte Spo- 
„ io , cominciò con li miracoli a molli ai e la Tua fan- 
dirà > Et volendo le fuore fepclirla , li Operai della 
j, Chiefa Cathedrale di Firenze , da loio medefimi m:in- 
„ domo al Monaftero una Ariha di marmo dicendo the 
„ quivi feppclliflino quel corpo beato , Et travi fcul- 
„ to quello epiraphio , Vita preclara reftlgtns nomi. 
j, ne Clara Norma reclafartm Sfetulmm fnit turbina 
cìan.m , btdyta cuntìarum Chnjìi iacet hic famttla* 
rum . Dodici anni dopo el Tuo felice traofito , 
„ pulsò della prefente vita una delle fua nipote , et 
„ aperlono l'aiche per medtivi ancora lei j et tiovor- 
„ no quel corpo intero et frtfcho , fanza conuptio- 
ne alcuna ton uno braccio et la mano elevata , co- 
me fe benedicc(Ti el populo 5 Onde lo cavoino fuori 
dtìla claufura ponendolo nella chiefa extcriore rit- 
a , to al muro dove concorfe grande mol'i'udine a ve- 
„ derlo , dipoi fu reportato nell'ardui inikme tolla ni- 
,j potè . Suora Sandra figliuola di Teghia Toiofini fu 
conce pta per voto et d* anni quattro fu offerta et 
„ tcnfcciata in quello Monaltero , et dopo dua an- 
„ ni le fua mani in fili olirono , onde li medici volendo 
„ tagliale le dita per confervatione del tudo , La maeltra 
jj ton V altre Suoie feciono alle reliquie traslata^e dei 
„ vethio Monalieio et alla beata Clara fepulta nell'ar- 
dia queLo voto , che fe deda Suora haveflì la fa- 
3) nità , lartbbe femprc loro devota digiunando la vi- 
,, gilia di landa Chiara in pane et aqua » et facto ci 
,j voto ricuperò la funità . Nel tempo che la vene- 
„ randa Suora Magdalena da Bologna fu Badefla di 
„ Monticelli , fu collocato el fepulcro della beata 
3, Chiara in luogo più alto et honorevole , et ben- 
„ the già fuflì itara dugento anni fepulta , fu trovato 
,, el fuo corpo intero con li veftimenti , come fe fulfi 
„ pallata di tre giorni , Ma el braccio che già fu tro- 
» vaio elevato come fe detti la benedictione , hora ha- 
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9) veva fopra del petto , et era tucìa tracìabile come 

fuflì viva , Et cavato fuora del fcpulchro , tre di 
3> lo rennono in Chiefa per confolatione del populo» 
5 ) che con grande divotione lo venne a vifitare infie- 

me con metter Cnìlophano Vicario dello Arcivefco- 
j, vo di Firenze et molti declori et canonici , li quali 
» per reliquie fi feiborono de' fua veli , et con gran- 
„ de devoriore la rimcflbno nel detto fcpulchro . 

// Sig. Mirivi trova , che quefln fu M. Criftofano del 
Toggio Arciprete della Cattedrale di Bologna , e Vi" 
carto Generale di S. Antonino Arcivefco<vo . 

» Di Suora Goff ama de* Donati 
,j Cap. Qitartodecimo . 

i) C* Uora Goftanza fu della nobile cafa de* Dona- 
,i ti figliuola di meller Simone Cavaliere a Spron 
„ d'oio,et la più bella figliuola che in quel tempo fulfi 
j, in Firenze , per nome chiamata Picharda . Ec contro 
„ a fua voglia fu fpofata a uno nobil giovane , perchè 
„ più tolto defiderava fpofarfi a Yesù Cri Ito , Et ha- 
„ vendo inttfd la fancìità del Monafieto di Monticegli, 
« infiammata dal divjno amore , abandonò el padre 
» et ogni pompa mondana , Et innanzi che le nozc 
» fi cclcbraflìno , fegretamente fuggì al detto Mona- 
Itero , et veriiffi del habito di S. Chiara . La qual 
>> cofa udendo el padre infieme con melfer Corfo ino 
j> figliuolo , con gran dolore vennono al Monaitero 
5» per cavarla via , ufando prima dolce parole > et di- 
» poi minacciando ci Monaitero , Ma la fervente fpo- 
jj fa di Crilto Itando ferma nel fuo propofito , mai 
„ la poterono inclinare alla loro volontà , Onde cer- 
„ corono entrare per forza nel Monaitero , ma per- 
»j che era circundato dalle mura alte et forre non po- 
„ terono entrare , Onde penforno di tornarvi con tale 
M aiuto che la poi elfi no cavare , et con malo animo fi 
» paitirono, Et la giovane rimalta nella fua conitantia t 

» pie- 
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„ prego la Badetfa che la voglia veftire dell' habito della 
„ Religione, La badefia veduto tanto fervore nella gio- 
>, vane et tanta condanna gli pofe nome Suora Con- 
„ ftantia . Ma meflTcr Coifo fratello di Picharda fi con- 
», figliò cori uno Lidio federato chiamato Farinata , et 
,, toile coltui con feco dodici compagni limili a fe , et 
,> infieme con mefier Corfo vennono una nccìe al Mo- 
naltero , et con una fcala di feta falirono le mura, Et 
entrati drenro cercavono per el Monaftero et non 
i, poterono mai trovare 1' entrata dove erono infieme 
» le facre f pofe di C ri/lo , Per la qual cofa fi tcrnoro- 
» no indiieto per quel modo ehe vennono, Et veden- 
» do di non havere adempiuto el loro defiderio , un 
>, altra volta , la nocìe di fa ncto Mclchiade Papa , ri- 
», torno rno et nel modo di prima encrorno nella elaufu- 
ra , Et pieni di furore come diavoli fcathenati , gii- 
davono: Pieharda, Pieharda dove fe* , correvano pel 
3, Monaitcro , et finalmente entrorno dove erono tucre 
,, le vergine infieme ricorfe ali' oratione , et con vo- 
„ ce clamorofe et rabbia domandavono che infegnaflì- 
,, no loro Picharda , ma quelle impaurite humilmente 
rifpondevano , ehe non fapevono dove lei fuflì ; Et 
5, poi che hebbono affai cercato , Eceo che Suora Con- 
„ ltantia col breviario in pano ufiì d'una ììanza do- 
„ ve forfè vedeva non potere ilare più occulta , et vo- 
„ leva andaiftne in Chic fa , dove dinanzi all' ufeio del- 
„ la Chicfa queiti cani la prefono , Et pel muro del 
„ Monalrero la cavorno fuora per forza . Ma quanto 
„ fuflì el pianto delle Spole di Crillo , vedendofi per 
„ forza terre la loro compagna , lafeio penfare alle 
„ devote mente , Et quello non mi p:i re da tacere, che 
,, eflir.do ufciii li laciilegi raptoii del Monaltero , tutte 
,, le fuore fe n' andorono in Chicfa dinanzi al Croci* 
,, fìxo , pregandolo con molte lacrime , che della in- 
., giuria fada alla fua fpofa veglia ,dimoitrare fegno 
„ ehe gli difpiaccia , et diegli conltantia di perfeverare 
nel larcto piopofito . Et efiendo da coltoro ridocìa 
„ Pichaida alia tafa del padre , lei fecondo el nome 
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„ Suora Coftftantia , fu con/Unte nella fede di Iesù, 
faccendo amaro pianto, et li parenti gran fetta , ca- 
„ vandcgli \' habito della Religione per forza , et ve- 
„ ftironla de* panni mondani et pompon* , Et celebrate 
„ le folemne noze dovendo la fera entrare con lei el 
Tuo fpofo , quella fi pofe in oratione nella Camera 
„ innanzi che entrain* nel lecìo dicendo quelle parole , 
„ O Spofo mio Icsù Crifto , el quale con tuéto el cuo- 
„ re Tempre ti ho amato et ad te ho votata la mia 
» Verginità et fempre ho in te fperato et per tuo amo- 
„ re ho difprezato lo fpofo terreno et tuòti li mia pa* 
„ remi et rkheze , et nel facro Monaltero fralle tua 
>, ancille mi ti fono offerta , hora patirai tu mai, che 
3, quello che io ti ho dato mi fia tolto? O buono Ye- 
3, sù , optimo confolatore , riguarda li mia aftìi&ione 
3, et defiderio , Direndimi da corruptori del mondo , 
3, et riempi el corpo mio di varie infermità > fa che 
», fia fetente a quetfo fpofo mortale, et di me efea cor- 
s, ruptione et vermini, innanzi che venga el tempo del- 
s, la violatione . O ltupendo fervore et ammiranda con- 
3, itaniia di tanta dilicata et tenera giovane , Lo cxcelfo 
», Dio riguardando el fuo defiderio, permeile che dopo 
s, quella oratione , fubito el corpo fuo fu ripieno di 
„ piaghe et pieno di vermini gettando grandi filmo fe- 
♦, torc , Et cesi pofla nel ledo in tanta miferia di 
j, infirmiti, con molta paticntia et rendimento di gra- 
j, tic a Dio , Unite così odo giorni , et fortificata.* 
3> cogli farcii Sacramenti ^et veftita dello habito di San- 
3, era Chiara pafsò della vita prefente volando al cie- 
3) lo colla palma della vittoria della fua verginità • Et 
3> di quella nobile Vergine parla in più luoghi el poe- 
3, ta Dante della gloria, che lei ha in cielo , et citila 
battaglia forte la quale hebbe in quetìa vita , Et per 
molti anni non fi pareva che d' altro fi parlali! , fc 
5> non di quello fervore ltupendo , et dello acìo dete- 
s, llabile d'eflere itata rapita del Monattcro , et molto 
3, più dello ltupendo miracolo della fua infirmiti , Et 
„ del iulio iudicio di Dio , perche quegli dodici fce« 

33 lerati; 
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„ lerati , che la cavorno del Monaftero , in breve rem- 
„ po tutti perirono di mala morte * Vedendo quefti 
„ legni incubi Corfo fratello di Picharda , che ài tan- 
„ ro male era italo lo aucìore , fu tutto compunto , 
i] et per non incorrere nel iudicio divino , venne uno 
„ giorno folemnc alla Chiefa di fantta Maria di Mon- 
3, ticegli et fpogliato di tucìi e' veftimenti colla cin- 
», tura al collo, dinanzi a* frati et alle fuore et gran- 
>, de moltitudine di populo , falito in fui pulpito di- 
s) xe la fua colpa et fu per auttorità del Papa abfo- 
5 > luto della feomunica , et ricevette la condegna pe- 
„ nitentia per tanto peccato , Et ancora hebbe per di- 
svino iudicio molte tribulationc come fu manifeito a 
j, tutta la Cipta , perchè venendo in fofpetto del po- 
n pulo , gli fu melfa la cafa a face ho , et lui fuggen- 
>, do la furia del populo ufcì fuori della Ciptà per la 
3 > porta della croce et loro correndogli drieto, lo uc- 
» cifono nel mezo della itrada , Et cosi fu dimoftrara 
,> la virtù della oratione delle facrate Vergine di Mon- 
i, ticegli , da poi eh' elle feciono confante fuora Con» 
„ ftantia nel fuo propofico , et impetrorno la vendetta, 
i) degli federati raptori . 



„ Della Beata Helia de Pulci. Cap. 15. 

!> T^T El tempo che quefto Monaftero di Monticegli 
j> X\l viveva in perfetta obfervantia della regola,. 
,■, data da S. Francefco a Santta Clara , ci fu una per- 
„ fetta et fantta Suora della cafa de Pulci chiamata 
„ Suora Helia , La quale oltre all' ornamento che ha- 
j, veva delle fantte virtù , fapeva per el fuo ingegno 
)) naturale 1' arte della grammatichaj ma era molto più 
>, di perfetta obfervantia Regulare et di oratione et 
>, contemplatione . Et finalmente piacendo a Dio ca- 
j> varia di cjueita vita faticofa alla fuperna requie , La 
»> percofle di grave infermità et cflfendo pervenuta allo 
s , estremo havendo intorno le Suore che afpettavano 



ir* 

ci Aio felice fine , et parve a tucìe che aveflì ren- 
3, duto lo fpirito al Crearore , ma poco ftando chome 
3 , fe rifufeitafli da morte a vita , aperfe gli ochi et co- 

mint o a parlare, et fece venire a fe la più giovane 
„ Suora del Monafterio , E dixe , figliuola mia perchè 

per gratia di Dio tu viverai più che altra Suora di 

quefto Monaftero, quel che io voglio parlare alla mia 
tì morte , a te lo voglio manifeftare , Sappi che quefto 
5) noftro egregio convento di Suore, el quale, chome 
») tu hai cognofeiuto , rifplendc di honeftà di vita et 
„ coftumi et fanctità , in procelfo di tempo per la vitio- 
9 ) fa vita et impudici coftumi di qualcuna che verrà 
5) alla Religione dopo voi , rovinerà dalla fua perfe- 
,> cìione et la fua fama farà ridocìa a niente , Et do- 
5 > po certo tempo verranno certe altre Suore d' altro 
n Monaftcro et con altra regola , le quali per la loro 
ti virtù liducerrano el Monaltero al ben vivere et ncl- 
9) la prima degnità et fama, et così per gratia di Dio 
» fi conferverà infino al fine . Et diete qui-fte parole 
>> fi riposò nel Signore 1* anno della noftra falure_, 
>> M. trecentoventi . Et effondo pallata fuora Helia dtl- 
>> la prelente vita, et tucìe le Suore* che nel fuo tem« 
j) po fi trovorno , vennono dopo loro altre Suore te- 
n pide et negligente , le quali mandando dricto alle 
jj fpalle l'antico fervore mettendoli l'otto li piè la fan- 
j, da povertà , cominciorno a pigliare rendite contro 

alla loro profeflìone et volontà di S. Clara et della 
t t loro Madre beata Agnefa , et dopo quelle ne venne 
9 , delle più diaccie , amarrice dell' otio , vagabonde et 
il pailatrice , ftando el più del tempo alle grate , le 
5 , quali gittato da parte ogni rcligiomà , et zelo dello 
3, honore del Monafterio et falute loro , concoidando- 
„ fi infieme el cattivo governo de Frati et loro Con- 
„ f i-fiori , vennono a tanto che rotta la ftrecìa clau- 
9, fura , di dì et di noéìe era libera entrata agli huo- 
ii mini laxivi et trilti , in modo che el monaiteio fa- 
„ mofo per fanctità , fu fatto ignominiofo per le fee- 
„ leriià , Et non v'era remedio per la mala volontà 

„ delle 
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,, delie Suore et porenria delli loro amici cipradini et 

„ cattivo reggimento de* Prelati , Et eflendo già paf- 
„ fati in quello modo circa anni trenta , 1' aHffimo 
)t Dio non follcnendo più tanta ignominia , et haven- 
>] do efFitto la prophetia della beata Helia , accadde 
5 , che ci fommo Pontefice Eugenio pqpa quarto dimo- 
j> rò in Firenze circa nove anni , et uditi li portamen- 
5 , ti di quello Monalìero , tucte le fece fpartire in di- 
j, verfi Monafterii , mandandone una fola per Mona- 
„ fterio , Et del Monallcro di fancto Lodovico di Bo- 
„ logna cavò quattro degne matrone , cioè Suora A- 
„ gnefa, Suora Magdalena , Suora Chiara*, et Suora Mar- 
„ ghcrita , le mette in dtcìo Monallcro» Et ancora ca- 
„ vò dua matrone del Monallcro di Monte Domini di 
„ Firenze , cioè Suora Catherina degli Alberti , et Suo- 
9 , ra Margherita de' Cavalcanti , le quali tu&e inlìeme 
j, con molte vergini nobile della Opta , riformorno, 
» in grande obfervantia detto Monaltero di Montice-^. 
} , gli , fotto la regola di papa Vibano , et decte lo- 
„ io ci Pontefice Eugenio in Confellore uno padre ve- 
» nerabilc frate Lionardo da Lucca , el quale per an- 
„ ni quaranta et più le governò con grande religio- 
„ fica et fama del Monallcro , nella qual fama infino 
„ al prefente perfevera per li meriti delle loro fancìe 
j, Madre fancta Chiara et beata Agnefa . Et così è 
„ manifelto chome la beata Suora Helia predicendo la 
„ rovina et riforma del Monaltero hebbe fpirito di 
» prophetia . 



H Della Beata Suora Filippa de' Medici 
„ Cap. fextodectmo . 

») T Nfra V altre Vergine Nobile , che furono offerte 
„ X ali* nuova Badelfa in quella riforma , fu una 
» fanciulla di età di nove anni della nobile cafa de' 
} , Medici, la quale fempre vixe in grande fan&irà , & 
,) con grande exemplo di tu&e k fuoie., & era di tan- 
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„ to {ìlentio, clie fe qualche volta parlava alcuna paro- 
„ la» le Suore fi maravigliavano. Et quando le Suore la 
} , domandavano perchè teneva tanto auilero lìlentio 

rifpondeva quel declo del Propheta Icre. buona co- 
„ fa è , afpecìare con filenrio el Salvatore Dio , & con 

Davit ObmutHÌ , (b* hanùliatv.s fr/m > & filai a bonis : 
3, diceva ki , che fe gli è bene alcuna volta abftenerfi 
9) da' buoni parlari , per qua! cagione vogliamo noi fen- 
„ za necciTità parlare ? lì firn ili cole rispondendo fati- 
3, sfaceva alle Suore, & inducev;ilc al filenno, Et air 
„ cora la maggiore pane della nccte fpendeva in ora- 
9 i tione & contemplatone itandofi in Chicfa , & con par- 
9, ticurare devotione di cuore diceva li pater noltri del- 
,> la patitone , femper giorno & nocìc era la prima al 
il divino officio , & benché fufli gravata d'infermità, mai 
9» manchò di non fi trovare in choro & rcRctorio , 
9, Et folo una nodte manchò in choro & la mattina io- 
li guente alla rnefia , & quello fu eJ giorno innanzi 
5, alla fua morte, che la nocìc feguente pafsò di quella 
u vita, et quella nocle già haveva decto el maturino 
3, delia Madonna volendo cominciare quello del Si- 
3, gnore . Et per anni cinquanta quattro che la dieta 
, ; Suora Filippa vixe in quelia leligione furto la Re- 
„ gola di Uibano papa , lei nondimeno viveva nella 
3, obfervantia della prima Regola data da S. FianccKO 
9) a S. Chiara. Anni undici fu Badefla , ci quale ofiìtio 
, r esercito con tanto buon governo & exemplo, che da 
9} tucte era amata reverita & defiderata . Et per anni 
9, diciotto fu ptobata con molte affiitioni & infirmila 
», & di tutto fempre ringratiava Dio. Hi.bbe una fiuo- 
», la houibile nel lato ritto, per la quale infamità ;<p- 
9, propinquandufi alia morte , venne a lei Suora Cha- 
3, incrina de' Pazi fua difcepola , la quale haveva an- 
9, cora lei nel corpo luo cinque fiitole , et dixcgli : O 
9, madre mia, parendovi voi di quella vita , chi farà la 
9, madre mia ? Io vi domando quclia grafia, che prc- 
„ ghiate Idio gli piaccia rivocaie alla patria, c\. ciptk 
99 noitra li mia confangumei, che fono sbanditi per la. 
... v: „ eo- 
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coniuratione , che feciono contro a Giuliano & Lo- 
„ renzo de'Mcdici ammaznndo Giuliano nella Chicfa Cha- 

thedrale. Et ancora ti priego } che per mia confola* 

tione mi voglia i e vela re fe el mio padre Metter la- 

copo , che fu impiccalo in quella coniuratione fia in 
j, luogo di falute , & co;ì ti priego, che habbi com- 
j, pallìone alla mia infiimità, impetrandomi da Dio la 
„ ianità, Allora rifpofc Suora Filippa , figliuola mia io 
>j ti lafcio per madre la Vedine Maria» della prima, 
„ e terza gratia, che domandi , pregherò Dio che ti 
„ exaudifea, ma della feconda del tuo padre non ti 

prometto . Finalmente havendo Suora Filippa lice, 
n vuti gli Sancii Sacramenti , avendo dedo el Matti- 
„ tino della Madonna cominciando quello di Sancìo 

Nicoho Epifcopo a hore nove di nocìc pulsò della 
„ ptefente vita, l'anno del Signore M- quattrocento 
„ ottantotto, della età fua anni fexantatre. Et cllen- 
,j do in oratione al fuo corpo la fua difcepola Suora 
j, Charherina pregando per la fua anima , fugli decìo 
9 , in fpiiito, prega per Ja tua falute & non per que- 
,, Ita beata anima. Alìoia lei cominciò a piegare per 
„ fe , & Albico fentendofi toccare le fua piaghe fu 
} , per fecìa mente fa nata , & non rimafe fegno nelfuno , 
,, o cicatrice alcuna di quelle piaghe, con grande itu- 
„ pore di chi le \edeva. Dopo fei anni venendo in 
„ Italia Carlo Re di Francia li derìi confa nguinei 
„ tornorono in Firenze chome Suora Filippa ha ve va 
„ prometto, per li quali miracoli la decìa Suora Cha- 

therina in tal modo mutò la vita fua , chi Ampie 
} , dormì fopra lermenti & afte, andando a piedi nudi, 
„ & perfeverò in continue orationi & contemplationi 
„ inllno alla morte „ 

il dalle copiofe notizie , che intorno alla Santità de* 
Fiorentini ha raccolte il b ig. Manni , quejle come nuove mi 
comunica della L. Filila , cioè , ch'ella fu /glia di Gio- 
venco di Giuliano d altro Giuliano di Giovenco del famo- 
fo Averardo de Medici ; ch'ella fi lejlt Monaca d anni 9. 
e che morì ne' 6. Dicembre 14*58. 

Tom, L Far. IL C c LE- 
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LEZIONE XIX. 

DEL MONASTERO DELLE CAPPUCCINE. 




* # F^T^/r"*^ h>V A Città di Firenze è darà maifempre 

divora delle Religiofe Famiglie , goden- 
do ella di vederle nel fuo recinto con 




e 



alzati nel governo della Repubblica , 
quafichè tanti Venerabili Ofpizj , fcarfi di numero com- 
paritrero alla Fiorentina picù, nel Pi incipato vie-maggior* 
nume io ravvilo a nuovi Ordini Regolari aperto l'acro, 
e comodo foggiorno , moltiplicate così nuove Chiefe, e 
nuovi Monallerj, telHmonianza gloriola di ciò facendo 
le cafe concedute a PP. Teatini, e a* Barnabiti, e a Si- 
gnori della Minìonc,e a' PP. delle Scuole Pie, agli Affi- 
lienti al ben morire, agli Scalzi , a' Foglientini , ed a' 
Gefuiti. Nè da taccrfi lono i Monafterj , che fabbricati 
furono alle nobili Sacre Vergini e della Concezione, e 
di S. Terefa , e di S. Fiancdco di Sales . Un Convento 
tuttavolra mancava , rifervato in queiti ultimi tempi a 
confolare Firenze, il quale io chiamo il Beniamino de' 
Fiorentini , non folo perchè l'ultimo di tempo , ma per- 
chè da tutti riguardato con ilpeziale carità, e divozione. 
Quello è il Convento delle Monache Cappuccine, la cui 
vira aulterilTima punto non atteri) le Fiorentine Fanciulle, 
che anzi invogliate molriiììme a veli ir 1* abito, le dalle 
Leggi fantiflìme non fu Ile limitato il numero delle Pio- 
fdìe, venti , e trenta fempre ad ogni ora farebbero le 
anfiofe, ed impazienti di entrare nel novello Monaileio, 
del quale comecché grande è la venerazione pretto i Fioren- 
tini , cosi confido, che ne farà altresì graiiilìraa la Storia. 

II. E 
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IL E per farmi dalla fondazione del Convento , 
convien notare in piimo luogo a chi appartenef- 
fe il fuolo, fui, quale è fondato, notizia utile onde po- 
tere fchiarire alcuni principali punti rifguatdanti l'Uri- 
verfità de* Tintori di Lana . £ primieramente facendomi 
dalle due Arme, che fono nella facciata della nuova Chic- 
fa, da quelle ravviferemo gli antichi Padroni. Vedefi in 
ciré un pillo, ed un mazzapicchio, amendue rapprefen- 
tanti P arme del Guado, o fìa de' Tintori di Lana , av- 
vegnaché queli' Arte efiendo delle maggiori, ed abbon- 
dando di ricchezze , e di cftimazione , fioriva nel fecolo 
XIII. che non mai più. Quindi volendo i Capitani di 
queita Univerfìtà fondare uno Spedale per gl' Infermi , 
nel 1280. comprarono quello terreno da' Monaci di San 
Salvi, de* quali, come altrove Ci è notato, era tutto quel 
valliamo fpazio di paefe, che principiando dall'Anfitea- 
tro, ed abbracciando quanto vi era dalia piazza, e dalla 
Chiefa di S. Croce , ftendevafi nella fubuibana Campa- 
gna, ed era appellato il Campo di S. Salvi. Fu adunque 
da ' Valotnbrofani ceduta parte di quefto Campo col ccn- 
fo di quattro libbre di cera a' Tintori, i quali non fo- 
lamente murarono lo Spedale, ma fecero cafe per le lo- 
ro adunanze, e Chiefa ancora, il tutto fotto il titolo di 
S. Onofuo, alzando nelle pareti l'arme fopra indicata. 
Ma prima di abbandonare quella loro divifa , mi piace 
qui di accennare , che in un Sigillo di Benincafa di Man- 
no avo di S. Caterina da Siena , per clfere egli Tintore , 
volle in eflo impreflb il Vagello, il Pillo, ed il Mazza- 
picchio , notizia efprimente rapporto non meno all' arme 
dell' Univerfìtà , che alla condizione della Santa oriunda 
da Firenze , ove matricolati all'Arte de' Tintori trovatili i 
fuoi antenati , come fi dimoitrerà nel V. Tomo, dove faccia- 
mo la Storia de ila Ciucia di S. Caterina da Siena di Firenze . 

III. Per quello però, che fia il luogo, ove era 1*U- 
niverfità de' Tintori di Lana, e lo Spedale di S. Onofrio, 
mi piace di farlo oiTervare per la culla delle Fanciulle di 
S. Careiina, quivi avendo avuto origine l' Illituto di que- 
lle Verginelle, le quali poi pacarono fotto la loggia di 

Ce 2 Bo- 
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Bonifazio. Nè debbo tralafciare i tre non men nobili» 
che rcligiofi Gentiluomini , Fra Guido Zanchini Cavalie- 
re di Malta , Girolamo Michclczzi Cavaliere di S. Stefa- 
no , e Giovan Banda Botti, i cuaii furono gì* iltitutori 
del fuddetto Confcrvarorio dedicato a S. Catenina, aven- 
do effi con licenza de' Tintori di Lana, radunate in San- 
t' Onofrio le povere Fanciulle , ove quelle non lodaro- 
no di effe re di confrderabile vantaggio allo Spedale, fino 
a tamo, che vacato lo Spedale dc'Droccardi in via di S. 
Gallo, fu quello conceduto alle Alcide t te Fanciulle di S. 
Caterina, vedendo fi l'oprala porta, ch'entra nella loro 
abitazione una S. Caterina, con alcune di quelle Fan- 
ciulle attorno, dipinta a frefeo da Nicccdemo Ferrucci, 
opera delle migliori, eh' ci facefle. 

IV. Ma lanciando ora quelle Verginelle in difparte, 
per ripigliarne la Storia, quando ragioneremo dello Spe- 
dale di Bonifazio, vengo alla traslazione della Compa- 
gnia di S. Onofrio de' Tintori di Lana, feguita a cagio- 
ne di dar luogo alla fondazione delle nottre Cappuccine 
non mai puma vedute in Firenze. Già da gran tempo 
penfava il Granduca Cofìmo 111. di dare alle Donne Ho- 
rentine un nuovo miiabile efempio di Santità, con invi- 
tare a Firenze le Cappuccine . E conciofiachè per fecon- 
dare il genio non folo del Principe, ma quello d'Iddio, 
già fi fotte trovato, chi generofo, e pio ne prometteva 
fabbricare il Convento, e Chic-fa, ed anche di dar V af- 
fegnamenro perpetuo del mantenimento di quelìe povere 
Relìgiofe, non mancavano però le difficoltà ncll' aiìegna- 
re in Città un luogo ritirato , e di falubre alia. Nel Con- 
iglio di S. A. R. poiiiiì in con federazione varj luoghi di 
Faenze, fra rutti tu giudicato il più opportuno lo Spe- 
dale di S. Onofrio. Laonde partecipato il penderò del 
Sovrano all' Università de' Tintori , coli' offerta a nome 
dell' A. S. cti constilo aflesnatnento di Cale equivalenti 
tlla lìima dello Spedale, ed in oltre il dominio del luo- 
go fono al Tiratoio all' Uccello verfo la Porta a San 
Friano , .i divoti fudditi fi fecero gloria di ubbidire al 
Principe, ed infamemente di cooperare a ti notevole ven- 

tag- 
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raggio della Citta, e ciò avvenne nel 1720. nel quale a- 
vendo i Tintori di Lana trasferirò lo Spedale, e quanto 
loro fpettava da S. Onofrio all' Uccello, libero lafciaro- 
no il luogo all' Ingegnere per dar principio al nuovo 
Monaftero, c Chicfa . E qui porti in pace il Lette re, fe 
tra le cofe trasferite alla nuova abitazione dell' Univcrfità 
accennerò due Tavole ragguardevoli, e fono una di Giot- 
to rapprefentante Sani' Onofrio , la quale itava ali* Aitar 
maggiore dell'antica loroChiefa, ficcome dello ft e (io Pit- 
tore eranvi pitture a frefeo molto ammirate. Vi è pure 
una Tavola famofa di Domenico Paflìgnani , nella quale 
fono effigiati Maria col Bambino Gesù, S. Giovan Batilta, 
e S. Francefco con altri Santi . Nè farà fuor di propofito 
che io qui riporti una diliinzione , che nelle adunanze 
de* Tintori gode la Famiglia degli Alberti , la quale fa 
concepire di quella Cafa le antiche Onoranze . Ad uno 
adunque degli Alberti , anche in oggi 1' Univerfita di 
quelii Tintori, ogni fiata, che elfi fi radunano ncll' udien- 
za Generale , tiene delh'nata una fedia diltinta dall' al- 
tre, nella quale volendo egli intervenire, fegga nelT al- 
femblea , onore antico indicante qualche fegnalato bene- 
fìzio fatto a' Tintori di Lana dagli Alberti . Finalmente 
dirò di quclta infigne Univerfità , come neil* antico ogni 
anno negli n. di Giugno fella di S. Onofrio facevano 
per la Citta comparfe belle , e giuochi : in un ricordo 
del Migliore Lib. 30. pag. 35. fi legge ,, 1331. gli Arte- 
„ fici di Firenze, cioè quelli della Compagnia di S. No- 
feri veltirono 520. uomini tutti di bianco, i quali fe- 
„ ciono per la Città gran fella, ed il dì 11. di Giugno 
j, fella di S. Noferi feriarono,e feciono correre un pa- 
55 lio bianco>e di qui ebbe origine il correre detto palio,, 
Alle Riformagioni ancora nel Libro fegnato C. delle De- 
liberazioni de' Signori 141 5. al tempo di Ser Lorenzo di 
Francefco Andrea Notaio del Comune leggefi di quella 
felta n Si veneri la felta di S. Onofrio , e fecondo la con- 
), fuetudine fin ad ora durata , in Piazza de' Signori , e 
„ negli altri luoghi confueti fi metta il Saracino , e vi 
}> fi corra la lancia „ 

V. Al- 
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V. Alla fine venendo al Monaftero delle Sante 
Cappuccine, dirò in primo luogo, che il fondatore, 
c padre loro amanriffimo fu Anton Francefco di Lo- 
renzo Boddi Cittadin Fiorentino , come apparifee in 
lapida appiè dtl Aio butto di marmo, fatto fare da i 
Governatori delle Monache, ed è opera del bravo Ar- 
tefice Girolamo Ticciati , e benché l'Irtituito delle u- 
miliifime, e poveriffimc Suore proibifea rgni magnifi- 
cenza di fabbrica , o fi voglia di Chiefa , o di Mona- 
itero , convicn dire il vero , e dare la fua lode all' 
Architetto, che fu Gioì Filippo Ciocchi, il quale non 
poteva difegnare , per quello che riguarda un Conven- 
to di Cappuccine , un più proprio edifizio di Chiefa , 
di Chioftro , di Celle , di Refettorio , e di Officine , 
eflendofi ancora penfato ad ornarlo con divote pitture 
di bravi pennelli , tra le quali degne di lode fono in 
Refettorio un Cenacolo dipinto a frefeo da Niccolò 
Lapi, aduna parete in faccia alla porta un S. Fran- 
cefco opera di Agoitino Veracini . 

VI. Ed ormai compita la fabbrica non altro re- 
ftava , che ottenere dal Pontefice la licenza di veni- 
re alcune Religiofe di quefta Regola per fondatrici, 
e maeihe dell' oflervanza alle noltre Fiorentine : e per- 
chè il Convento delle Cappuccine di Perugia era illu- 
flre per molte venerabili Suore mandate già in più fiate 
a fondare fimiglianti Monaiterj in parecchi paefi , e 
maifempre fioriva di Donne in gran pietà , e di no- 
biltà fregiate, fu agevole cofa ai noftri Principi l'ot- 
tenere dal Pontefice, che tre di quelle Suore a Firen- 
ze venilfero . Di Ottobre adunque del 1724. compar- 
vero le tre Perugine Suor Margherita degli Oddi Ba- 
dclTa, Suor Celidora Aureli Vicaria, e Suor Lucia Eu- 
geni Maeftra delle Novizie , prendendo 1* alloggio in 
una caia a muro a muro contigua alla Chiefa di San 
Iacopo in via Ghibellina, ove aperta nella parete una 
inferriata ebbero il comodo di udire la Mefla , e rice- 
vere la Comunione. Nè così agevolmente potendo ef- 
fere provveduto il nuovo Monaiìero di quanto abbifo- 

gna- 
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gnava alle Monache, loro fu d'uopo differire (ino al 
Marzo del 1725. la funzione dell" ingreflb , la qu«le fe- 
guì in Martedì ai 13. del detto mele , partendo di Via 
Ghibellina in procefiìone le tre Venerande Fondatrici 
con alcune Fiorentine Fanciulle tutte fcalze nel piò , 
con fune al collo, e corona di fpine in capo, fpctra* 
colo per vero dire così tenero, che cavò le lagrime 
da quanti concoifero a vedere la divota funzione ono- 
rata da moltiiTime Dame , e Cavalieri. Sulla porta della 
Chicia Monfignor Martelli Arcivefcovo di Firenze pie- 
no anch' egli di tenerezza accolfe le Venerande Suore, 
e novelle Spole di Crillo, cui fece una divotiflìma con- 
clone, e pofeia cantato il Te Dsum le introduce in 
Monaitero ponendovi la claufura • 

VII. E poiché in quello giorno fece una bella com- 

})arfa anche la Gliela , vengo in ultimo luogo ad of- 
ervare 1' Architettura , efiendo ella piuttofto grande , 
ben illuminata, avente tre Cappelle di buon diitgno , 
benché le colonne ; e architravi non fieno di pietra, 
ma di legno , giufta la legge della loro povertà . Ali' 
Aitar maggioic evvi un Cxocifillo di rilievo alfai dtvoto. 
A manritta evvi altra Cappella con tavola fatta da Ago- 
ftino Veracini , avendovi egli effigiato S. Francelco , e 
S. Chiara , con due (Imboli efprimenti gli affetti di Fran- 
celco al Crocifitto , e di Chiara al Sjgramento , veg- 
gendofi in un ben ptnfato gruppo 1' Eucariilia , ed il 
Crocififlb , ed in alto dipinfe il Padre Eterno , e nel 
mezzo del quadro la Sanriflìma Concezione . La Cap- 
pella a mano finiftra è dedicata alla Sacra Famiglia , 
ove Ottaviano Dandini dipinfe Gesù , Giufeppc , e Ma- 
ria con vago colorito, ed alla parete collocato vedefii 
il bullo del Fondatore da noi foprallodato , con la», 
feguente ifcrizione : 

ANTONIO FRANCISCO BODDIO CIVI FLORENTINO 
1AVRENTII FILIO TEMPLI HVIV5 ET MONASTERII CAP- 
PVCCINARVM V1RGINVM FVNDATORI GVBtRNATORES 
POSVERE . VlXIT AN. LXXXIII. MENS I. DIES >XXV. 
0BI1T IV. iDYS APRILIS MDCCXXXV. 



,2c8 

Vili. E fe la povertà è principaliflìma Kegola delle 
Cappuccine, o Ovvero virtù rilucente in ciascuna loro 
cola, o fi voglia di veitito , di vitto , di cella , di iet- 
to , o di Chicfa , o di Monaiicro , un teforo però ac- 
corda > che elle pollano non folo pofìedere , ma accu- 
mulare ancora , il quale per torre fubito ogni ombra 
di fcandolo , dirò elTere le Reliquie de* Santi . E va- 
glia il vero, già da ragguardevoli Benefattori fono Ha- 
te cosi abbondcvolmente provvedute, che i loro altari 
ne fono ricchi quanto altri mai. De' più fegnalati San- 
ti dell'Ordine Franccfcano Reliquia akuna non sò fe 
loro manchi , leggo bene averne una fingolariflìma , eh' è 
della Velie del B. Fra Ruffino compagno di S. Francefto 
diletto , perchè appunto il più povero . Ne potendofi 
annoverare la lunga ferie di altre intigni Spoglie du' 
primarj Santi della Chicfa quivi confervate , non difdi- 
là , fe quattro fole ne olTerveremo , e la prima Ila il 
Legno della Santa Croce , nobilmente collocato iru 
una Croce di Criilallo , e corroborato d* un' auten- 
tica di Papa Clemente XII. Fiorentino , il quale per 
confolare la divozione delle noilre Cappuccine nell'an- 
no 1 73 1 . con particolar delegazione mandato 'avendo 
Monfignor Troiano d' Acquaviva fuo Maggiordomo al- 
la Chicfa di S. Croce , ne fece dal Sacro Legno , che 
ivi fi conferva , tagliare un pezzetto , mandandolo al- 
la fua Nipote Donna Vittoria Altoviti ne'Coifini , ac- 
ciocché Sua Eccellenza lo inviarle in Firenze alla Badefla, 
accompagnato da fcrittura di proprio pugno della Da- 
ma . La leconda è una particella della Colonna del Si- 
gnore , la quale levata dall' intero Sacro marmo , che 
li conferva in S. PraiTedc , e chiufa tra due Ciillalli, 
Mon/^gnor Fra Silvestro Merani Sagiiila donò al Mo- 
natieio . In terzo luogo è da confiderai!! una Guglia 
con fulla cima una corona Imperiale contenente del 
Legno del Ptefcpio del Signore , de' Capelli di Maria 
Vergine, e del pallio di S. Giufeppe , appellata dalle Mo- 
nache la Reliquia della Santa Famiglia . Finalmente pof- 
feg^ono un Corpo lanto col nome proprio incilo in 
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lapida > die dicea Cernirti In pdce, col monogramma, 
c vafo tinto di fangue . Quella Santa Gemina Marti- 
re non può meglio elfer collocata > che in un Coro di 
Vergini , vive Martiri di fe flette . Il Corpo di lei nel 
1747. era pretto il Signor Cardinale Gio: Guadagni 
Vicario di Roma, e da fua Eminenza fu fatto patta- 
re alle noftre Cappuccine) riconosciuto da Monsignor 
Ginori Vefcovo di Fiefole , con patente fottofcritta 

dal fuo Vicario Generale Neri Scarlatti. 

4 
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LEZI O N E XX. 

CHIESA DI S. IACOPO IN VIA GHIBELLINA 





I. tgS&Firrzzttrn Ra gli eruditi delta Fiorentina Iftoria 

non vi ha chi non fappia quanto glo- 
riofo in quella fia il n.mc di un no- 
ftro Cittadino , e Kcligiofo , e poi Ve- 
feovo celebratiiTìmo per una collante 
fama di uomo magnanimo, benefico, 
e pio, che tale ancora noi ravvikre» 
mo in quefto ragionamento. Quefti è Lionardo di Gio- 
vanni Buonafede Monaco Certofino, della cui pietà fa- 
ranno maifempre pubblico monumento que* marnai alza- 
ti in tanti luoghi e dr Firenze, e fuori eziandio per lo 
Contado, rapprefentanti il fuo (lemma gentilizio, aven- 
te un Toro rollo fopra fei monti azzurri in campo di 
oro. Quell'arme vedefi nella Chiefa di Galatrona , della 
quale egli fu Abate , e Piovano , ove reitaurò 1' Aitar 
maggioie con un Ciborio di terra cotta della Robbia, 
ornato di itatuette , e tutto di finiflìmo lavoio, e vicino 
alla porta della mede-lima fece fare un lìatriiteiio pure di 
terra cotta, ove vedefi in baffi rilievi la vita di S. Gio- 
van Balilla , e di quello Santo una llatua al vivo fattu- 
ra del medefimo Artefice. La fteifa arme evvi alla poita a 
Pinti fulla Chiefa, che era delle Mon. di S. Giufeppe , ti af- 
fcrite poi alla Porta al Prato : ivi Lionardo ad onore di 
S. Giufeppe o rinnovò la Chiefa, o la edificò da* fon- 
damenti. La Aia arme pure , ed il fuo ritratto vifibili fo- 
no nella Congrega della Concezione in via de* Servi , di 
cui egli fu e fratello, ed infieme benefattore . Lo Spe- 
dale di S. Maria Nuova ha uni fomigliante memoria, cf- 
fendo ilato Lionardo per parecchi anni Spedalingo, con 
avere ottenute da' Pontefici a quel Pio luogo nuove iu- 
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riedizioni di Chiefe , e molt' entrate . E finalmente in 

via Ghibellina oflervafi la fua arme nella facciata della 
nuova Chiefa del Monaftero di S. Iacopo , della quale E- 
gli fu gloriofo fondatore. Quindi io lafciando ogni altra 
lode dovuta a così illuftre Cittadino , entrerò a ragiona- 
re di quella Chiefa, e del Monaftero, che per vero dire 
faranno un Panegirico di Lionardo Buonafede . Quivi al- 
tresì ravviferemo molte vetufte memorie, anzi dell'anti- 
chità maraviglie ràriflìme etra le molte Reliquie venerere- 
mo quel Santilfimo Crocifitto viva fperanza de' Fiorentini • 

II. Per prendere le necelfarie notizie circa le ceneri 
de* Santi il migliore Autore , a cui attenerfi, è Lodovico 
Antonio Giamboni , il quale fcriife un lungo Caralogo 
di quelii Celefti tefori venerati nelle Chiefe Fiorentine, 
fe non che io ne trovo alcune, anche antichiflìme , nel fuo 
Diario dimenticate; come farebbe la coitola di S. Lo- 
renzo Martire, di cui egli nulla dice, ed effa confervafi 
preflb quelle nortre Monache, le quali ne fono in poifef- 
io ab immemorabili, e 1' adorano collocata in un antico 
Reliquiario. Inoltre quello Hello Scrittore lafcio di ram- 
mentarci molt'altre, come parte delle tede de' Martiri 
S. Licinio , S. Clemente , S. Giacinto , e S. Giuliano , del- 
la Veite di S. Carlo, il Velo di S. Rofa di Viterbo , par- 
te della fpalla di S. Magno Martire , alcune coltole de* 
Santi Martiri Fabiano , Celfo , Norberto , Colomba, e Vit- 
toria, ed in tre urne le oifa , e cortole, e ftinchi di altri 
Santi , che furono donate da Monfignor Giovanni Poggi 
nel 1451.EWÌ una ricca Croce piena parimente di Reli- 
quie, e vi fi conferva un cuore dorato, che rta appefo 
al Santiffimo Crocifilfo , del quale darò fui fine di queita 
Lezione la maravigliofa irtoria. 

III. Ed accennate le Reliquie^ gioverà a noi di ra- 
gionar primieramente della fondazione del Monaftero, e 
polcia delle due Chiefe ad erto pertinenti , fecondo che 
per lo iiudio , che io fopra vi ho fatto, mi è riufeito di 
trovare , giacché la piena del 1557. anche quefto Sacro 
Convento totalmente fpogliò delle antiche carte . Circa 
adunque la fondazione , nell'Archivio Generale al Proto* 
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colio fegnaro A. tra* rogiti di Domenico di Allegro di Nui 
to uovafi il Teitamento di Iacopo di Gherardo di Gen- 
tile, giufta il Migliore , della Famiglia di Buonaccorfo del 
MalTaio, ramo de* Bagncfi , opinione favorita da molte 
conictture prefe dal luogo de* beni, e dagli Efecutori , 
cole , che Ci nominano nel Teftamento , quali tutte rela- 
zione aventi alla Famiglia de* Bagnefi. Il Te/lamento fu 
fatto in Fopulo S. Remigj nell'anno 1353. dove Iacopo 
nomina per 1* efecuzione di fua ultima volontà Benedet- 
to di Nerozzo degli Alberti, Marco di Iacopo Arrighi, 
Ser Goro di Grifo da Cartel S. Gio: Zanobi di Uberto 
Rinieri Ruttici , Domenico Buonaccorfo di Filippozzo 
Soldani , ed Ermellina fua Moglie , fitta q. Stolti de Ru~ 
beit, lafcia in onore di Dio , di Maria Santiffima, de* 
Santi Iacopo, e Lorenzo, e per rimedio dell'anima fua, 
e de'fuoi, che fi fondi un Monaftero di 12. Monache 
fotto la Regola di S. Chiara , che fia all' ubbidienza del 
Provinciale di Tofcana de' Minori Conventuali di S. Cro- 
ce di Firenze col titolo de' SS. Iacopo, e Lorenzo, e 
vuole , che fi fabbrichi fu d' un fuo podere nel Popolo 
di S. Giulio a Signano, Contado di Fiorenza , Pieve di 
S. Giovanni, al luogo detto alle Bagnefi, rogato ai 9. di 
Aprile del 1362. Ind. 7. tempore Tape Urbani V. da Ser 
Domenico di Allegro di Nuto . Neil' anno poi 1359. mor- 
to era gii Iacopo, e fcppellito in San Remigio, giufta la 
difpofizione del fuo Teltamento; in Caj/fa plumbea inxta 
Cappllam ditti Teftatoris in depojttum donec Monafterium 
(onftruatur .Quindi penfarono gli Efecutori alla fondazio- 
ne , e fpaventati dalle guerre allora acede tra' Pifani , e 
i Fiorentini , giudicarono effer meglio fabbricare il nuovo 
Monaftero in Città , onde nell' Archivio Arcivefcovile fi 
legge il Memoriale di Benedetto di Nerozzo degli Alber- 
ti a nome di tutt' i iuoi Colleglli, fatto al Veicovo Pie- 
ro Corfini , per la licenza , o iìvvero difpenla dall' ob- 
bligo di edificare il Convento in Campagna , ed infieme 
per trovare un fito in Firenze , lo che fu loro permeilo , 
come parla il Diploma del Vefcovo fottoferitto da Mat- 
teo di Città di Caftello Arciprete della Pieve di S. Ma- 
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ria Tiberina Vicario Generale, che rogò Ser Laurent tu s 
olim Ser Tarn Righi de Lutiano . 

IV. Fu adunque principiata la fabbrica del Mona, 
itero in un luogo, che per tradizione delle Monache 
era un Oratorio degli Alberti in via Ghibellina ; e 
mi giova credere , che vi foflero introdotte le dette 
Monache circa al 1390. conciofiacofachè Leopoldo del 
Migliore ne' luoi manoferitti accenna un Contratto del 
1392. nel quale fi parla con onoranza di San Iacopo 
in via Ghibellina, Molto più però abbiamo noi di 
koperte in alcune antiche ricordanze del Monaftero 
avanzi della piena , e fono primieramente di due Ba- 
defle date a quello Convento, e levate per ordine de' 
Provinciali di Santa Croce da altro loro Monaftero ; 
come nel 1444, da Monticelli allora Monaftero infìgne 
di Santa Chiara fuori della Porta a San Pier Gattoli- 
nr fu levata Suor Nunziatina degli Alberti , e nel 1447. 
dal Monaftero di Montedomini Suor lacopa di Pie roz- 
zo degli Agli . 

V. Principal Protettore, ed Avvocato dal Cielo di 
quefte Religione , e fempremai ftato San Lorenzo , di 
cui hanno una Cottola, ed è tradizione coftante in Mo- 
naftero, che detto Santo le abbia falvate più volte da 
gravi difgtazic, come nel 1405. in occafione d'incen- 
dio, che minacciava tutto il Convento, il Santo appar- 
ve veftito da Diacono ad una delle prfme Religiofc ad- 
dimandata Suor Anna, la quale vide, che San Lorenzo 
col fegno della Santa Croce eftinle le fiamme , lafcian- 
do fulla porta della cella un fegno > che durò a vederfi 
per molti anni . Hanno una Campana con quefte pa- 
role : MENTEM SANCTAM IN HONOREM DEI ET PATRIE 
LIBER ATIONEM MCCCCXVI. 

Nè lafcerò ancora di notare, che il Santo Cardinale 
Carlo Borromei nel paflar per Firenze andando alla 
Legazione di Bologna, ed avendo in quefto Convento 
Suor Maria Brigida fua Nipote , celebrò la Santa Mef- 
fa nella Cappella dell' Infermeria delle Monache , e_. 
che la Venerabil Donna Leonora Ramirez di Montalvo 
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Fondatrice di due Confervatorj in Firenze, nella fua fan- 

ciullezza quivi fu educata. Vi fono da rammentare Suor 
Vincenzia Taioli , Suor Maria Maddalena de' Balde fi , 
e Suor Maria Eletta dei Granacci, le quali nel 1560. 
dal Generale de'Frati Minori Gio: Antonio Daiflni furono 
cavate da quella cafa , e mandate a riformare il Mona* 
itero di Santa Lucia a Caltel della Pieve , e Suor Vin- 
cenzia vi andò col carattere di Badefla , e nel 1724. 
le Cappuccine venute di Perugia alloggiando in una 
cafa contigua ad elfo Monaftero , fin tanto che non fu 
terminato il nuovo loro Convento dalle noftre Mona- 
che ebbero in Chiefa una grata, per la quale udivano 
la MefTa , e ricevevano la Comunione . E quefto Mo- 
naftero ha avuto per quattro giorni ofpite Suor Ma- 
ria Elifabetta Buonamici Monaca di Santa Margherita 
in Prato nel fuo ritorno da Napoli , ove avea fonda* 
co il Monaftero degli Scaiioni di Santa Chiara nell' 
anno 1739. 

VI. E' noto 1' Archivio delle Riformagioni in Fi- 
renze ; or qui pure trovo alcuna cofa del Monaftero 
noltro al Libro K. pag. 291. e leggefi come appreiTo : 
l/lonialibns SS* lacobi & Lanrentii de 13'ia Ghibellina eie 
mofina Fior. 100. prò reflaurationc muri in horto Mona- 
fterii 1507. Ivi pure 9. Febbraio 1597. alla Legge , che 
proibifee tagliare l'orpello in fila ad ufo d'oro, fi tro- 
vano eccettuate le Monache di San Iacopo in via Ghi- 
bellina , perchè pollano fare fiori, e ghirlande, nel mo- 
do, che loro è permeilo l'argento, e l'oro falfo. Di- 
rò per fine che Franccfco Aibertini diligente fcrittore 
fui fine del xjuindicefimo fecolo, e de' primi inveftiga- 
tori dalle ve tu ite lapide, nel libro ftampato nel 15 10. 
col titolo Memoriale di molte ftatue, e pitture della Cit- 
ta di Firenze , fa menzione del Convento de' Santi Ia- 
copo , e Lorenzo , accennando , che vi erano pitture 
di eccellenti uomini , intendendo non già quelle della 
Chiefa prefente , che in quei tempi non era ftata fon- 
data , ma quelle della Chiefa vecchia comprefa in og- 
gi nella claufura . 

VII. E 
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VII. E giacché" fono entrato k parlare Hi quefta 
prima Chiefa, eccone una breve deferizione . Allato al 
Parlatorio del Monattero lungo la via , che conduce 
alle mura della Città, trovati una porta timbrata, neh* 
architrave della quale fi vede l'arme degli Alberti, e 
da un lato in una lunetta dipinto a frefeo un S. Fran- 
cefco in atro di pregare. Dietro a quefta porta corri- 
fponde un cortile con logge a mano ritta folce n uro da 
colonne runiche , fopra delle quali evvi un terrazzo 
(coperto , e quello cortile età a mio credere la piaz- 
za , che dalla via pubblica metteva in Chiefa, il cui 
jngretìb è rimurato, non vedendofi nella facciata, che 
forto il comignolo un Leone rampante di pietra , che 
quella appunto in alcuni Prrorifti è indicata per l'ar- 
me di Gentile di Buonaccorfo del Maflaio, ftato tre vol- 
te de' Priori per lo Qyartier di Santa Croce , e però 
farebbe l'arme del Fondatore del Monaftero. In Chie- 
fa è rimalo il folo Aitar maggiore, ove in una nicchia 
è un San Francefco di rilievo molto grande, e dalle 
pareti laterali dipinti a frefeo vedonfi Sant'Antonio, 
e San Gitclarno . A mezzo della Chiefa efille ancora 
il Coro vecchio delle Monache , dove parimente a fre- 
feo fono effigiati San Gio: Batifta, San Bonaventura, 
e San Francefco , che riceve le facre Stimate , tutti tre 
più alti del naturale, e quelle convien dire, che fieno 
le pitture accennate dal loprallodato Francefco Alber- 
tini . Nel pavimento fi xjconofcono alcuni antichi fe- 
polcri alla buona , e fenz* ifcrizione . Ed altro non 
ho che aggiugnerc di quella Chiefa, fe non che ad i- 
ftanza di Suor lacopa di Gerozzo degli Agli ella fu 
confacrata ai io. di Agoflo del 1448. da Monfignor 
Lorenzo Giacomini Domenicano Velcovo di Acaia alla 
pcefenza del Santo Arcivefcovo Antonino, e di Be- 
nozzo Federighi Vefcovo di Fiefole , concedendo cia- 
fchedun di loro 40. giorni d' Indulgenza a chi nella 
fella di San Lorenzo avefle vifitato il fuo Altare . 

Vili. Indi venendoti alla Chiefa nuova, che è la 
più ragguardevole memoria di Lionardo Buonafede, pie- 
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mettere io debbo due notizie, ed in primo luogo , che 
in efla reftò incorporato il Aiolo di tre cafe, che una 
la comprò il Fondatore da Margherita Teflìtora per i- 
feudi ijo. le due altre erano delle Monache da loro 
comprate , una da Antonio di Dogana , la feconda da 
Bernardo Peri, come ho trovato in un libro del Mo- 
naftero. In fecondo luogo Antonio Lupicini fu 1* Ar- 
chitetto per commiifione avuta da Monfignor Lionardo 
nc l f 54^* ^ volendo ora oflervare le cole più notevo- 
li di quefto nuovo Tempio, principieremo dalla porta, 
la cui foglia è alta più di un braccio, e mezzo dalia 
firada, mediante una fcalinata di pietra. Nell'alto del- 
la facciata evvi V arme del Fondatore con mitra , e in- 
fila. L' architettura del principale ingreflb è ornata 
di colonne di pietra d'ordine Etrufco, e nel mezzo dell' 
architrave in una ilrifcia di marmo bianco accartoc- 
ciata leggonil quelle parole: 

» . 

D. IACOBO AEDEM FVNDITVS AEDIFICAVIT 
LEON. JBONAFIDf S CORTONENSIS EP, AUNO DOM. 

MDXXXXIII. 

■ 

Ed accanto alla colonna delira fono fegnati diverfi mil- 
kfimi denotanti le piene dell' Arno , fra le quali il fe- 
gno della piena del i j 5 7. tocca quafi l'architrave . 
Le bande della porta fono di noce, e fembrano di la- 
voro antico quanto la Cbicfa , vedendo»* in efle aleu- 
ti' intagli aitai belli di croci , e di turiboli fumigan- 
ti , attiavexiati da una falcia > nella quale evvi incifo 
Amor . 

IX. In Chiefa a manritta vi è un'Altare con bafe , 
colonne, capitelli, architrave, fregio, e cornicione di 
pietra di ordine compofito, e chiamai! la Cappella del- 
la PdiTìone, per un Crocifìtto di rilievo -quafi al natu- 
rale, dono di Niccolò Buoni nel 1560. Dirimpetto evvi 
la Cappella di San Giufeppe di fimigliante Architettura , 
che prima chiamavafi della Pietà per una tavola rappie- 
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Tentante Crifto deporto dalla Croce, che ino^gi è in 
Convento, clfendovi una tavola moderna di Antonio Na- 
fini da Siena , il quale vi ha effigiato Maria col Bam- 
bino , e S. Giufeppe in aria e fotto S. Antonio da Pado- 
va , e S. Buonavenrura . L'Aitar maggiore è di antica 
forma , avente quattro pilaltri pure di pietra all' crrufta» 
con architrave, fregio, e cornicione all'ai in fuori, fopra 
del quale pofa un arco ben lavorato con vaghi ima* 
gli , ed in mezzo a queir' arco vede/1 la bella tavola di 
Michele di Ridolfo del Ghirlandaio, il quale vi ha di- 
pinto la Madonna a federe col Bambino rirto fui ginoc- 
chio deliro, dalla medefima parte S. Iacopo in piedi col 
bordone, e S. Francefco in ginocchioni 3 e dall'altra I an- 
da S. Lorenzo ritto eolla lua graticola, e palma, e San- 
ta Chiara genurlefia . Sotto la Madonna evvi un monte, 
che dalle Monache è fiato prefo per 1' Aivernia , ma cuc- 
ito è la pianta della Cerrofa di Firenze, della quale in fi- 
glio Monsignor Buonafede, di cui vedelì l'effigie appiè 
della tavola, ma noi una più bella ne diamo in rame, 
ed è una statua di marmo rapprefentante quello infigne 
Vefcovo giacente , che di rutto rilievo fece Francefco da 
S. Gallo nel Capitolo della Certofa , e cofa doverofa mi 
fembra di riportarla nella Storia di quella Chiefa , della 
quale egli fu il Fondatore . Alle pareti laterali dell' Ai- 
tar grande dalle Monache furono fatte alzare due lapide; 
quella, che è a man fini/ira, è una memoria della Sagra 
fatta nel 1584. ai 19. di Marzo dall' Arcivefcovo Alellan» 
dro de' Medici , che fu poi Papa col nome di Leone XI. 
e a manritta altra lapida in lode di Monfignor Buonafede 
pollavi nell' anno fuddetto . Vengono poi alcune lapide 
nel pavimento , come alla Cappella della Paffione quella di 
Lodovico Sangalletti figlio di Bartolommeo morto nel 
1585. ed altra fepoltura del 1668. all'Aitar di S. Giu- 
feppe di Filippo Salucci, e di Eli fatte tea Codilunghi lua 
moglie benefattori del Convento . Dalla porta fino alle 
Cappelle vedelì in alto il Coro delle Monache foltenuro 
da due ordini di colonne, e fotto quello Coro alla pa- 
rete delira avvi un depofuo di Salvi Scailatti, e di An- 
Tom. L Far. IL E e na 
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na de* Nobili , rcftaurato da Filippo Scarlatti Canonico 
Fiorentino nel 1698. A man finiltra vcrfo la porta da 
una grata vedefi la Cappella del Santiflìmo Rofario » e 
quivi prima ne' bi fogni della Città fi tfponevaquel Saii- 
tiirimo Crocifitto j di cui mi rimane a rapportar le noti- 
zie pervenutemi , mediante la bontà delle Monache » 
e la gentilezza di alcuni eruditi delle antichità Fiorenti- 
ne miei amici . 

X. 11 modo, col quale quefta miracolofa Immagine 
venne in Monaftero , ed il quando cominciò ad cilcr 
pubblici mente venerata, è quafi imponìbile il ritrovarlo. 
Eia però in una gran venerazione pi e fio le Monache già 
dalla fondazione, ma rithetta quafi in claufura, fino ali" 
accidente della piena dell'anno 1557. quando gett.ro a 
terra dall'acque il muro dell' orto, ed allagate le itan- 
ze a terieno, rimafero preda dell' onde tua' i mobili , 
lib.i, carte, e matferizie del Monaltero,e rra queiie an- 
che la Santiflìma Immagine, la quale avente intorno al- 
cune maralTe di lavorini delle Suore , in tutto il tempo 
del diluvio galleggiando a fiordi acqua, andò finalmen- 
te a pofaifi lui piano d' una fcala , dirò così , in guardia 
di una ltanza,ove eranvi alcune facca di giano , provvi- 
(ione fcarfa dei Monaitero , la quale lhinza, perchè più 
batta del piano , ove ltava la Sinta Immagine, dovea tf- 
fere inondata, ma con iitupore fu trovata lenza una goc- 
cia d' a^qui , onde fparfa U fama del piodigiofo avve- 
nimento tu «r uopo per confolazione dei popolo divoto 
1* cfporre il S. Oocifi.fo alla pubblica veneiazione , di- 
venuto quel giorno l* epoca gioriofa di molte, e molte 
evidenti giazie ricevure dalla Città di Firenze, ogni qual 
vo ta Elia è ricorfa aHa Chiela di a. Iacopo a raccoman- 
d.rfi a quel d vino Benefattore* EJ io trovo nel Libro 
dell' entrate dilla Camarlingo akune partire di tlemofine 
confiderabili legnate così : Eltmojina all' Re nojlro Crijlo 
Crocifisso . Onde autenticata qu-ila divozione da frequen- 
ti miracoli per la pubblica fdiurc della Ciità , e dello 
Staio; fi principiò con folcnnita 01 R.nditoii, di Icttete 
paitoiah degli Aiuvekovi , e con j nummo de Magntra* 
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ti ad crporfl in Ch i c fa , t-.lora per due, e per tre giorni. 

XI. lì facendomi daiia prima volta, the queita im- 
magine ru.dò in Chiefa fino all' ultima « notare tutto dilN 
genten.ente , e dalle Monache , e dai divoti Cittadini ne* 
lib:i di IoìO ricordanze, la prima fiata, che il Se- 
reniflìmo Gran Duca Cofimo IH. con reeia magnificcn- 
za, ed elemplare fua divozione lo fece ci porre , fu Dell' 
anno 1671. nei 12. e 13. Dicembre, poi nel 1676. ai 17. 
di Ottobre , e nel 1^78. ai 13. di Maggio, nei 19. Di- 
cembre del 1688. e ne i 14. di Maggio del 169 1. nel primo 
di Giugno del 92., ai 10. di Agolio del 94. ne* 16. di 
Gennaio del 96. e nei 19. di Maggio del 9S. e comec- 
ché fu anno molto calamitofo, un'altra vol a ai iS. di 
Novembre . Nel piefenre poi fecolo non furono meno di 
numero le divote cfpofizioni, fempre con un felice frut- 
to delle pubbliche orazioni. Nel 1707. ai 4. di Febbra- 
io, nel 1713. due volte una per fofpetti di pelle, l'altra 
per la grave malattia del gian Principe Ferdinando. 
Seguono , noi ne i 22. di Ottobre del 1714. a* 20. di 
Maggio del 1710. così nel 171 8. e nel 171 9. Al primo 
di Novembre del 1722. poi del 23, del 24. e del 28. 
Parimente ad illanza delia Sercniflìma Elettrice a* 22. di 
Giugno del 1737. e per ordine finalmente dell'Impe- 
riale Reggenza nei 19. di Novembre 1 740. cos) ai 22. Di- 
cembre del 1742, e per ne giorni ai 6. di Giugno 1750. 
nel qual triduo Firenze dal Santiflimo Crocifìiìo eviden- 
temente conrcfsò di avere ricuperata la raccolta del gra- 
no, e delle biade già rubate dalle piogge . Qiieira adun- 
que è la cfdtta notizia di quante fono ltate le pubbli- 
che efpofizioni del Santiflimo Crocififfo nella Chiefa di 
San Iacopo ne'gravi pericoli di peite , di terremoti, di 
liceità , d' inondazioni , di carcitie , e di altri minac- 
ciati gravinomi gaitighi. 

XII- E per fine totnando al Fondatore della Chie- 
fa notare io debbo una breve memoria di lui tegliata 
nel Prioriita di Franccfco di Giovanni Baldovinet- 
. ti, che dice come appreiio ,, Lionardo di Giovan- 
„ ni di Rinieii Buonafede Vedovo di Cortona, di età 

te 2 „ pief- 
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„ pi elfo a 100. o n ni morì in Camerata, fu uomo frvio, 
e virruoio , e fece moiri beni per l'anima fua , eChic- 
,, fe, e Moiurìerj, ed altri beni in Firenze, fu Spedai in- 
, go per molti anni di Santa Maria Nuova, e turta la 
ralTettò, da principio fu Fiate in Certofa , e gover- 
nolla da lui. E' fcppellito in Certofa in una onora- 
ra fepoltura di marmo Fin qui la nota dei Prio- 
rità ; al Catalto poi di Decima dell'anno 1480. a pag. 
242. leggefi „ Buonafede Quartier di San Gio. Gonta- 
,, Ione Chiave , Kinieri , Lionardo , e Antonio fratti- 
„ li , che abitano nel popolo di S. Maria in Campo , 
>, Rinieri di anni 25. Maddalena fua donna 20. e Fe- 
„ lice loro firocchia di anni 14. ha la dote fui Monte di 
„ fiorini 1000. „ e vi fono deferitti tutt'iloro beni. 




LE, 
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LEZIONE XXL 

DEL MONASTERO DI S. VERDIANA . 




I. ~ " L' infortuni , che patì la Repubblica 

Fiorentina nel!' anno 1529. furono 
funeitifllmi non folo in Città , ma_, 
ne* Sobborghi per la rovina di mol- 
ti Monalterj , e Chiefe , già da noi 
più fiate in quelìa Storia accenna- 
ta , e tra le fiere Cafe lacrimevo- 
le a i polteri farà fempre la perdita del venerabil Mo- 
naftero delle Donne di Faenza , chiamato nella lettera 
del Capitolo Fiorentino a Clemente VII. Infìgge Sacra- 
rumVirginum CcCnohium ; ficcome della Chiefa , che dagli an« 
tichi Scrittori viene lodata coll'elogio7Vw////w mire yulcbri- 
tudinis . Ma fe noi fiamo privi di godere la veduta di 
quello Santuario , e di venerare in elfo molte fa ere me- 
morie , la Divina Provvidenza però ha voluto , che in 
Firenze abbiamo di quefte Monache Valombrofane tre 
iniigni Monalterj , quello di S. Salvi , ove le Figlie del- 
la B. Umiltà andarono ad abitare il dì 14. di Agoiìo 
1534. quello dello Spinto Santo fulla Colia fondato 
da Papa Leone X. a i 16. di Settembre del 1520. , e 
quello di S. Verdiana nella via delle Fornaci fabbrica- 
to nel 1400., e di quefto volendo io qui parlare, prin- 
cipierò dalla fua illuitre fondazione . 

II. Il Fondatore del Monaftero di S. Verdiana fu 
Ser Niccolò di Manetto di Buonagiunta Notaio, e Cit- 
tadino Fiorentino che nel XIV. fecolo godeva gli onori 
della Repubblica . Ebbe per moglie Eartolommea di Mar- 
co di Francefco degli Alberti , della quale trovali il te- 
ftamento rogato da Ser Antonio di Michele Buonanni 
a' 13. di Novembre 1393. Ma Ser Niccolò fuo mari- 
to 
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to non avendo mafchi eredi , pensò a lafciare i Tuoi be- 
ni per la eiezione di un Monaltero di Valombiofane 
fono il tirolo di S. Verdiana, o in Cartel Fiorentino , o 
in Firenze , come dal Tuo Tcltarrcnro de i 19. Febbraio 
del 1391. e due anni dopo fi morì . Ma perchè la- 
fciò la Moglie incinta» da cui nacouc un Figliuolo, il 
cjucile ville un anno , non fi diede luogo alla fondazio- 
ne j fe non nel 1395. Il telatole fu feppellito in S. Cro- 
ce di Firenze , ove vtdtfi in oggi ancora nella parere 
della Chicfa fotto 1' Organo verfo la /ìrada una lapida con 
fua arme , eh' è una sbarra a traverfo con due F , e nel 
iepolruario de' Padri di S. Croce Ugge fi al numero 49. 
SefnUrum Nicolai de M/wcttis huonagiuttte , & fnorvm 
beredum . Intanto Fra Gioigio di Nuio Prior di S. Gal- 
lo , e Paolo di Cino de' Nobili , ch'erano Itati lafciati 
dal detto Niccolò iuoi efecutori , volendo adempire la 
pia volontà di lui , ottenneto da' Monaci Valombrofa- 
ni , c dal loro Generale Don Benedetto II. una Cafa 
grande in via delle Foinaci , che eia il Palazzo del P. 
Abate Generale , e colla Cafa un Orto di iiioia 20. con 
altre Cafette , il tutto per puzzo di fìoiini d'oro h5ji, 
concorrendo volentieri i Monaci a queita vendita per 
avere un Monaiieio di più del loro Ordire in Firen- 
ze . Nel 1400- giulta le memorie efìltcnti nell'Archivio 
di S. Trinità , fu terminata la fabbrica della Chic fa , e 
del Convento , onde il Generale Don Bernardo Gian- 
fìgliazzi il dì 7. di Maggio dello (ielfo anno cavò dal 
Monaltero di S. Giovanni Evangelica alla porta di Fa- 
enza la vtneianda Monaca D. Maria Maddalena de'Pe- 
coii , e la iniroduuV nel nuovo Monaltero a piantarvi 
la Regola della B. Umiltà , vertendo nello Itcllo gior- 
no quattro Gentildonne chiamate D. Angiola Allighi, 
D. Caterina Ghiberti , D. Goitanza Cavalcatici 1 e D. 
Alcfiandia Riceiaibani , e fu intitolato il Monaltero di 
S.Gio. Gualbeito,e della B. Verdiana . Trovo puie la li- 
cenza del Prior di S. Ambrogio data alle novelle Mona- 
che di celebrare i Divini Ufi/j nella propria Chicfa , di 
avere Campana , e Sepoltuia col rogito di ber Antonio 
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di Maeftro Martino . E qui premettere io debbo di sì fat- 
ta fondazione altro bel privilegio , cioè T e.fere Itato il 
Mon attero nel 1402. prefo dalla Rcpubb;ica fotro ia fua 
protezione, trovandoli alle Ritorni igioni nel Libro ii. 
pag. 24^. il memoriale delle Monache a i Signori , k.o- 
mc appretto Ser Niccolò del già Manetto di Buona- 
giunta da Calici Fiorentino Notaio , e Cittadino F10- 
„ tentino fece fuo tellamcnto , nel quale 01 dina , the 
,, morendo il fuo figlio , che ha da nafecre , fi tabbii- 
,, chi de' fuoi beni un Monaiiero fotro nome della Bea- 
„ ta Verdiana , er eifendo nato un fuo figliuolo poitu- 
„ mo chiamato Niccolò , e dipoi morto in pupillare 
età , gli Efecutori hanno fatro fabbricare il Monalle- 
10 nella Città di Firenze nella Via delle Fornaci fo- 
„ pra il Palazzo del Generale di Valombrofa fotto no- 
„ me di S. Oio. Gualberto , e di S. Verdiana , ora do» 
„ mandano detti Efecutori, che detto Moneterò, e Mo. 
m nache , e loro beni fieno in protezione del Comune, 
j, al quale debba il Monaltero ogni anno il Sabato Saii- 
„ to prefentare un Cero fi< rito per la Cappella del Pa« 
ii lazzo della Signorfa , e che in detto Monaitero il 
5, metta V arme del Comune di Firenze , e del detto 
j, Niccolò , della cui progenie non reità perfona per li- 
>, nea mafculina . „ E nelle Irefle Rìformagioni allo 
Stiatro 29. leggcfi pure quell'altro documenta , ehe_> 
comprova la richieda protezione , così ' Sanile Verdia- 
ne Monialium immunità! , & exemptto 1402. quia fi nt 
cenfuarie Famuli Fiorentini , nam dant cereum fiori dunt 
Dominis in Cablato S anelo . E di queita (ingoiar proie- 
ziore le Suore maifcmpre fi feceio degne col credito di 
una efempJarc ollervanza , della quale più aurorcvole_* 
teaimonio non fi può addurre di quello dei B. Ambio» 
gio Generale Camaldolenfe . 

HI. Qs.titi fu dal Pontefice Eugenio IV. nomina- 
to vi fi a* ore , e riformatore de' Monattcrj de' Monaci Va- 
lombrofani , come lo abbiamo, e d.igli Sci inori di quei 
tempi , e dalle memorie di Valomb.ofa , e dal Padre 
D. olivano Razzi nella vita del B. Ambrogio , c queiu 

< tu 
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fu una commfflione così felice , che fece rifiorire V Iftt* 
\< :o di San Gio. Gualberto . Egli adunque in una Tua 
lettera , che parmi dirttra a Papa Eugenio , rende con- 
to della fua vifita , e venendo al Monastero di S. Ver- 
diana della onelià , e dell 1 ofl'trvanza di quelle Mo- 
nache dice così : Ad San ti e Vir diane Mott after ium , quod 
ifxta m/tros Ciiitatis ejl , tergere ftatuimus . Offendi- 
rr.us ili laudali lem Ordinem , iitcq:.e Communi tatem & 
in fexrt fragili ore oh ferma* tiam admirandam , ci?' preci* 
f uum ìwnejìatem . Molte più cofe però abbiamo noi da 
l'eoprire dcJla fantità di quefte Sacre , e Nobili Vergi- 
ni , e le uovo in alcune Ricordanze , che confervanll 
in Monaftero ; Ma prima di riferirle mi piace di nota- 
re l'ingrandimento del Convento, il quale fi deve alla 
Cafa de' Medici , avvegnaché Gofimo figliuolo del Ma- 
gnifico Piero nel 14.50. ( come accenna i' -Ammirato 
Lib. 39. pag. 90.) volle dare fegm della fua tfima , ed 
affetto , che loro portava , e però con notabile lpefa. 
fece n.uiare , o fivvero ridurre 1' abitazione delle Mo- 
nache a miglior forma di Convento , dove prima rite- 
neva molto dell' antico Palazzo Abbaziale > e ciicondò 
il giardino di mura , vedendoli alla parete verfo la ftra- 
da in pietra grande l'arme de' Medici. 

IV. Ora tornando a quello, che certamente è la mag-* 
gior gloria di queito Monandro , noteremo elfere lèato fe- 
condo di anime , le quali co i loro Santi nomi hanno 
actrefeiuto il novero gloriofo de i Beati dell'Ordine Va- 
lombrofano : E fono la veneiabil Madre D. Maria Mad- 
dalena de'Pecoii liceità , come la più efemplare per eflere 
la fondatrice di quello Monaftero , la Reverenda Madre 
D. Piera Medici molto ltimata da S. Antonino , e da 
Piero , e Cofimo de' Medici , la Beata Gaterina Carne- 
fccchi una delle Fondatrici del Convento dello Spirito 
Santo , la quale poi ritornata in queuo Monalrero morì 
in concetto di Santità , la Beata Giovanna Ardirghel- 
li , che fu veduta da S. Maria Maddalena de' Pazzi vo- 
lare al Ciclo , la Beata D. Maddalena Giannotti al- 
tra pure Fondatrice delio Spirito Santo , la locata Ca- 
terina 
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tcrina da Terra Nuova , che morì Novizia , veduta V 
anima fua parimente da S. Maria Maddalena de* Pazzi 
andare filile braccia degli Angioli in Paradifo , ed in 
Monaftero fi conferva una Statua di Maria Vergine di ter- 
ra cotta , della quale fi dice, che parlarle a quella Novizia 
nel 1589. Vi fono nove Monache Seppellite feparatamentc 
fotto il pavimento della Chiefa , indizio di bontà loro 
{ingoiare > come undici Abbadtfle , che trovo dal primo 
anco della fondazione 1400. fino al 1622. avere gover- 
nato con molta lode il Monaftero , eflendo flato fino a 
quel tempo il governo loro a vita ; e 43. anni gover* 
nò la prima , e 43. pure ne ville AbbadelTa 1' uhima , 
elundo pofeia ridotto il reggimento del Monaftero a tre 
anni foli. E della virtù , e pietà (Ingoiare di quefte 
Vergini protette dalla gloriofa Beata Verdiana , tefti- 
nionio farà Tempre autorevole Papa Leone X. il quale 
fubito affunto al governo universale della Chiefa , im« 
pofe al Cardinale Giulio de* Medici , che fondafìc un 
Monaftero di Monache Valombrofane nella Prioria di 
S. Giorgio fulla Colla , e che dal Monaftero di S. Ver- 
diana fi eftraelfero undici Monache per iftabilirvi la for- 
ma di vivere conforme alla preferitta da S. Umiltà nel 
Convento di S. Gio. Evangelica ; e notifi , che eiTendo 
allora in piedi quefto Monaftero alla Porta di Faenza , 
turtavolta le volle levare dal Convento di S. Verdiana , 
come feguì nel 1520. e che noi racconteremo a fuo 
tempo * parlando del Quartiere di S. Spirito . 

V. Ma paflandofi a favellare della Chiefa , rimetten- 
do ad altro ragionamento il parlar dell' infigni Reliquie 
del Monaftero, convien prima oilervare le armi , che fi 
vedono lungo la via delle Fornaci, e fono fopia la Por- 
ta del Monaftero le tre armi del Comune di Firenze Cro- 
ce rolla, Giglio, ed Aquila col drago appiè, ci. 1 furono 
alzate in fegno della protezione , che la Repubblica avea 
prefo del Convento . Alquanti paflì più oltre nella pare- 
te della Chiefa in alto evvi l'arme del Fondatore , e nella 
facciata della Chiefa fotto il finellrone vi è 1' arme dell' 
Abate D. Giovanni Maria Canigiani con mitra; fotto la 
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loggia avvi lapida in memoria della Sagra fatta ai 13. di 
Maggio 175 1. dal preferite Monf. Arcivefcovo Francesco 
Gaetano Incontri con gran folennirà , e con Paiìiièenza 
de' Si gnori Canonici Fiorentini Giufeppe Aminoli , e Buo- 
fìagiunta Manctti . Entrati poi in Chic fa a manritta tro- 
viamo la Cappella del Crocifiifo, che è di rilievo fopra una 
tavola dipinra da Niccodemo Ferrucci nel 161 5. il cui no- 
me fi legge appiè della figura di S. Carlo. A dirimperro 
vi è la Cappella di Criito orante nelP Orto dello tieflb 
Pittore. L' Aitar maggiore fu eretto dalla Famiglili Doni t 
della quale io trovo ber Piero Dora* Notaio de' Signori 
pel 1420., e nel 161S. cravi in Santa Verdiana Monaca 
Donna Lucrezia de' Doffi , la quale co* denari di un usu- 
frutto de' beni patrimoni.ili inrraprefe l'ornamento iielia 
Chiefa , e maiTimamenre dell' Aitar maggiore, e però fe- 
ce fare da Pietro Soni Pittore Sanefe ia gran tavola , e 
da Fabbrizio Bolcin nel 1524. il difegno del Ciborio in- 
tagliare c'a Felice Gamberai , ove vedevano* moire Storie 
del Teltamcnto Vecchio . Mi avendo dimolto parito la 
tavola, ed il Ciborio occupando un grande Ipazio, nel 
ióSo. fu rinnovato P Alrare a ipcCe di D. Maria Fedele 
Ticci , il Ciborio fu fatto di pietre dure, e di marmi prc- 
ziofi , con bronzi , ed argento , ed il difegno fu di Pietro 
Paolo Giannozzi , e di Antonio Mafoni , colla fpefa di feudi 
312. la tavola fu data a fare a Pier Dandini per ifeudi 
130. in eflfa vedendoti Maria in gloria, e fotto S. Miche- 
le, San Gio. BatiiU , S. Repirata , San Benedetto, San 
Gio: Gualberto , S. Umiltà , e S. Verdiana . La tavola è 
d'un perfetto colorito, ma manca nelle figure l'affetto, 
divozione , ed attitudine , fotto leg^cndof» : Tetra* Dan- 
d'ini faci il nt , D. Maria Fi delti Ticci , permittentc D. Ma' 
ria de Medici s A'obatiffa iótfc. Sulle porte laterali vedonfi 
due quadri ranpreknrarti uno la Natività di Crilto, 
l'altro l'Epifania , che fono di Pietro Som . Nella vol- 
ta Ferdinando Mela ni fece una vaga profpettiva , e nel 
fondo di ella in gloria evvi S. Verdiana dipinra rìa^ 
Vincenzio Meucci . Divo'iiììmo poi è un Ciocifiifo di- 
pinto a frefeo con S. Gio. Gualberto nei muro lotto 
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-fineitrone a manritta dell' Aitar maggiore . E circa Jo 
fcoprimento di queir' Immagine eliendo accadute al- 
cune particolarità degne di rammentar*! , mi piace-, 
qui di notarle . In occailcne di confacrarfi fette Mona» 
che nell'anno 1747. dovendoli per la, fella formare il 
palco a' Mufici , tu neceifaà di forare la parete , quan- 
do i Muratori trovarono un vano nel muro, ed in tifo 
cucita pittura antichiflìma con un foglio» ove era ferie» 
to come appreflò „ 1596'. adì 7. Agoito iì fece il per» 
j, «amo di noce , fece la fpefa I). Verdiana , e Serafini 
„ Kinuccini , murò Maelho Franccfco di Lorenzo Ca* 
„ lofi muratore del Cor-vento , e abbiamo mcllo quello 
„ panno per portare riverenza alla Immagine di Grillo 
5, bignor nollro, e però tate voi il firn i le , in quell'anno 
lo ltaio del grano valeva lire 7. il vino lire 14. la^ 
foma , e l'olio lire cinquanta la foma , regnava Fer- 
„ dinando Granduca Medici „ A quello ritrovamento 
piene di ammirazione le Mcnaciie vollero rclìituire alla 
Sant' Immagine il culto » onde da Ferdinando Melani 
fecero dipignere a frefeo per ornamento un padiglione 
felienuto da due Angioli con bella cullodia di crillalli, 
e vi pofero una lampada, che arde giorno , e notte, vc- 
dendovifi anche qualche voto . Nel Coro delle Monache 
un quadto di Andrea dei Sarto , che rapprefenta 1' Im- 
magine di Maria SantifTima fu dono di Uaiione Fede, 
righi . Sul Campanile due fono le Campane , la più pic- 
cola fu fatta nel 1348. la feconda, che è più grolla, ven. 
ne di Pifa , fatta fare da D. Benedetta Cicciaporci nel 
1 5 91. e fu benedetta dall' Abate di Valombrofa D. Au- 
relio da Forlì . 

VI. Al tutto fin qui detto della Chiefa reftano da 
otTervaifì fette lunette lotto il Coro delle Monache , le 
quali fon opera di Tommafo Redi , che in elfo rappre- 
fentò i miracoli più cclebti di S. Verdiana ; ma perchè 
ella è dipinra con abito diverfo da molte altre pittu- 
re , non mi ila aferitto ad impropria digreflìone , che 
io fo.fc io tocco brevemente un punto principale della 
vita di quelia Santa ; voglio dire l'illituto , eh' Ella prò- - 
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fefsò , vertendo tuttavia una «rande controverfia fopra 
di ciò tra le Religioni Vaìombrofana , Domenicana , Fran- 
cefeana , ed Agoltiniana ; nè volendo io decidere così 
grave queftione , alcune cofe noterò , che mi femb* ano 
degne di confiderazione . 

VII. E primieramente diremo, come avvertono i dot- 
tiflìmi Bollandoti, non trovarfi nella Vita della Santa, 
fcritta anticamente , cofa veruna , che polla fondatamente 
indicarci effer Ella itata Religiofa di alcuno Ordine ; 
Sembra bensì , che folfe una Vergine fecolare , come 
(ino a' noltri giorni lo dimoiava una fua Immagine del 
1337. dipinta in un pilaltro di Oiiammichele di Firen- 
ze , la quale eflendo molto guafta , nel 1741. fu ratea ri. 
fiorire con difeapito deli* Ifcnzione gottica , che vi era , 
e con la Irrana metamorfofi di averle murato 1* abito di 
Secolare in quello di Religiofa . Inoltre 1' anno di fua 
morte fu fempre creduto il 1222. fino al tempo, che 
nacquero le controverfie , e però fe leviamo anni 34. 
che ville murata, ella avrebbe ve/tito l'abito nel 11 SS. 
quando ancora non vi era principio nè dell'Ordine Do- 
menicano , nè del Francefcano . Il certo però li è, che 
per la Tofcana, maflimamente in Calici Fiorentino , ove 
la Santa nacque , vifle , e morì , fi vede dipinta con va- 
rie forte di abiti Religiofi . Per la qual cofa mi piace qui 
di riportare una cortefe lettera del Sig. Gio- Francefco 
Baldi Fiorentino Piovano di S. /polito in Calici Fioren- 
tino , ePropafto dell' anrichiffima Collegiata di S. Loren- 
zo ; Quelli pregato da me delle neceflarie notizie circa la 
fuddetta controverfia , fi degnò di rifpondere come ap- 
pretta ,, E x certiffimo , che nella Sagreltia della Chiefa 
„ di S. Verdiana in quello ditello fi trova la tavola an< 
, } tica , in cui mirali dipinta la Santa in abito di Terzia- 
„ ria Domenicana , e tal pittura fu giudicata da Filippo 
„ Baldinucci opera di Cimabue , e per tale ancora la 
„ confermò Domenico Ciancili Pittor Fiorentino nel 1^90. 
„ Nella tavola di mezzo nel Coro della medefima Chie- 
„ fa dipinta da Bartolommeo Salvemini allievo del Ca- 
ii valiere Paffignani fi rappiefenta la Santa , dopo elfere 
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, fpirata , in abifo di Terziaria Franccfcana , ficcomc ivi 
„ Gio. fìatiita Gidoni ce 1* ha dipinta dalla banda del 
» Vangtlo in abito di Agoftiniana , che prende la bene- 
„ dizione dal Piovano per andare a racchiuderà* nella 
„ fua cella , e dirimpetto a quella tavola avvene altra 
>, fatta da Filippo Tarchiani difcepolo di Santi di Tu 
to, che vi effigiò i'efequie fatte dopo la morte della 
i) Santa , la quale vedefi fui catafalco in abito di Valom- 
5, brofana , e con fomigliante vefte accanto alla porta 
») mirafi pure un* immagine fua fatta a frefeo della manic- 
», ra di Giotto. Nella Podelteria Gio. Antonio Peri 
» Podeftà nel 1409. la fece dipignere con abito tanè 
j, ofeuro, e manto più ofeuro con velo bianco, e fopra 
>, il nero, leggendoli appiè della Santa le feguenti lettere : 

„ HAC BEATA VERDIANA FIERI FECIT IACOB. ANT0I DE 
„ PERI POTESTAS . MCCCCp. „ 

Seguita il foprallodato Sig. Piovano ad accennarmi al- 
tre tavole efiitenti in Chiele fuori di Caltel Fiorentino 
come fegue „ Nella Chiefa antichiflima della Pieve det- 
i) ta in Celiaula Diogefi di Firenze vedefi all'Aitar mag- 
ij gioie la immagine della noltra Santa colla tonaca ne- 
„ ra > e manto nero , e velo e foggolo bianco . Nella 
„ Chiefa antica di S. Cartolo a Vignale Diogefi di Vol- 
„ terra nella facciata interiore evvi un Ritratto della me. 
„ defima dipinto a frefeo, ed è antico con abito di Fian- 
„ cefeana „ Circa poi le reliquie , che di lei fono in 
detto Cartello , lo Scrivente fi limette a quanto ne ri- 
porta il Dottor Brocchi . 

Vili. Tornando finalmente in Chiefa, diamo un'oc- 
chiara alla comune Sepoltura delle Monache , la quale 
vedefi chiufa da un bianchiflìmo marmo con quelti due 
verfi , che contengono per nolho profitto uno fpirituale 
documento fopra le inutili follecitudini , e cure di que- 
fta noltra vita : 

Eft huc tifane lahor . requie feunt torcere cura . 
Termi mt s bis miti . bie nomina folvit homo . 

LE. 
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LEZIONE 



XXIL 



DEL MONASTERO DI SANTA VERDIANA 1 1. 




Emorabilc è il Serpente di bronzo per 
comandamento di Dio innalzato da^ 
Mosè colà nel deferto per rimedio de- 
gli Ebrei moificati da' velenofi ferpen- 
ti. Confiitcva quefta figura in un'afta 
in forma di un Tau , alla quale avvi- 
ticchiato vedevafi il ferpente di meral- 
lo , ma di una tal' altezza, che folle vifibilc da tutti 
i lati degli alloggiamenti a guifa di una bandiera di 
efercito. Ed un legno quali fomigliante a quello degli 
Ifraeliti io trovo in un' arme vctuira di Firenze aven- 
te una gruccia, che forma il Tau , pofeia non uno, ma 
due ferpenti , che intorno intorno a quella fi aggira- 
no , ed è l'arme del Monalleio di Santa Verdiana già 
dal 1400. in poi vifibile a tutti , alludendo i due fer- 
penti a quelli , che pel coifo di anni 34. travaglia- 
rono in così tirane maniere la Santa Romita . Qtjeu' 
arme intagliata in pietra vedefi nell'architrave della por- 
ta , che mette in Parlatorio , ove io elfendo entrato, tro- 
vai, mercè la concila di quelle Nobili, e Sacre Vergi- 
ni, efpolte in bella veduta molte, e ricche, e rare Re- 
liquie, le quali nella noftra ilioria vengono compiefe 
fotto lo fpcciofo titolo di adorabile. 

II. E per ifeoprire così memorabil teforo non ifta- 
rò io qui a fare un minuto novero di tutte le Re- 
liquie, che in Santa Verdiana con (ingoiar venerazio- 
ne confeivanfi, ma poche ne fcelgo delle più correda- 
te di ragguardevoli documenti, ed infiemerr.cnte collo- 
cate in ricchilTme cuitodie. Lafcio adunque di annove- 
rare molte particelle venerabili dr Olla > Pelle, Carne, 

e Ve- 
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c Vdti di molti Santi, c Sante dell'Ordine Valombro- 
Ano, e parimente taccio l'urne, gulie, braccia, e fc- 
polcretti di Santi Mirriri donati da Francef.a Calde - 
rini nei Riccardi, moglie del celebre Marchefe Gabbriel- 
lo lèato Ambifciadore ad Innocenzio IX. nella quale 
occafione la devotiilìna Ambifciatrice radunò con foU 
lecita divozione queite Reliquie, e mandolle al noltro 
Monallero . E per farmi a parlar delle prefiche tra 
k moltiflìme , dirò eflcrvi il braccio di Santa Verdiana 
donato dal Piovano di Callel Fiorentino Stoldo di Gio- 
vanni di Sroldo de'Roflì alla Repubblica, o per meglio 
dire a' Medici adì 4. di Gennaio 1451. e Giovanni fi^lmo- 
lo di Cofìmo lo fece collocare in un braccio di ar- 
gento alto più del naturale , foftenuto da un vaghia- 
mo piediilallo, ed io ho forte indizio, che ila lavoro 
di Donato detto Donatello . Vederi nel piede l'im- 
magine della Santa fatta di fmalto, e da un altro la- 
to l'arme del Monaftcro parimente di fmalto, con due 
fenderti di aigento, leggcndofi in uno: Hoc ejì bracbìam 
S. Verdiana: e Dell'altro.' loanvcs de Medici s filins Cofmi 
donavit Monafterio S. Verdiana . Due ferpenti poi for- 
mano un arabefeo d'argento belliflìmo con in mezzo 
una cifra contenente quelle lettere D. D. F. che forfè 
c'indicano il nome dell'Artefice Donatello infigne in 
tali lavori , ed il tempo favorifee la mia conget- 
tura , conciofiacofachè quello folTe donato nell'anno 
145 1. tempo appunto in cui fioriva Donatello. Con qua- 
le folennità feguiffe quella traslazione, vedefi nelle me- 
morie del Monaftero, che dicono come appretto „ Per 
,, ordine dei Signori 1451. fu comandala una procef- 
fiune di tutto il Cleto , cui intervenne il Santo Ar- 
civelcovo Antonino, the accompagnò il Santo Brac- 
ciò fino al Monallero, e vollero i Signori , che quel 
giorno folfe in Città fellivo „ In quello braccio di 
argento eravi anche un dente di Santa Verdiana , il 
elicle fu donato alle Monache dello Spirito Santo. Di 
quello infigne braccio raccontanti llrepitofe guzie, tra 
le cuali r.:i piace accennare quella accaduta nella per- 



fona di Girolamo Albcrgotti ai o. di Agofto i£8o. Que- 
lli per grave infermità era ridotto all' agonia , quan- 
do gli fu dato a bere un poco di acqua benedetta col _ 
braccio della Santa , ed initantaneamcnre reftò fano , 
confervandofi anche in oggi a memoria di così infigne 
miracolo due vafetti di fiori tutti di argento , che alla 
Santa prefentò lo itefib Albergotri . 

III. L'altra reliquia, fe non più ricca almeno più 
antica, e però pregevoliflìma è un'urna dorara col fuo 
criftallo, la quale racchiude tefori di San Giovan Guai» 
berto Fondatore dei Valombrofani , e fono tre pezzet- 
ti del cranio fuo, un dente, un vafo di ceneri del San- 
to, e la cocolla di mifura quali un braccio, la quale 
fu donata dal Generale D. Bernardo Gianfigliazzi alle 
Monache , e chiufa flava in un guanciale ricamato di 
argento con l' immagine del Santo Abate , quando a- 
perto il guanciale con licenza dell'Ordinario, fu tro- 
vata la cocolla involta, e figilJata con autentica del 
Cardinale Arcivefcovo Morigia , fi giudicò di trasfe- 
rirla nell' urna , facendola in quella guifa a tutti vi- 
fibile. Evvi altresì di quello Santo una Bandiera, che 
affai più venerabile farebbe, fe la femplicirà di una Mo- 
naca non ne feemava il pregio, con volerla rinnovare, 
nè io porto indurmi a credere alla tradizione delle Mona- 
che, che la vogliono ufata dal Santo nella guerra dei 
Simoniaci ; pende dall' afta un drappo di color cremi- 
fi , e fulla cima evvi una Croce con figurine di fmal- 
to, ma Donna Benedetta Mei nel 1625. vedendola ri- 
dotta in cenci , e non fapendo il proverbio , che ban- 
diera vecchia fa onore al Capitano , giudicò fare co- 
fa grata al Santo, fe di un nuovo drappo ornava 1* 
alta, aggiungendovi in mezzo la Immagine del mcdefi- 
mo . Prefentemente quelta bandiera è di nuovo invec- 
chiata , o fivvtro confumata, ma le Monache fatte più 
favie , non ardifeono di toccarla , e vecchia , come erta 
è , nella fella di San Giovan Gualberto la cfpongono in 
Chic fa . 

IV. La terza ragguardevole reliquia è del B. Bernar- 

do 
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do degli Ubcrti Cardinale , Vcfcovo , e Taumu\urgo di 
Parma , mercccchè ftrivc il Dottor Broccli , che il San. 
to colla fola prefenza più volte mettefie in fuga efcrciti 
di remici de' Parmigiani , c che col fegno della Santa 
Croce facelìe tornare indietro il fiume Pò , onde con 
ragione Parma lo ha eletto per Tuo Santo Protettore , 
e nella Cattedrale conferva ii facro fuo Corpo in un ric- 
co deperito , a riferva della ttlia , che ivi fi vene) a in 
un bullo di argento. Tre parti però vi mancano , Aven- 
do il Monaliero di PalTignano una coltola , quello di 
Valombrofa un braccio , ed un dito il Convento di S. 
Verdiana . Quello dito , che fembra a chi lo vede , di 
carne viva , vedefi in un ricco Reliquiario tutto di ar- 
gento , e di fino lavoro . Era itato qualche tempo fmar~ 
rito, anzi /cordato , quando nella vifita delle Reliquie fatta 
a* noltri tempi , trovoiTi tutto copertodalla polvere in un 
armadio quali abbandonato , ma munito di lue auten- 
tiche , in modo che non vi fu principio di dubbio, fe 
folle quel delio . Ed in onore di sì gran Santo mi fi 
conceda qui di accennare, anzi di convincere di errore 
la opinione di alcuni , i quali vogliono , che in onore 
di Lui , dalla Signoria di Firenze foflc fatta murare la 
Cappella di Palazzo Vecchio , e che pofeia per odio alla 
Famiglia degli Ubcrti lo efcludctfero , levando dalP Al- 
tare la tavola, nella quale Domenico del Grillandaio avea 
dipinto il B. Cittadino , c ne poneflèro una di S. Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle . Ma in niun conto è da fe- 
guirfi quella opinione • imperciocché gli Uberti aliai pri- 
ma della Fabbrica del Palazzo pubblico erano Itati cac- 
ciati , e loro fpianate le Cafe . Inoltre la prima pietra 
di quello famofo Palazzo , gl'ulta le ricordanze mano- 
fcritte preflò il Sig. Gio. Batiita Dei , fu gettata a i 20. 
di Agolto del 1298. giorno di S. Bernardo di Chiara- 
valle Abate , e Fondatore de' Monaci di Cesello > e pe- 
rò in memoria di così gloriofo giorno a quelio S. Aba- 
te fu dedicata la nuova Cappella . 

V. E tornando ora alle Reliquie , trovali un dito , 
il quale è della E. Berta de* Conti di Veinio . Ella fu 

Tom. I. Far. IL G g nel 
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VkMtir su S. Felicita dì 



Firenze i pufeia uaueisa , «- Rnoi -natrice del Monailcro 
di Oviiglia di Val d 1 Arno di f^.ra , dell' Oidine Va- 
l"inbiofano , ove mori In coliceli» .'^iveifale di Santa, 
ed ivi ripof.a il f-!o corpo a riferì » di un bracci .», che 
li venera in un Reliquiario di argento in S. Felicitai 
ed il dito grotto dalle noitrc Monche . 

VI. Tre altre Reliquie notare io debbo , e non più , 
la prima un frammento della Colonna di Cri Ito , la fe- 
conda una notabile porzione del Legno della Santa Cro- 
ce » e la terza un Corpo frnto . Intorno alla prima , 
grolla quirvo un uovo è la pietra distaccata dalla Sacra 
Colonna , che in Roma moitrafl in S. Pralfede , e gtan- 
diflìma è la divozione delle Monache a quello Sacro 
marmo , nè minore fu la loro fpefa in fare un preziofo 
Reliquiario, o iìa Oitenforio , in cui l 1 hanno racchiufa. 
Fu donata dal Generale Don Bernardo II. Valombrofa- 
no nell'anno 1413. alla Venerabile Fondatrice D. Ma- 
ria Maddalena Perori , e fino al 167?. dirò così, la loro 
divozione tra Hit retta in Claufura . Ma la fede a que- 
fta Reliquia operando parecchi miracoli in ogni forte 
d' infermi , fu d' uopo farne una pubblica Feria , che lì 
piinupiò nella Chi e fa efponendola folennemente in un 
giorno di Quadragefima ogni anno , e Dio ne diede., 
legni fendibili di gradimento, moltiplicando le grazie > 
come Tu nel 1^74. nel Conte Gio. Battila Marandi Bo- 
lognefi , ^uiiiio da fiuiffimi dolori di pietra , col ri- 
corfo a quella Reliquia, e però fino che ville mantenne 
accela una lampada nel luogo , dove rutto 1' anno fi 
venera sì prezioia fonte di Celerii prcd'gj . Ed in quan- 
to ali* altra Reliquia , che è l'adorabile legno della S. 
Croce, quella è formata da quattro pezzi, ciafeuno de* 
quali è lungo più di un aito , ed alto la grollezza di 
un rettone , componente turi quattro una Croce no- 
tabile collocara in un Reliquiario di ortone dorato , do- 
nata dal Cardinal Giordano degli Orfini Legato di Bo- 
logna nel 1414. e pofeia nel 1620. dal Generale de' Va- 
lombrcfani trasferita nella Croce , che fu difegno di Sal- 
vador^ Mafcagni. VII. 
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VII. Ma venendo ai Corpo Santo, che farà l'ulti- 
ma Relicuia , che fi ha brevemente da olìervare , della 
quale ni uno ne ha ragionato , perchè non prima fu tro- 
vato del 1742. e folamentc venuto a Firenze nel 1751. 
a D. Maria Caterina degli Albizi Badefla fu donato dal 
Cardinale Guadagni Vicario di Roma ai 20. di Aprile 
dello ftcflb anno , ed ai 20. del mefe feguente già ve- 
nuto a Firenze fu riconofeiuto ) ed approvato dal noftro 
Monfignoie Arcivefcovo Incontri . Il nome fuo proprio 
è S. Celclìino Martire , come apparifee dalla lapida , nel- 
la quale le<?gefi a caratteri Romani Celeftinus col mo- 
nogramma prò Chrifio , e due palme, ed evvi pure il vafo 
del fuo l'angue . La traslazione fu folenne , eflendo fla- 
to levato dal Parlatorio a i 23. di Maggio del 175 1. e 
portato proccflìonalmente per molto tratto di ftrada fino 
al Canto di Via de* Pentolini , col feguiro di numero- 
fo Cleio , di molti Nobili con torce accefe in mano, 
e di Monfignore Arcivefcovo parato Pontificalmente , 
ala facendo molli foldati , e ricondotto in Chiefa flette 
efpoiio tre giorni alla moltitudine del d ivoto Popolo , 
e nel terzo giorno fu collocato fotto V Aitar maggiore 
in un depofito vagamente intagliato, ed indorato, che 
fi cuitodiice ferrato a due chiavi , leggendoli in un_. 
cartello queiia licrizione : 



DECVS ET TVTAMEN. 




Gg 2 
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LEZIONE XXIII. 

DELLA CHIESA DI SANTAMBROGIO. 





^jM ON vi ha Chiefa in Firenze , che non 
vanri maraviglie , o fi voglia dell' Ar- 
chitettura , o della Scultura , o della 
Pittura , offerendo infiememente un dol- 
ce pafcolo alla divozione colla veduca 
degli adorabili tffori di Sante Reliquie. 
E per quanto abbiamo fin ora ravvisa- 
ti Templi ammirabili ne i fingolari loro pregj , niuno 
però ci (ìino avvenuto fin qui a trovarne avente un ve^ 
io, continuo, ed incontraltabile miracolo di noitra Fe- 
de . Ma poiché nel Venerabile Monaiero di S. Ambro- 
gio dura maifempre il Miracolo del Sacramento da' Ve- 
feovi approvato , da parecchi Scrittori celebrato, e dal 
Collegio de* Notai cuitodi della pubblica fede guarda- 
to ; di quella Chiefa , che va di così ragguardevole te- 
foro arricchita , io imprendo a ragionare in quella Le- 
zione . E comecché, oltre l'accennato infigne miracolo, 
il quale certamente è il pregio principaiilììmo di que- 
llo Tempio , altri ivi rilucenti pregj lì trovino ; divi- 
dendo il Ragionamento in due Lezioni , inoltrerò nella 
prima lo (tato antico , e il prefente della Chiefa ; e_# 
confiderando nella feconda del Miracolo il modo , il 
tempo , ed il culto , noterò alcune cofe > che hanno 
rapporto alla pietà de' fiorentini . 

II. E' fama , che queira Chiefa fia anrichiflìma ; ed 
uno de' tre primi Conventi di Monache , che follerò 
fondati in Fiunze ; intanto che il Poccianti fceuitato 
da Piero Monaldi afferma ellere in quelto luogo vivute 
in Comunità Monache da più di mille anni in qua , che 
farebbe , per vero dire , una bella , e grande notizia , 

e fa- 
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e farebbe colpo agli ftudiofi di fimilì antichità , fe_, 
dalP autorità di qualche antico Scrittore , o da qualche 
pubblica, ed autentica Scrittura venifle confermata; ma 
quando non abbia altro documento , che un Libro 
in cartapecora prelfo le Monache, coperto di alfe, fop- 
pannato di corame nero , di carattere del 1300. imi. 
tohto Breviario , avrà un debole fondamento , con- 
cioffiachè le cofe in elio narrate fono fenza i dovuti 
rifeontri > e vi fi feorge fvario notabile de' tempi , e 
delle pedone : onde non pare , che occorra , che ne 
facciamo verun fondamento . Molto più del Poe danti 
farebbe confidcrabile l'autorità del Dottor Brocchi nel 
iuo libro delle Vite de* Santi , e Beati Tofcani alla pag. 
81. ove vuole da S. Zanobi eretta infieme con un Mo- 
nastero di Sacre Vergini , una Chiefa a S. Ambrogio 
nella Città di Firenze : ma perchè ciò egli allerifce fon- 
dato principalmente fu di alcune Vite manoferitte del 
Santo*! cui caratteri niente di maggiore antichità di- 
moirrano del loprannominato Breviario > lafciando noi 
sì dubbie opinioni , verremo ad un' epoca certa , ron- 
dandola in un pubblico ftiumento nelP Archivio del 
Capitolo Fiorentino num. 96. nel quale troviamo no. 
ni ria 'a la Chiefa di ì>. Ambrogio già da tempi molto 
antichi , cioè dall'anno 1001. che è un Contratto di 
vendita , con le feguenti parole : Vnido fil. olim Avdree 
veti di di t Raincrio Fil. olim Raimberti quartam partem C ur- 
ti* Domnicatus in loco diHo Tetra plana , ad Ecclefam 
S. Ambroxii , ficut fuit Addi fil. B. M. Agradi , an. 6. Im- 
perli Ottani s 3. menfe fui. Ego Fiorentlli $ Not.& Scriptor 
compievi . E nel 1046. alrro fimilc frumento come ap- 
preso : loannes FiL B. M. Altiporti , qui fuit Notarius 
vendi di t Raymlerto fil. foannis Curtem quam ipfe , ut fu» 
pra de an. 1045. emerat a Rainerio fil. B. M. Ragimberti > 
Ì3t Domnicatum cum Ecclefia S. Ambroxii in loco ditto Ve» 
tra Plana prò pretto Nnfc* uvius de auro an. ab lncam. 
1046. X. Kal. Decembri s Albertus Hot. & Script or. E no- 
tifi , che per cagione di quella via , che va da S. Pier Mag- 
giore a S. Ambrogio , fi trova nominato il Mon altero di 

no. 
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£*. Ambrogio de Tetra Tlana nella Eolla di Innocenzio 
II. del i?4i. diretta alla BadclTa di quello Convenro , 
ccntercrte moire grazie 1 e privilegi , il funro de* quali 
è il A; uc-ntc : Qr yprej ter diletle in Dcwino Ahi itti ffe pò* 
Jìtlcticnibuf tlementer annuimus > ist prefat.m B. Jtmlro* 
xii Mona fi eri itm , qned in Fior. Epifcvpatu fat i» eft fub B. 
Tetri , ci;' nojìra protecliwe f/tfciftmtts .fiat stente* , ut qnaf- 
cumque pojfcjjlones , quecumque Iona , que idem Mondile- ' 
riittn in j i efentiarum iufle & canoune poffdet , (b* in f:tn- 
rutn cov.c:jJiove Tonti ficum , elarpjtione Regum^ wel Tnuci- 
fttm > olìiitìone fidelium, fin alns modis Leo profitto pote- 
ri t adi ji fri , firma iobit > & fuccefforibus njejlris , cj' il' 
libata permnueant , in quibus Ecdefiam S. Michaelis in 
T diletto fitam intra Ci'vitatem Fior, cum omnibus fuis 
pertinentiis a Gode f rido Fpifcopo Fior, uobh conce ffam , & 
jtio {cripto firmateci proprio nomine , duximus adnotandum . 
falla Fior. Ecclefix reierentia . Recipiendi etiam ollatio- 
ncs $am prò wilis , qnam tro defnnelit abfqne alicuius 
contradiclione liberam Dobis concedimus facilitateci , Sepol- 
tura™ quoque ipfius loci liberam effe fancimus &c. Vatnm 
Rome y per manum Alberici Rovane Ecclefìe Cardinali* , 
& Cancellarli IV. Non. Mail Indict. IV. Anno XII. Tonti f. 
Ne voglio tralaluare akune conietrure dimoihanti l'an- 
tichità di qnclta Chitfa, come la denominazione di Bor- 
go di S. Ambrogio , Ja Porrà della Città già contigua 
al Monalkro , chiamata talvolta porta di S. Ambrogio ; 
il Diploma di Algifio Arcivefcovo di Milano alla Ea- 
deffa Ambelina Monaflerii S. Amlroxii fiti in S uburbio 
Fiorentine abitati* l'anno ti8g. riferito dall'Abate^ 
Ughelli alla pane terza della Italia Sacra ; ma non aven- 
dolo io trovato concordante coli* originale , anzi elTcndo 
alterato nella ortografia di c]ue* tempi j mi lufingo , che 
non difpiacerà fé qui lo riporto copiato per 1' appun- 
to , come elio ita nell' originale, che fi conferva nel Mo- 
naltero , ed è come apprtlio; 

Algifius Dei gru Mediolarenfis Ecclefie Archp>s di- 
lette in Xfó li li e Amboline Abatijfe Mon. ò. Ami ro xii 

fiti 



Digitized by Google 



J 



239 

Jtt't in fnbttvhio Fior. Civitatis . Veruenh ad attves no- 
fivas qtiod cnm Monafltvium , in quo efiis d'iDinis obfequiis 
manciate antiqua™ frcdeccjforum M)'ìrorum conce ffton<m 
qv.avundam pojfefftonum quaf Mediai. Ecdefia j cui licet in» 
Ugni prefidemus , in loco q:,i dicituv Cintovia Ò* aliis locit 
tam li-or. qi.am Feful Epifcopattts babebat impbiitbeoti- 
co iure fub amino cenfu mevaevit • Mobile s quidam timo- 
rem Dei ante oculos non babentes fu Per iam dtélit pojfcf- 
Jtonihus DOS perturbare non verentnr CÌT in pevicnlnm ani- 
tv nvum fu a vi; m eas detinent occupata* tram Dei Ontttip, 
& Beati/fimi Confejfovis Ambvoxii Vaironi noflvi non ti- 
mentes inenrrere . Quoniam igitt*v ex antiquovum Fvatv;:m 
nojlvovum velatione mani f e (le accipimus conce jftonem feii do- 
natiwetn predi cìarum Vojjef(ìoit;>m a Fvedecejfovibns notivi s 
nejlvo fa lam ejfe Moua/Ievio <iT ea que a Pvedeiejfovibus 
noflvi* faci A effe nofcuntnv nojlve aulovitatis vobove de- 
lemtts confivmare weflvis inflis poflulationibus gvato con- 
corrente s affenfu concefftonem feti donationem predd. pof- 
ftffionvm prò ut eft a Pvedecejfovìbiss noftvis itive impky- 
theotico mei alio quolibet iure faclam Dobis & pev mot 
Nonnflevio ueflvo fub antiquo & folito cenfu confivmamu s 
& conj'evimus 0" prefentis [cripti comunimtts patrocinio > 
itti G' acliones agcndi expeviendique in rebus principa- 
libns cb* in retenti s fervidi s fub eodem cenfu Dobis . con- 
cedi ntes . Decevnimus igituv ttt nulli Clerico <vel Laico li- 
ce at DOS fuper predi clarum pojfefftonum conce filone feti do- 
natione perturbare tei buie noflve con fvmat toni aliquote- 
nus contvahive , Si qua igttuv Ecclejìajitia feculavifque Pev- 
fona contra bui 11 s nojlve confivmattom s pagi nani & con» 
cefftonem Vvedecejfovttm nojlvovum Denive temptavevit , Ò* 
mot fnpev iam diclis poffejjtontb*! s aufu temevavio pevtuvba- 
ve t & comonita a fua non deflitevit pvefumpttone ivanL» 
Dei Omnip. Eeatijjìmt Conjejfovis Ambvoni ac noftvam 
{e nouevtì inct.vfuvt m in extvemo examine divine fub- 
iaceat tilt ioni Juiqie honcvts ($ dignitatis peviculnm in* 
curvat . Ctintlis autem ii.va Deflva fupva pvenominata con- 
cezione feti donatione ér hac nojlva conjivmatione fevvan- 
tt bus Fax muhipluctkv (? Gvatia Domini Notivi Ibis 
Xpt Amen Amen . ■»£ Ego 
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Ego Algifiv.s Mediol. Arch. fubfcrijtji*. 

Ego Petrus Preslr. ss. 

Ego Yhilty. Tbr. ss. 

Ego Otto Di neon us & Vicedns ss. 

Ego Guiffcar. Dine. ss. 

Ego Olertus S; l il. ss. 

Ego Lanterius Cam S. Marie ss. 

Ego Herìfndus Index & Con fui. MeJiol. ss. 

Ego Ardericus di Botiate lui. ss. 

Ego loés Index ss. 

Ego Mag. Arduèn fubd. ss. 

Ego Albertus fubd. ss. 

Ego Olertus fubd. ss. 

Ego Rolandns S. Eccle Mediol. Cariceli, ss. 
Ego Oldo Diac. ss. 

Ego Guertius lud. & Reip. Mediol Con fui. 

Ego A II e rie us Ere (Ir. 

Ego loés de Mandato Dnt Ugonis 
Datum per tnanutn Magri Ronlandi Mediol. Eccle Dt'ac. 
(b* Cancelli au. Domini Millejìmo centeximo o&nageximo 
icrtio Menfe Fcbr. lud. I. 

HI. Di Eugenio III. è il privilegio, col quale confer- 
mano* le donazioni fatte a quefto Monattcro da' fuoi 
Antecefìori , e dona alle Monache di Sant' Ambrogio la 
Chicfa di San Iacopo di Bagnuolo , e Ja Bolla è data 
in Viterbo 1145. in oltre nel jz6i. Urbano IV. conce- 
dè alla Badclìa > che in tempo d'interdetto polla far 
celebrare la Meila in chiefa a porta chiufa, fenza luc- 
no di Campane. Avvi pure bolla di Clemente IV. nel- 
la quale concede Indulgenza a chi farà lcmofine per 
riparare 1' antica Chicfa di Sant'Ambrogio , la quale 
Bolla è data in Perugia, ldibus luuii \i66.. Tontif. un. 
2. Parecchi ancora Cardinali furono parziali vedo que- 
llo Convento, come Fra Latino Cardinale di OKia, e 
VelJctri, il quale nel 1280. lufeiò in perpetuo Indulgen- 
za a e hi vifitalle la Chicfa di Sant'Ambrogio di Firen- 
ze nel di della fella di detto Santo. E fette Cardinali, 

una 
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una fimile Indulgenza nell'anno 1459. * primo di Papa Pio 
II. concedettero alla medefima Chiefa nelle fefte del Cor- 
pus Domini dell' AflTunta » e di Sant'Ambrogio. Nè de- 
vefi tralafciar qui di notare, che il Cardinale Giulio 
de' Medici Legato a latere in Tofcana unì al Mona Itero 
di Sant' Ambrogio la Chiefa di San Giorgio di Cartel 
nuovo nella Diocelì di Piftoia, che era Padronato dell*. 
Abate della Badia di Santa Maria a Grignano della me- 
defima Diocefi , ed il Breve del Cardinale è dato in_. 
Firenze MDXIX. XII. Kal. Aug. 

IV. Ma ritornando a i pregj di quella Chiefa, e Mo- 
naftero, noteremo qui , come ella è ufiziata da un buon 
numero di Preti, e Cherici, dei quali capo è un Prio- 
re, e nell'anno 1433. principiarono a godere dell'ono- 
re fpecialiflìmo della offerta nel dì feilivo di Sant'Am- 
brogio, che facevano i 6. di Mercanzia , e le CapitU- 
dini per una provvifione della Repubblica , rogata da 
Ser Giovanni di Piero da Stia. £ ncn giudicando io be- 
ne di dar la ferie de' Priori , che farebbe da fe fola una 
ftoria , noterò folamente i nomi di tre , che ho trova- 
to in un antico Sepolruario, con lapide aventi qualche 
particolar notizia , e fono Francefco di Antonio Marin- 
ghi Canonico di San Lorenzo, morto nel 144T. a' 15. 
di Agofto , e vien diftinto con quefti titoli : Venerabili 
*vtro, & Triori bniut Ecclejte Keligiofijftmo , integerri- 
mo , diUftijJlmo Gnbernaton : fondò egli una Cappella nia 
full* Aitar maggiore , come apparifee dal fuo Tefiamcn- 
to 28. di Luglio del 1441. che rogò Ser Donatut de Ritn- 
bottis: Nella feconda lapida dietro al Coro eravi l'effi- 
gi in marmo con l'abito Sacerdotale , e quelte lettere: 

SEP. D. SALVINI DE SALVINIS CAN. FLOR. HVIVSCt, ECCLESIE 
PRIORIS ET GVBERNAT. OPT. QVI OBIIT AN. MCCCCLXXXXI. 

Ed Altare , e Sepoltura avea il Piior Francefco Stefano 
della Torre , morto nel 1497. 

V. La facciata della Chiefa, che guarda a ponen- 
te , fìtuata in una mediocre piazza, dalla quale deriva- 
no quattro Itrade , che diritto portano nel più abita- 
to della Città , ha nell' angolo deftro intagliata in mar* 

Tom. I. Par. IL H h mò 
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mo un'arme con la corona 5 e dentro un cartello , con 
tapra quelte lertere: A. C. A. r. G. M. G. 1577. citta' 
rossa credefi , che ciò fia un contralfegno del luogo, 
ove ponevanfi le infegne della Contrada in occafjone_» 
dtlle fette popolari, ed allegrie, chiamate l'Armeg- 
giar delle Potenzi t inventate per follievo della plebe; 
faptndofi, che quivi pretto era l'Imperatore della Città 
Roifa . Confiite la Chiefa in una Nave (compartita in 
fei Cappelle per d'aduna parte ornate di pilaftri di 
pietra fertna (cannellati , e di archi intagliati di ordi- 
ne corintio. Entrati- a man manca la prima è de* Car- 
dinali restaurata l'anno 165 1. da Agnolo Cardinali Ca- 
nonico di S. Lorenzo, la cui tavola, che rapprefenta la 
Nunziata, è di Vincenzio Dandini . Una piccola tavola 
a tempera è alla Cappella de' Buonamici contigua alla 
porta laterale , che conduce in Monaftero , e quefta fi 
crede di Malaccio, che vi dipinfe noftra Donna in grem- 
bo a S. Anna col Figliuolo in collo. Viene un S. Ha- 
itiano di rilievo fatto da Andrea Comodi , il quale è 
quivi feppellito nella Sepoltura di fua Cala : La Cappel- 
la allato al Pulpito èf de* Ciardi , ove Francelco Bofchi 
dipinfe S. Benedetto elevato in aria in atto di contem- 
plare la gloria del Paradifo , con due Sante inginocchia- 
te a' fuoi piedi . All' incontro all' Aitar de' Guidoni la- 
vorò una Votazione Andrea Bofcoli , in cui è una ve- 
duta di cafe molto ben tirare con la regola più efatta 
della profpettiva . Viene la Cappella de' Bonll Succhielli 
detta della Madonna del Rof.no , intorno alla quale il 
Paftìgnano dipinfe alcuni Santi . Nella Cappella de' Ro- 
vai vedeiì la Sepoltura loro, con lapida grande , Arme, 
ed Menzione : e quivi allato fu fotterrato l'anno 1509. 
il fuo* far ofo Architetto Cronaca , col difegnodel quale il 
Pubblico creile magnifiche fabbriche, e Filippo Strozzi 
il fuo grande , e belliflìmo palazzo , ed in queita Chiefa pure 
nella fepoitura dei Cioni giace Andiea del Varrocchio 
Scultore trasferirò da Venezia, dove fi moù nell'an- 
no 1488. dopo aver lavorata la ltatua equelire di Barto- 
lommeo da Bergamo Generale dei Veneziani . All' Ai- 
tar 



Digitized by Google 



tar maggiore eravi un' incoronazione di Maria Ver- 
gine con molti Angioli, e Santi lodatiflìma opera di 
Fra Filippo Lippi , ma uno dei Priori di quefta Chie- 
fa avendo molto bene adartato. full' Altare il bel Ci- 
borio tutto dorato, e fla tavola fu trasferita in Sagreftia , 
ove oggi fi vede, ed in ella il medefimo Filippo fece il 
fuo ritratto, che è quello, the ita inginocchioni dalla 
parte fmiitra . Ma tornando ali* Aitar maggiore deb- 
bo rammentare quanto fenile il Signor Manni nel Si» 
gillo V» del Tomo XIX. dove narra che Turino di Bal- 
defe della nobile Famiglia, che tutt' ora efiite de'Baldefi, 
fondò la Cappella principale della Chiefa di Sant'Am- 
brogio ove già fi vedeva la joro Arme, e ciò fu circa 
l'anno 1320. In Chiefa reitano da olfervarfi le innova- 
zioni fatte nell'anno 1716. con la fpefa di 3000. feu- 
di , come leggefi in un Diario della Libreria del Ma- 
gliabechi , che dite come fegue ,> 2» di Febbraio i-ji6. 
„ in quella mattina fi vedde restaurata la Chiefa di S. 
,, Ambrogio , eon una foffitta dipinta da Benedetto For- 
„ tini, che ha dipinto ancora la volta del Coro. Alle 
due Cappelle, che mettono in mezzo l'Aitar maggio- 
re , vi è itato fatto un ornamento di pietre , con ar- 
„ co a terrazzino anch' elfo di pietre beniflìmo lavo- 
„ rate, che uno è per il Coro delle Monache, l'altro 
j, per l'organo, con grate nuovamente fatte. E' irata de- 
„ molita la Cappella, che era nelT ingreflb a man delira, 
„ la quale feomponeva l'ordine della Chiefa, ed è ila- 
„ ta fatta compagna più al pofTibile dell' altra Cappel- 
„ la a dirimpetto della Famiglia de' Cardinali, L'In- 
?> gegnere è itato Gio: Batiita Foggini „ E nel 1719. a 
dì 4. di Giugno fu feopcrta la Cupola dipinta da Ra- 
nieri del Pace . Segue dalla banda del Vangelo la Cap- 
pella del Miracolo, del quale è ormai tempo, che ne 
diamo il racconto, {e fia pofTibile con fodisfazione e 
dei divoti) e dei critici, lo che faremo nelli Lezione 
feguente. Notando qui per fine, che quattro di quelle 
Monache nel 1339. dettero principio, e norma di. vive- 
re al Monailero di San Niccolò in via del Cocomero. 

Hh 2 LE- 
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LEZIONE XXIV. 

DELLA CHIESA DI S. AMBROGIO IL 

!• )W- '«ISBS^ L Miracolo detto comunemente di 5. 

Ambrogio fi trova rammentato in mol- 
ti Codici , e Ricordanze fcritte a pen- 
na , ed in oltre in Libi i ltampati da 
parecchi accreditati Scrittori . Fra i 
manoferitti fi trova in un antico Co- 
dice del Monaliero, in un altro del 
Maccanti nell'Archivio del Collegio de' Notai, nel Diario 
del Ridolfi , nel Sepoltuario del Rovelli , ed in cento altre 
fcrirture, e tra gli ltampati ne parlano Ricordano Malefpini 
nella fua Storia cap. 118. Giovanni Villani Lib. 6. S. An- 
tonino nella Cronica all' anno 1230. Clemente Mazza nella 
Vita di S. Zanobi pag. 2. L' Ammirato Lib. L L'Abate U- 
ghelli parte 3. dell' Italia Sacra , Agoitino Coltellini 
in due fue relazioni al Granduca, il Cinelli nelle Bellez- 
ze di Firenze , e il Cerracchini nella Serie de' Vefcovi 
pag. 72. Nò mancano itranieri, che lo raccontino, come 
il Bzovio negli Annali Tom. 13. eie Blanc in Ffalwnm 
21. Tom. 2. ed in tal guifa molt' altri. 

II. E venendo alla itrepiiofa Iltoria > dopo un lerio 
efame fatto di quanto ne' luddetti Codici, e Libri fi rac- 
conta , notare mi giova, come nell* anno 1230. nel gior- 
no di S. Fiorenzo adì 30. Die. Nella Chiefa di S.Ambro- 
gio elTendo Badelfa Suor Tada un vecchio Sacerdote di no. 
me Uguccione , non avendo aiciugato bene alla MclTa dopo 
la Comunione il calice , e volendo celebrare nel feguen- 
te giorno, vi trovò dentro fangue vivo rapprefo , e in- 
carnato, con grande maraviglia veduto da tutte le Mona- 
che, da' vicini , e da numerofo popolo della Cura , di ma* 
mera «.he dalla Chiefa pallata la voce di sìprodigiofo avve- 

ni. 
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riimentoper la Città, tra' primi venne il Vefcovo Ardin- 
go, il quale adorò il prodigiofo Sangue : ma giudicando, 
che la cofa richiedeffe più matura confiderazione , al fuo 
Palazzo con feco portò il Calice , ove alla prefenza de'fuoi 
Canonici trovò il Sangue mutato in Carne, che tale durò 
a comparire ne' tre mefi , ne' quali con replicati efami , 
e teftimonj , volle il Vefcovo fare minute offervazioni , e 
pofcia riportato alla Chiefa procerTìonalmcnte , ivi dura 
(ino a' no/hi giorni ad avere un fembiante di carne in- 
fecchita . Due vifioni feguite in que' primi giorni , fervi" 
reno a corroborare la fede e del Vefcovo, e del Popo- 
lo . La prima Arguì ad Ardingo fteffo , che in fogno tre 
volte udì una voce , che culTe „ nudo mi hai rimandato „ 
riprenfione, che motte il Vefcovo a far lavorare un vafo 
di avorio intrecciato di Stelle, che mandò al Monaltero , 
acciò in elfo folle collocata quella Carne Divina . La fe- 
conda apparizione fu di Maria Santiflìma ad una Fanciul- 
la fecola re nel Monaftero, che fu poi e Monaca, e Ba- 
deifa , addomandara Ildebrandefca , cui di (Te la Vergine 
edere voler di Dio , che fi adornalTe meglio V Altare 
del Santiffimo Miracolo , e che lo di celle alle Monache , 
le quali non tardarono ad ubbidire ponendovi con vago , 
e ricco difegno , un maeftofo Tabernacolo , e quindi 
maifempre crefeiuta la divozione, fono già cinque com- 
piuti fecoli , da che non con altro nome fi parla da' 
Pontefici, da' Vefcovi , da' Principi, dagli Scrittori , e 
da' Fiorentini , che del Miracolo di S. Ambrogio . 

III. La varietà poi , che fi trova peravventura ne* 
Codici , e ne' Libri , o fi voglia del giorno , in cui feguì 
il cafo, o del nome del Vefcovo, che lo efaminò , o di 
altre alterate circoftanze, non fembra , che debba punto 
pregiudicare alla verità , pofeiachè ella viene appoggia- 
ta ad un copiofo novero di autorevoli documenti , come 
in apprelTo mi piace far vedere. Goffredo Vefcovo di Be- 
telem Legato Pontificio in Tofcana , volle nel 1257. apri- 
re il Sacro Tabernacolo , e rinnovarne gli efami , dopo 
i quali, perchè nel Popolo alle miracolone fpecie Sacra- 
mentali li aumentane viemaggiormente , e la fede , e la ri- 
ve. 
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vcrcnza, concedette Fgli a chiunque fu ivi prefentc , ed 
a chi in avvenne avelie vifitato la Chiefa , Indulgenza di 
40. giorni delle penitenze ingiunte per i peccati mortali, 
c della quarta parte della foddi; fazione dovuta per i pec- 
cati veniali . E di tale Indulgenza ho prelìo di me una 
copia Campata nel 15 15. e riltampata nel 1^54. che dice 
come fegue ,, Indulgenza perpetua per ogni giorno . Si 
„ riduce a memoria a tutti i fedeli Ciiiliani, come il Re- 
,, vercndiflìmo Monfignor Goffredo Vtfcovo di Berclem 
„ Legato in Tofcana della Santa Sedia Apoftolica ì' an- 
„ no 1257. ai 10. Dicembre a onore di Dio , e revcren- 

za del prcziofillimo Corpo del noiiro Signore vifibil- 
,, mente convertito anni if. innanzi, che fu Tanno 
„ 1230. nelle fpecic di Carne, e di Sangue, Je quali fi 
3) veggono ancora, e fi confervano riverentemente nella 
„ Venerabil Chiefa di S. Ambrogio , la quale allora era 

fuori della Città, in una fua predica fatta in cornine» 
,, morazione , & efaltazione di tale Santitììmo Miracelo, 

concefle a qualunque perfona , che fi trovò ivi picfcn- 
„ te, e che in avvenire vifitaffe detta Chiefa, perpetua- 
„ mente per ciafeun giorno Indulgenza di 40. giorni del- 

le penitenze ingiunte per i peccati mortali , e della 

quarta parte della fodisfazione dovuta per i veniali , e 
„ quello a piena notizia , e confolazione di ciafeuno ,, e 
fotto leggefi iiampdta la feguente Orazione : 

O R E MV S . 

Deus , qui ad cxcitandatn in Ecclcjìa tua fdctn tari ter cb* 
amoretti) in Sacramento mirabili noma miracula Jufcitajli : 
concede propitius , qui Te in illis iugiter apud noi per- 
manevi ibus per fdem ieneramur in ter ri r , peccatorum no- 
ftrorum Indulge fi tiam conj ecuti reme lata faci e Te piena cha» 
ritate perfrui mcreamur in Ccelis . Qui vivi s & regnas &c. 

IV. Nel 1340. anno funeitiiiimo in Firenze per la 
pelìe, il Vefcovo Salveihi da Cingoli, e non Fra Agno- 
lo Acciaioli, come vuol V Ammirato alla pag. 322. per 
rimedio a sì gran male , volle, che fi portafle quelro Mi- 
racolo in proceflìone per tutta la Città, e da Papa Boni- 

fa- 
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fazio IX. neir anno 1399. decimo del Tuo Pontificato fu 
emanata una Bolla , per la quale concedeva^ a chi vifita- 
va quella Chiefa nella feita di S. Ambrogio in grazia del 
Santilfimo Miracolo la fteiTa Indulgenza della Porziuncu- 
la ; come apparifce dall'originale nel Monalèero » e da 
un foglio pubblicato in Firenze colle ltampe , nel quale 
lcggtlì erme app-reflb „ Indulgenza plenaria alla Chiefa 
di Sant' Ambrogio. Bonifazio Papa IX. per onore del 
Santiffimo Miracolo del Sangue di Criito benedetto , 
„ convertito in Carne nel 1230. che nella Chiefa , e Mo- 
„ naltero di S. Ambrogio di Firenze religiofamente fi 
conferva ; acciocché ila con maggior frequenza vifitato 
ed adorato, concelTe a tutti quelli , che veramente pen- 
„ titi , e confelfati il giorno di S. Ambrogio vifiteranno 
„ divotamentc la detta Chiefa dal primo vefpro a tutto 
„ il giorno feguente , porgendo quivi preghi divoti a Dio, 
e che il troveranno prefenti quando il vafo del detto 
Santiffimo Miracolo fi moftra al Popolo , ciafeun an- 
,, no la medesima Indulgenza plenaria , la quale confc- 
„ guifeono ogni anno coloro, che vifitano la Chiefa di 
>, S. Maria degli Angioli fuori delle mura d' Afcefi il 
), primo, e fecondo giorno di Agofto*. Data in Roma il 
„ dì 3. d' Agotio T anno X. del fuo Pontificato , e del 
j, Signore 1399. » Ma la più ragguardevole prova, e che 
noi non fappiamo fe vi fia altra Reliquia, che vanti più 
folenne autentica, farà mai fempre la gelofa cura , e cu- 
Itodia , che ne profelfa il nobil Collegio de* Giudici , e 
de' Notai di Firenze per antica Legge della Repubblica 
Fiorentina , come leggefi nell' Archivio de 1 Proconfolo 
al Lib. delle 4. Srelle; Quoniam cui tu ^ , & fefti^itas Mi- 
radili Corporis Chrifii exjìflcntis in Ed le fi a S. Jtmbrojti 
de Florentia antiqui* temporibus per pubblicum Decreta** 
Dominomm Vriorum , & Vexillifert luflitie buius alme Ur- 
bis , buie Collegio , & Vninjerfitati ludicum , & Notario- 
whvm commijfa fuit , & commendata &c. Dalle quali parole 
io ne formo un' illazione fortiffima discorrendo così: fe 
una firma particolare di un folo Notaio è una Efficien- 
te orova dei vero racchiufo in un foglio , quanta fede 

me- 
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meriterà una Stona Corroborata dall' autorità di un in- 
fero Collegio di Notai , i quali ogni anno veggonfì nella 
Domenica dell'Ottava del Corpus Domini aflìftere in S. 
Ambrogio a' divini Ufizi , ed onorare nella folenne pro- 
ceflìone lo fteffò adorabiliflimo Miracolo ? 

V. E pattando a parlare della belliflìma Cappella detta 
del Miracolo , notar debbo > come all'Archivio Generale in 
Ser Lodovico Vanni fi trova , che ne'6.di Agofto 1408. Dna 
Creftina Ux. Girolami Baldi Bacchi ( della qual gente il 
Signor Manni ne parla nella vita del Dottor Baldovini ) 
re li quid fodere & Iona fu a ad Cappellata S* Ambroxi Cor- 
poris Chrifti Jitam in Eccl. d. conff ruttata & hedificùtam 
per D. Girolamutn, & certos eins attenente*: E nello ftef- 
fo Notaio fotto il dì 7. di Luglio 1416. leggefi il tefta- 
mento del fuddetto Girolamo con la feguente claufula : 
Tro'vidus Vir Girolamus olita Baldi de Bacchis fecit fuum 
teflamentum iste, fepnlturam elegit , & ejfe woluit in Eccl, 
S* Awbroxii in fepulcro , quod efl pojìtum fultui Altare 
Corporis Cbrijli afeendentiutn D. Girolami . Come poi i 
Zati vi abbiano l'arme loro prima in pietra , ed in oggi 
in pittura, fa d'uopo dire, che o da elfi folle quelta 
Cappella ereditata , o viepiù di marmi , e di pitture arric* 
cinta, di cui fcrivc il Cinelli come fegue 5 ,Sono lodati due 
„ Angioli, che reggono il Calice dove è effigiato il Mi- 
„ racolo , ed in fegno di riverenza ftanno con un gi- 
„ nocchio piegato , fatti di vero con fommo artifizio , 
„ e lode di Mino da Fiefole . Allato all'Altare fi vede nella 
„ facciata dipinta la proceflìone del Miracolo di ma- 
5, no di Cofimo Roflelli con molta induftria . Sopra all' 
,, architrave è un mezzo tondo, nel quale è di baffo ri- 
9, 1 icvo un Dio Padre, che ha fotto di fe un Serafino mol- 
„ to bello , e dalle parti fono due Agnoiini ben diipofti . 
„ Ci ha gran numero di Cittadini veftiti fecondo 1' ufo 
„ del tempo , quando viveva il Pittore . Sono fatte con 
„ artifizio certe fcalee oltra '1 Vefcovo , ed il Clero , che 
f) paiono vere: e tra due figure di viva prontezza è vi- 
j, viflìmo in mezzo Pico della Mirandola, fommamente 
} ) lodato da tutti „ Sin qui il Cinelli , ed io per fine.: ~v~rò 
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la erezione di una Compagnia di Gentildonne nel 15 14. 

principiata in quefta Cappella , c fi chiamò la Compagnia 
delle Donne del Miracolo di S. Ambrogio. 

VI. Ma dappoiché abbiamo illuftrato quanto abbifo- 
gnava un punto così celebre delia Storia delle Chiefe Fio- 
rentine, ragion vuole , che per ultimo parliamo del culto 
dovuto a quelle fpecie miracolofamente fubentrate alle 
fpecie Sacramentali, ed ancora permanenti . Onde per 
non iltarc qui a fare una Lezione tcologfw, dividendo 
i miei leggitori in due clafiì, una di perìone dotte , e di 
idiote la feconda, a quefte rifpondo, che feguitino pure 
a preltare al Miracolo quella riverenza, che Jaudcvolmcn- 
te ha praticata la Chieia Fiorentina, già da tanti fecoli 
con folennità di cfpofizioni , e di pubbliche proceflìoni 
approvate fovente dal Cielo con iitrepitofi prodigi • Le 
dotte perfone poi chiamo a leggere il Libro eruditismo 
de apparitionibus Cbrifli Sacramentalibus di Pietro Tirreo , il 
quale al Tom. 2 .Cap. XXXIII. dice come fegue: Duplices funt 
fpecie s , Jtnje res y qua pofi facramentum aliquando relinquun- 
snr . Alte enim carnem y *vel fanguinem referunt , non panem 
aut <vinum . Alia ncque carnem^ aut fanguinem , neqtte pa- 
ttern , aut <vinum , fed tertium quid , in quod vel fpecie s Car- 
ni f , art S anguini f , mei fpecie s panis & wi ni funt con<verfc . 

De bis duplex hoc loco quaflio e fi . Altera an honor , 
aut reverentia altqua Ut deieatur , (? altera, qna debea~ 
tur ; & utrarumque fyecierum eadem ratio efl . Si qns hit 
dehetur , eadem debetur utrifqi.e : nec bis alia , quam il- 
lis : nec bts maior , quam tllis ; propterea quod neutra 
Cbrijlum contineant) & qua ntrifque trtbuenda^ trilnenda Jtt 
ea folam rat ione ,quod fubbis ( licet altter affetlis) Chrsjli 
aliquando Corpus S angtiifque latuerit . 

Urgo ut de quaflione priori prius conjlituamus , dubium 
non ejlì qui» iis reicrentia aliqua tribuenda fìt . Ncque e- 
nim quit' temere dawnarit iam a multi s annis reesptam le- 
gem , & probatam confuetudinem , qua ha res % in quas Sa- 
cramentales fpecies quandoque converfa leguntnr , religiofe 
conferiantur , & pie a Catholicis coluntur , atque bonoran- 
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tur : c qui il Tirreo annovera miracoli fino al num. 9. 
poi fegue come appiedo . 

Conflit ututn ergo fit , optime bar res in bonore baberi , 
Queris \^quod fecundum e fi ) qitis iis botar, cultus , ant re~ 
Dsrentia tribuenda ? Refpondetttr : eadem qt<tt Reliquii s ; /- 
deoque non abfolutam ifierendam , (ed refpec~li<vam : quam 
in ordine ad id baiente quod per fé bonore •> reverenti* ine 
eft dignum; quod bic Cbriftus eft^ tutti s quidam q stufi Re/i* 
quist funt fpecies ; tttpote retiti* ex accidenttbus , qua per 
Cbrijli in Eucbariilia Corpus , fuam quafi fubfiftentiam ba~ 
huerunt . 

ltaqae cultus bic inferior eft ìlio , quem per foni s, qtta- 
rnm Reliquia flint > deferimus . ìli a fiq/tidem per fé bmorc 
f;int digita , ha qttem balent , perfonarttm ratione , honorem 
habtnt , fed tante t> ab eadem Religioni s neirtute uterque prò* 
ficifeitnr , quod qua ratione fiat , docet Francifctts Sitare* 
in fine Tomi I. in 3. par. S, Thom. 

VII. E ritornando alla Chiefa , debbo ag^iugnere , 
che nell'anno 15*5. nel giorno del Veneidì Santo, «den* 
doli attaccato il fuoco all' apparato del Sepolcro in que- 
lla Chiefa , ove era il Samiifimo, ed o^ni cola' etìendo 
andata in fiamme, folo fi Salvarono alcune consacrate Par- 
ticole, le quali umide dall'acqua gettata per ifpegnere 
V incendio, e perciò mefcolate con la cenere , fi trovaro- 
no ridotte ad una Ciafn bel lina» la quale li conferva fin 
al dì d' oggi in uno fcatoiino dorato nel medefimo Ta- 
bernacolo ciel Santiflìmo Miracolo . Volendo Iddio con 
duplicati prodigj rendere vicmaggiormente celebre la 
Chic fa di S. Ambrogio, ed infiememente infiammare ne' 
cuori de' Fiorentini una fempremai viva fede all' Augu- 
ro Murerò, che ad efempio de* Maggiori , noi vifuatido 
in queila fovrana Cappella, ci faremo ancora partecipi 
de' refori di moire Indulgenze concedute da' Sommi Pon- 
tefici, a riguardo del Miracolo di S. Ambrogio . 

L E- 
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LEZIONE XXV. 

DELLA CHIESA DE* PADRI DELL' ORATORIO 
DI SAN FILIPPO NERI . 

ADDIMANDATA VOLGARMENTE S. FIRENZE. 




LoriofiiTìmo farà maifcmpre il vanto del- 
,a Cirt 1 di Firenze , per eflerc ella (la- 
ta la culla dell' Apoitolo di Roma S. 
Filippo Neri IlHiutore della Congre- 
gazione dell' Oratorio : ma è ancora 
venifimo , che immortali faranno le 



fc'^w r r: "ér 3 £\ obbligazioni di Firenze a* Fiali di co- 

• 

sì gran Santo per le immenfe loro fatiche , ed ammirabi- 
li induihie ufate in vantaggio dell'anime in queltaChiefa » 
e nel contiguo Oratorio , teatro ogni dì aperto a molti- 
plici efercizj di pietà , e fovente a gradevoli Cori di 
Mufiche , acciocché allettati i noitri fenlì dalla dolcez- 
za de* facri Canti , inondato trovifi il cuore dalle ce- 
Icfti rugiade di dotti, e fpirituali ragionamenti. Quin- 
di nella prefente Lezione facendomi da alto a discorre- 
re della Congregazione di San Filippo , per ifpianarc , 
come fi pretende la materia di quella Iltoria , cercar 
debbo il Santo in Roma , ove ftudiato avendo la filo- 
fofia in quella Sapienza , la Teologia da-' Padri Agofti- 
niani , e faitofi per ubbidienza Sacerdote > principiò le 
fu e Apolioliche fatiche dal predicare nelle due Chiefe di 
S. Guolamo della Carità » e di S. Giovanni de' Fioren- 
tini , e pofeia con alquanti luoi Compagni pafsò a S. 
Maria della Vallicclla , Chicfa datagli da Gregorio XIII. 
dove fondata avendo la fua Congregazione , chiaro egli 
al Mondo tutto pe' meriti di una fantiflima vita lì 
morì adì 26. di Maggio del 1 5 ^ j. Ed avvegnaché il 
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trovatfe in Roma già dal 1624. il Venerabil Pietro Bi- 
ni Fiorentino Sacerdote affai portato verfo i Padri deila 
Congregazione di Sin Filippo , nel cui Oratorio in- 
terveniva con altri Secolari alle divote e fiere Funzio- 
ni , che facevanfi da que* Padri; quelli appunto fu l'elet- 
to da Dio per la fondazione della Congregazione in Fi- 
renze , la quale fc;*uì in quella maniera . Era andito a 
Roma nel 1632. Monfignor Piero Niccolini , nominato 
Arcicefcovo di Firenze da Papa Urbano Vili, e nella 
fui dimora in quell'almi Città , fovente andando alla 
Chicfa di S. Filippo , rimafe prefo dagli efempli dello zelo , 
e della pietà di que' Padri , ficchè di confenfo del Gran 
Duca Ferdinando II. principiò il Prelaro a trattare c i a ver- 
gli in Firenze, e parutogli il Ven. Sacerdote Bini uomo al 
cafo per tal fondazione , lo chiefe al detto Pontefice, di 
cui il Bini era fegreto Elemofiniere ; nè meno ci vo- 
leva , che la voce del Vicario di C:ilìo pjr vincere la 
umiltà del pio Sacerdote , fomma'njnte nemico di sì 
orrevole degnazione ; Quindi le preghiere del nuovo 
Arcivefcovo unite al volere del Pontefice , obbligarono 
il Bini ad accettare la miflìone , ed iniìemerneiue l'o- 
nore di Fondatore della Congregazione di S. Filippo ia 
Firenze : fi velli egli in Roma dell'abito di Filippino 
in compagnia di altro Sacerdote, che fu Francefco Cer- 
retani , e venne a Firenze nell'anno 163$. afpettando , 
che Iddio aprilTegli cafa , e luogo adattato alle funzio- 
ni proprie della Congregazione . Quando Monfìgnore 
Stefano Vai Fiorentino , che in Roma occupava la rag- 
guardevole carica di Commendatore di S. Spirito , bra- 
mando anch' egli di cooperare *t i vantaggi della fui 
Patria , orTerì con lettera a i due Padri la Chiefa , e Spe- 
dale di S. Baciano, detto de* Bini, di Firenze , che era 
di padronato dell* Arcifpedale di S. Spirito di Roma, 
la quale offerta graziofìllima fu accettata dal Bini , e dal 
Cerretani , i quali ne prefero il polfelfo con piacere di 
tutta la Città di Firenze ; lo che intefo avendo Urba- 
no Vili, volle corroborare tal donazione con fua BoU 
la data in Roma nell'anno 1637. 

II. Or 
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H. Or venendo alle notizie della Chiefa di S. Ba- 
ciano detta de i Bini , notar ci giova , che da i moiri do- 
cumenti , che abbiamo nel Libro VL de* Sigilli del Sig. 
Manni , trovafi fino dal 1300. eflfere erta «ara uno Spe- 
dale; ma quando fabbricato , ed anneifo ali* Arcifpedale 
di S. Spirito, non avendo noi trovato fin' ora memo, 
fia autorevole, afpcttercmo dal fuddetto Sig» Manni quei 
lumi ; che ci promette nella Storia , che dà alle ftampe, 
fopra gli accrefeimenti della Città. Intamo diremo qui, 
che l'Oratorio e Chiefa di S. Balliano rinnovata fu dai 
fondamenti , ed ornata di pietre ferene , e pitture da 
Bernal do di Piero di Giovanni Bini Teforiere di Papa 
Leon X. con porre in più luoghi la propria arme , onde fi 
dille S. Baltiano de' Bini . Il medefimo Bernardo ottenne 
poi dal Commendatore di S. Spirito a livello alcuni be- 
ni di quefto Spedale , ed altri beni condulTero parimen- 
te a livello i ìucceflbri , i quali col beneplacito Apo- 
ftolico da Gregorio XV. ebbero anche collo ite Ilo tito- 
lo lo Spedale : Che fe leggefi col nome di Commenda , 
ciò fu, dice il fuddetto Manni al Lib. vi. perchè Giulio 
II. per ifpeciale fuo indulto, lo diede in Commenda 
a Monfignor Tommafo di Bernardo Bini Scrittore delle 
lettere Apoftoliche, e Propolto Fiorentino , e nel dì 14. di 
Settembre 1 509. eflb ne prefe il portello ; nell'anno poi 
1518. ne divenne Commendatore Monfignor Giovamba- 
titta fuo fratello , Proronotario , Abbreviatore Apo- 
ftolico , Familiare di Leon X. Reggente della Cancelle- 
ria Apoftolica ,e Propolto Fiorentino, fìccome ne fu di- 
chiarato ancora Commendatore Mariotto Bini , Propo- 
fto prima di Fiefolc , e poi di Firenze . 

III. Vengono ora altre vicende di quello Spedale, che 
qui mi giova riportare , ed in primo luogo noteremo , 
che nell' anno 155 1. avendo il Granduca Cofimo I. ot- 
tenuto da Roma , che lo Spedale , e la Chiefa de i Bini 
fi defiero ad alcune Fanciulle abbandonate ; quelle vi 
entrarono nel dì 1. di Marzo di detto anno , gover- 
nate da una Compagnia di Cittadini Fiorentini loro Ope- 
rai , e da una Donna accreditata col nome di Priora , 
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add inondandoli il Confervatorio delle povere Fanciul- 
le abbandonate di Maria Vergine . Vedafi il Tomo 6. 
del foprallodato Scrittore , il quale crede , che pofeia 
nel 1554. qucite Fanciulle pafTaiTero nel Confervatorio 
addimandaro delle Donne di San Niccolò del Ceppo . 
Inoltre nell'anno 1594. il Venerabile Ipolito Galantini 
aiutato dall' .Arcivefcovo Mar2Ìmedici , e da Antonio Be. 
rivieni Vicario Generale , e da Niccolò Martini Canoni- 
co Fiorentino , ebbe dal Commendatore di S. Spirito 
di Roma la licenza di fare in S. Haitiano le fue torna* 
te , fino al totale compimento della Fabbrica di Palaz- 
zuolo , ove trasferì la Congregazione delia Dottrina Cri- 
jftiana il di 23. di Marzo 1603. e finalmente gloriofo 
è iiato quello luogo , perchè nell* anno 1622. come ac- 
cennai , fu la culla della nafeente Congregazione dell' Ora- 
torio di San Filippo in Firenze . Quivi adunque entrò 
il Padre Bini col fuo Compagno a* 7. di Ottobre del 
detto anno , e nella Fetta di Ogniflanti aprì con divo- 
tilTiroa funzione i* Oratorio , reftando i Fiorentini prefi 
dalle dolci induitrie , e da i familiari Sermoni di que- 
lli due Rcligiofi , a' quali pi c/io fi unirono altri pii , e 
dotti Sacerdoti. Nel 1635. il Padre Bini ammalatofi in 
campagna , con difpiacere notabile della Città fi morì , 
c al fuo Cadavere trasferito in Firenze nel dì 29. 
Dicembre , fi fecero folenni efequie , che fcritte trovano* 
nel Libro de* Morti della Cura di San Felice in Piazza, 
dove è pure notato , che il Priore di S. Felice preten- 
dendo di dare fepoltura al defunto , come a Prete Se- 
colare , tolto cefsò dall' intentata lite , avendogli il P. 
Cerretani prefentata Ja Bolla Pontificia, che efenta dal- 
la giurifdizione de' Parochi quella Congregazione . Il 
morto Servo di Dio per la gran fama di Santo flette 
Ci polio fopra terra tre giorni : e io verità fu una gran 
perdita per la Città , e per la Congregazione , la qua- 
le Arguita ndo a praticare i foliti fuoi efercizj , e crefeen- 
do vie-maggio rmente il concorlo del popolo , cominciò 
a provare Je incomodità del luogo divenuto anguitiflì- 

mo a' Cittadini, che vi concorrevano, del che pcriuafo 
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H fuddetro Arcivefcovo , non iltenrò putito ad ottenere 
da Urb ino Vili, per la novella Congregazione la Par- 
rocchia di San Firenze, come luogo più ampio, e col- 
locato nel centro della Città. Il Pontefice ne fpedì la 
Bolla nel 1640. e del medefimo anno ai 5. Dicembre i 
Padri ufeirono di San Baltiano, andando a prendere il 
portello della Cafa, della Chiefa, e della Parrocchia di 
San Firenze , che tanto ci lafciò fcritro il Verzoni ne' 
fuoi ricordi al Tom. primo ,, 5. Aprile 1540. i Preti 
„ della Compagnia di San Filippo hanno prelb poìfeiìb 
della Chiefa Curata di San Fiienze, ove fono tornati 
lf ad abitare „ Volle però Papa Uibano, che dell' en- 
trate della Cura fi fondafle una Cappellania , e querèa il 
delle ad un Prete Secolare da i Popolani , mercccchè pref« 
fo di elfi era 1' ius Padronato ab antiquo di nominare 
il Curato di San Fitenze. Che fe trovati nell'Archivio 
Arcivefcovile al 1400. un' elezione del Rettore della 
Chiefa di San Firenze che fanno loannes , ér Mapbsus 
q. Mafrhei Taddei de Tufanit de Barberino Vallis Elfe , 
fi può rifpondere che detti Gio; e MarFeo la facelfero a 
nome dei Popolo , al quale come fi è detto fpettava il 
padronato , e limili Procuratori folevano d' ordinario 
edere delle famiglie più nobili , e benemerite della Par- 
rocchia j come era quella de* Tafani afeendenti di Papa 
Urbano Vili. piacendomi qui di notare, che i tre Tafani, 
che erano l'arme della famiglia già in antico , furono 
cangiati in tre Api . 

IV. Tornando ora a San Firenze , parlerò prima 
dell' antichità di quella Chiefa , che Stefano RoHelli nel 
fuo Scpoltuario la vuole antichiiTima , ofservando egli , 
che le Chicle di San Firenze, di Santa Maria in Cam- 
po , e di Sant'Apollinare fanno una retta linea fubito 
fuori del primo cerchio a levante; fe poi debba dirli S. 
Firenze, o San Florenzio, o San Fiorenzo, dico, che 
quelco Santo ha avuto la fteflà forte della Città noltra 
da molti chiamata Firenze, e Fiorenza, e Florenzia da 
altri . Il più grave dubbio è , chi fotte quello San 
Firenze , fe Monaco di Norcia , di cui fcrive San Gre- 
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gorio nei fuoi Dialoghi (e di queft' opinione è il Man^ 

ni lib 3. de' Sigilli ) fe Vefcovo di Mafia , come lo chia- 
ma il Giamboni nel fuo Diario , o pure Vefcovo di 
Oranges in Francia , come meglio credono i Padri Fi- 
lippini fui fondamento di antichi Marti rologj Fiorenti- 
ni , che così lo chiamavano , ma io lafccrò che ciafcuno 
penfi come più gli aggrada. E giacché le pitture ce lo 
vertono da Pontefice, crediamolo ancora noi Vefcovo . 
La fua fefta è ai 30. Dicembre , dicendo il Diario 
Fiorentino come appretto „ San Fiorenzio Vefcovo di 
„ Populonia , e Confeflore, fefta principale alla fua 
>, Chiefa Parrocchiale detta San Firenze , vi fta efpoito 
M un dito del Santo ) e vi fi difpenfano le Rape bene- 
dette » intorno però al dito del Santo fi dubita fe 
mai vi Ha flato in quefta Chiefa . 

V. Nel fecolo XII. le memorie de' Valombrofani ac- 
cennano quefta Chiefa donata ai loro Monaci della Ba- 
dia di Montcfcabri , la quale è 12. miglia da Firenze 
lontana ; quando fofle poi da efli abbandonata non ne ho 
ancora rifcontro . Don Fulgenzio Nardi libro 10. 
delle Memorie Valombrofane fcritte a penna dice „ Nel 
>, 1220. Giovanni Vefcovo con le Dignità, e 9. Cano- 
„ nici riceve fotto la fua protezione il Convento , e 
», Cura di San Firenze Ma nel 1276. trovo già ri- 
tornati i Preti in quella Chiefa, come dice una lapida 
al muro: 

AN.DOM. MCCLXXVI. IND. V. TEMPORE PRESETTLROR VM 
TALENTI ET IED1S BESE MAGALOTTI HVNC COKVM 
FECIT ACCRESCI ET ETIAM DILATARI CVIVS 
ANIMA REQVI£SCAT IN PACE • 

E nell' Arcivefcovado dal 1348. fino alla venuta de* Fi- 
lippini fi leggono i Curati lutti prtfentati dal popolo. 
Parlano di quella Chiefa molti Scrittori Fiorentini, co* 
me Giovanni Villani al lib. 7. cap. 24. dove dice, che-j 
il Conte Guido Novello non fidandoli del popolo di 
Firenze fchitrò la fua Cavalleria fulla piazza di San Fi- 
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rcnze , e S'Ammirato lib. ?. fcrive, che nel 1250. folle- 
vatofi il popolo conira i Nobili Ghibellini, fi radunò 
in San Firenze, ma confiderà ndofi i Guelfi' troppo vi- 
cini alle cafe degli Ubcrti, da San Fiicnze palarono 
alla piazza di Sanra Cicce. Stefano Roflcili deferive la 
pianta di quella Chiefu molto diverfa dallo ftaro pre- 
fente , dicendo , che fu edificata full' andare della Chie- 
fa di San Miniato al Monte , cioè a dire col Coio in 
alto, e con vaga gradinata, dando con queita il cor.o- 
do di un fotterraneo, dove eravi una Cappella. Inol- 
tre rammenta molt* armi dei Magalotti , e dvi Man- 
cini , e parecchi targoni , che erano appefi alla parete, 
annoverando eziandio antiche fcpolture di uomini inlì- 
gni , una delle quali belliflìma ancora inoggi vedefi in 
mezzo al pavimento con un balio rilievo di marmo , 
che rapprefenta un perfenaggio della famiglia de' Ma- 
galotti . 

VI. Eranvi all' intorno di quefta Chiéfa varie Torri 
alzate in tempo de* Guelfi, e Ghibellini, due delle quali 
rimafe fino nel fecolo feorfo, furono finalmente fpianate 
per ingrandire la Piazza, e per compiacere a' Filippini, 

10 che ieguì con la direzione di Gherardo Silvani , e leg- 
gefi al muro in lapida quelt* ifcrizione fatta dal Rondi- 
r.elli: Magalotti) Mancini geminai turres Ealejìs San- 
ili Fioretti ii dtt:cri.nt , qnf Ju vies antiqmtatem , diri tf 
fietatem redoterent 164$. Fd il Verzoni al Tom. I. de* 
iuoi ìicordi ne nota il giorno ai 16. di Maggio 1643. 
„ i Padri Filippini gettano giù le due torri Magalotti , e 
„ Mancini , con obbligo in perpetuo di celebrare ogni 

11 anno alcune Mede „ Mariano Cecchi dice, che felle 
la Chiefa anticamente confacrata nel giorno dell' Afccn- 
fione , fenza notarci il Vefcovo confacrante, nè V anno. 
Incesi all' Abar maggiore evvi una tavola, ove fi vede 
dal Kondelii dilcepoio di Onorio Mannari effigiato San 
Filippo in ella fi , e nciringieflo a man iìniiira vi è un 
urna di marmo alla parete, eh' è il depofito del Vcnc- 
rabil Padre Pietro Bini, con fopra il Tuo ritratto dipinto 
dal Biliverti difcepolo del Cigoli, e allato a tal Sepolcro 
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Digitized by Google 



— r 



giaciono le ceneri del Vcn. Prete Filippo Fra nei For. da- 
terò dello Spedale detto la Cala Pia de' Poveii Fanciul- 
li : ma le effn di amendue fono Itale tiuslatate adi 16. di 
Gennaio 1755. Alla Cappella della Sianola Giovanna.. 
B ilioni Vincenzo Danti eccellente Scultore, ma me* 
diocre Pittore dtpìnfe la tavola , entrovi il Crocifitfo in 
mezzo a* Ladroni, ed appiè della Croce molte figure. So- 
novi altresì le Coppelle de* Magalotti , de' Nevaldini , e 
di quelli una lapidi con lettele Longobarde, che dicono 
Scp. Ssr Cbriftophori Ser Bartoli Nenjaldmi de Barberina 
<iT fttomm. 

Vii. Ma perchè P Illiruto di quefti Padri è d' avere 
un Orarono feparato dalla Chiefa, per ivi fare le fruttuo- 
fc loro toniate, a manritta poco dittante dalla Chicle di 
S. Fircjize tu difegnata per quell'ufo una fabbrica da 
Pier Francefco Silvani, e nel 1^45 . ai 16. di Maggio Ci 
fece la funzione di gettarvi la prima pietra , e fu una lo- 
1 nnità delle più belle, che 11 ricorcii Firenze, veggen- 
dolì rapprekntata in un gran quadio vicino alla iagre- 
ftia dipinto dal Mariani , che vi colori la piazza ridotta 
ad un vaghiflTimo Teatro, veggendofi da una banda in mae- 
itolo palco con la fua Real Corte Ferdinando II. ed il 
Cardinale Carlo de' Medici, e in mezzo un Altare, dove 
1' ArciveLovo Piero Niccolini benedifee le prime pietre, 
le quali furono gettate ne i fondamenti , e con elfe molte 
medaglie di argento, e di bionzo , da una parte delle 
quali eravi 1' impvonia di S. Filippo, e dall'altra I* i- 
fcrizionc qui apprettò. D. O. M. Vrimariam hanc Vetram 
Tetri Niccolini Arch. Fior, bcncdiclio faci anjit , Ferdinav- 
di II. M. Ducis Etr. pietas ad Tempi um in honorem S ancliVhi- 
lijrfi Neri covftruendum pof.iit VI.Kal. lun.An. D.MDCXLV. 

Vili, li qui fa d' uopo di notare un avvenimento 
vantaggiofiffmo alla Congrega/Jone di S. Filippo, e fu, 
che nel 1648. in via de' Uuonfanti avvenne la morte 
di Giuliano del Senatore Giuliano Serragli, il quale per 
fuo un'amento lafciò trede la Congregazione de' Filip- 
pini, i quali volendo con quella ricca eredità fecondare 
la pia mente del Teltatoie, penfarono iubito ai difq;no 

di 



Digitized by Google 



*$9 

di una nuova Chiefa , che fu fatto da Pietro da Cortona, 
ma con idea tosi grandiofa , che per darvi efecuzione, ol- 
tre al fuolo di S. Firenze, era di meitieri comprare una 
gran porzione del Borgo de* Greci. E però ripugnando 
la modeftia de' Padri , non oitante , che fi follerò prin- 
cipiate a fcavare in Fiefole le alte colonne, fi giudicò 
per allora d' ingrandire il nuovo Oratorio , riducendolo 
ad ufo di più comoda, e pubblica Chiefa; dopo di che 
rei 1668. da Antonio Ferri fu cominciata del r - vo O- 
latorio la Tribuna , dandola poco dipoi finita coi pro- 
prio difegr.o, con abbandonare quello, che già eia (tato fat- 
to dal Ceruti, e finalmente nel 171 5. reftò lodevolmente 
compiuta da Giovacchino Fortini la Chiefa con vaga fac- 
ciata , che fece il bravo Architetto Ferdinando Ruggieri, 
e noi ne diamo in rame il difegno . In quella guifa 1' ac- 
crefeimcnto della Chiefa fu di 13. braccia, acquietare col 
buttar giù alcune cafe contigue per fare i nuovi fondamen- 
ti , ne' quali fi fpefe di molto tempo, colpa delle grandi ac- 
que , che fu ncceiTario di feccare, e che continuamente 
apparivano fotro i fondamenti, e l'altro fpazio, che oc- 
cupavano le Càfe, ha fervilo per far la Piazza, che fi ve- 
de, dal che quello luogo è fiato addimandato la Chie- 
fa nuova , a differenza della Chiefa di S. Firenze , che ai-* 
lora appunto cominciò adirfi S. Firenze Vecchio , il qua- 
le per ora ferve di Oratorio. 

IX. Ed oramai entrando nella nuova Chiefa a man- 
ritta troveremo la prima Cappella di S. Francesca Roma- 
rid , pittura di Giovanni Pin/ani'. Nella feconda della de- 
posizione di Gesù Crifìo dalla Croce la tavola è di A- 
leflandro Gherardini, e pattando alla terza vedefi da Tom- 
malo Redi effigiata la Santa Famiglia . A finiltra della porta 
maggiore nella prima Cappella a v ve ne una di Antonio Puc - 
ci. che vi dipinte la prefentazione di Maria al Tempio 
fct.il bel ccloiito. Appieifo* nella Cappella di S. Filippo 
Neri vedefi V effigie del Santo condotta con rara moibi- 
dczza dal Gabbiani . Segue poi la terza Cappella del Cro- 
cinolo , eh' è tavola di Matteo Bonechi , il quale effigiò 
ancora nella foffitta tutta dorata S.Filippo in gloria, con- 
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fcrvandofene il modello in Cafa Tempi . Ne* quattro 
peducci , cioè ne' due da capo della Chicfa , e ne' due da 
piè vi fono dipinture di Niccolò Lapi , di cui pure fo- 
no le figure della Cupola, dove vi ha effigiato i Santi, e 
le Sante Fiorentine, e all'Organo collocato fulla porca mig- 
giore avvi una tenda , nella quale Francefco Soderini vi 
colorì S. Cecilia . 

X- Tra le Cappelle in alto alla parete veggonfi quat- 
tro ovati grandi di marmo bianchiflimo , uno dei primi 
due verfo la porta efprime S. Filippo, che vende i fuoi 
libri , e ne diitribuifee il prezzo a i poveri, e l'altro di- 
rimpetto rapprefenta il medefimo Santo in ettari* , amen- 
due lavoro belliflimo di Antonio Montauti ; gli altri due, 
che ne vengono veifo 1' Aitar maggiore, fono opera di 
Giovacchino Fortini, il quale effigiò a manritta S. Fi- 
lippo, che guarifee Papa Clemente Vili, dalla chiragra , 
e in quello all'incontro efprclfc lo fteflb Santo, che ri- 
fufeita Paolo de' Maffimi. Una lapida fepolcrale vedefi nel 
mezzo della Chiefa , ed è un epitaffio di Giuliano Serra- 
gli , e di Anna Venturi -fua Conforte. L' Aitar maggiore 
ha il fuo merito , ma vi fono anche i fuoi difetti. Le due 
ftatuc di marmo nelle nicchie laterali , rapprefentanti la 
Carità , e la Purità, che fono lavoro di Giovacchino For- 
tini , benché di buoniffimo difegno , ali* altezza però delia 
Tribuna comparifeono picciole aliai ; del medefimo For- 
tini fono le itatue nella facciata. Nelle pitture della Cu- 
pola difpiace a chi le mira dal pavimento, vederle più 
grandi , che non fono quelle del quadro fopra 1' Altare, 
il qual quadro è ltimaio dagli uomini intendenti, in elfo 
veggendofi dipinti da Antonio Pugliefchi con vaghi feorti i 
Santi Carlo Borromeo, Francefco di Sules , con 5. Filippo , 
S. Ignazio, S. Terefa, e la B. Umiliana de' Cerchi, ed in 
alto nella lielTa tavola vi è 1' Immacolata Concezione di 
Comma bellezza , e 1' Artefice n* ebbe per prezzo feudi 
200. Dietro a queir,' Altare viene la porta , che mette 
nella Sagreitia , dove è da confidcrarfi la tavola della fia- 
gellazione di Grillo, opera lod.uiffima di Giovanni Ma- 
lia Morandi , il quale morì in Koma ; e mi giova qui ri- 
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portar di quefto celebre Pittore un ricordo dell' anno 
1716. che dice adì 18. Febbraio Ci morì in Roma Giovan- 
„ ni "Maria di Orlando Morandi, che fu fepolto nella 
„ Chicfa di S. Giovanni de* Fiorentini . Quelli fi partì 
„ di Firenze circa 50. anni fono, e Tempre ha operato 
,, in Roma. Lafciò un quadro a* Padri dell'Oratorio 
„ di S. Filippo di Firenze , con che lo dovclfero mette- 
„ re in Chiefa, ma per elfcr grande non l'hanno po- 
„ tuto adattare, onde fe gì* è fatto un ornamento dora- 
to, che vi torna affai bene . Lafciò inoltre feudi ven- 
„ ticinque annui a difpofizione de' fuddetti Padri dell' 
„ Oratorio purificata che farà la fua eredità, ed in- 
„ oltre una Cappellania di data dei fuoi Parenti . Il dee* 
„ to quadro è opera molto ben intefa , a fegno, che 
j, da uomini periti è flato giudicato, che in Firenze 
„ non ci fia chi faceifc un fimile. Certo è, che del 
„ detto quadro avanti che fofle portato qua , ne furono 
,, offerte trecento doble E tornando all'Aitar mag- 
giore notar debbo , che per legato di Bernardo Bettini 
e di Elifabetta de' Neri fi fa folenne fetta adì 8. Di- 
cembre in onore della Immacolata Concezione di Ma- 
ria titolo di quella Chicfa . 

X I. Fra le Reliquie adorabili trovo fotto 1' 
Aitar maggiore il Corpo di San Primitivo Martire 
cavato dalle Catacombe di San Caliito per ordine 
di Urbano Vili, che nel 1640. mandollo in dono al 
Padre Franccfco Cerretani . Evvi una pezzuola tin- 
ta di Sangue di S. Filippo, che fempre è portata in giro 
per confolazione degl'Infermi. Moftrafi pure in S.igre- 
ffcii uno igabello , che già fu umile arredo della povera 
Cella di San Filippo in Roma : e finalmente fi adora 
un Crocifiifo di argento ftato quarantanove anni lopra 
il petto * \ Santo, che fu donato dalla Congregazione 
dell' Orarono in Roma alla Marchefa Riccardi nei Ri* 
fi. ..ani, e lafeiato da quefta Dama per legato ai Filip- 
pini di Firenze . In mezzo al pavimento Epitaffio ; 
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IVLTANO SERRALIO IVLIANI SENATORIS FILIO 
GENERIS ET VIRTVTVM SPLENDORE CLARISSIMO 
IN HANC ORATORH CONGREGATIONEM 
CVI TOTA ANIMI PIETATE SE ADDIXERAT 
INSIGNI MVNIFICENTIA CELEBERRIMO 
DONEC IN NOVVM TEMPLVM 
IPSIVS OPIBVS CONSTRVENDVM TRANSFERATVJt 
EADEM CONGREGATIO EXIGVVM HOC 
GRATI ANIMI TESTIMONIVM POSVIT. 
OBIIT XVIII. KAL IVLII MDCXLVIII. 
€VB OCTAVVM AETATIS SVAE LVSTRVM 
ANNAE ETIAM VENTVRAE VXORI 
QVAE PARI CVM IVLIANO VIRO 
NOBILITATE AC PIETATE 
AMORE QVOQVE INDIVIDVO 
IPSVM DECIMO POST MENSE SVBSECVTA EST 
AETATIS SVAE XXXJX. 
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XXVI. 



DEL MONASTERO DELLA CROCETTA. 





li I E il Signore volle per fuoi Apoftoli 

uomini idioti, e pefcatori , fimigliante 
elezione certamente fu fatta , perchè 
più gloriofa appariiTe la predicazione , 
e lo ltabilimento della fua Fede . avve» 
gnaddiochè cercandofi dai poilcri , co- 
me la Dottrina di Gesù Ciiilo trion- 
fato avelie di unte Sette , e di tante Accademie , at- 
toniti al veder mezzi così fproporzionati , più ammira- 
bile confeiTaiTero la vittoria del Santo Vangelo, come ap- 
punto fcrifle Eufcbio nell'Orazione de Laudibus Conftan* 
tini : Quod tam mirandtwt tibi njideri poterit , quam w- 
rot abieftot , imperito* a pifcatu penitns abditcere , eof- 
qne Legum latores , Ùf doBoret uni r verjt Orbis terrarum 
conftituere ? Che fe noi palliamo alla Chiefa Fiorenti- 
na, e (acri , e magnifici Templi troviamo fondati o dalla 
potenza della Repubblica , o dalle ricchezze di private 
Famiglie, corretti faremo a confeflare gloriofa eflerc ita- 
la la loro origine ; ma fe quivi ravvi far ci piaceife la 
più ammirabile , e la più fìupenda fondazione , farà di 
meilieri , che volgiamo l'occhio al Monaftero della Cro- 
cetta , principiato da povera , e rozza Verginella , voglio 
dire dalla Venerabile Suor Domenica del Paradifo , nata 
Contadina nel pian di Ripoli , ed eletta da Dio per mi- 
racolofo indumento di una così font* opera . Onde io 
ardif-.o dire , che quando mai in Firenze mancaflero tan- 
ti monumenti di noiha Fede , e folo reftaiTe il Mona- 
ftero ci Suor Domenica , non pertanto rimarrebbe in 
efib un forte argomento di noftra credenza . Quindi io 
accingendomi a rammentare le maravigliofc memorie di 
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quello fncro Convento , principerò dal ragionare del- 
le Reliquie , lo che ncn fi può quafi fare lenza vene- 
rare , non dirò (blamente gli Altari , le immagini , e 
i fepolcri , ma il pavimento ancora , le pareti ltcfle , 
F Orto , le piante , e la terra medefima ; conciofiìaco- 
iachè in ogni angolo fi trovano fogni di miracoli ltre- 
pitofiffimi , operati da Dio in favore della fua Serva , e 
Fondatrice del Monallero . 

IL E per farmi da i Corpi fanti , noterò , che fot- 
to T Aitar maggiore , come nel fuo Diario fcrifle il 
Giamboni , adorava!! il Corpo di Santa Rofa Vergine 
e Martire , venuto di Roma , ed eitratto dal Cimitero di 
.Pieteltato, ficcome altro Corpo Santo del Martire San 
Gaudenzio in una beli' urna con ornamenti di crillal- 
li , che confervano le Monache nel Coro interiore , do- 
nato dal Marchefe Luca Torrigiani alla fua Figlia . Evvi 
ancora una Coltola di uno de' Santi Innocenti di Betlem- 
me , donata da i Padri di S. Maria Novella > i quali conftr- 
vano uno de i Coi pi di quei Santi Bambini . Vi è del 
Legno della Santa Croce , il quale ha per fmgolar pre- 
gio l'tflere (tato di Suor Domenica, che morendo, qual 
ficuro pegno dell'amore di Gesù Critlo verfo le lue Fi- 
glie , loro Idfciollo ; e con venerazione fi moiìrano al- 
quanti di quei m ille Zecchini d' oro , che la medefima 
ricevette dalle proprie m^ni di Maria Vergine , come 
qui di uno ne diamo V impronta ; e quefto Zecchino è 
iiato confiontato con un fimile , che vedefi nella ferie 
delle Monete di Repubblica prtflb il S'g. Ignazio Orli- 
ni , il quale conferva pure un libro copiato dal libro 
antico della Zecca , dove appare eflere (lato uno de* Mae- 
ftii di detta Zecca nel 1511. fecondo fcmellre Carlo di 
Lionardo Ginori , la cui arme vedefi nello Zecchino qui 
deferitto . 
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La Reliquia però più pregevole in queflo Monaftcro è 
T incorrotto Corpo della Vencrabil Fondatrice onora- 
to dalla Granduchelìa Crilh'na di Lorena d' un vago 
Sepolcro alla parete dell* Aitar Maggiore dalla parte del 
Vangelo , con porvi fopra un butto rapprefentante 1* 
effigie della Ven. Erano però palTati anni ji. da che mor- 
ta la Serva di Dio, era iiata in Cafla diitinra feppellita > 
quando dovendofi nel 1584. far un nuovo ingrandimen- 
to della Chicfa , fu d' uopo di trasferir altrove il Cor- 
po fuo , che in tal occafione per ordine del Cardinale 
AlelTandro de' Medici Arcivcfcovo di Firenze fu ricono- 
feiuto alla prefenza di Monfignor Iacopo Aldobrandino 
Vefcovo di Troia , e Nunzio Apoitolico , che allora 
era Canonico Fiorentino , e Governatore del Monailerio , 
con 1' affluenza del Confeflbic Alelìandro dei Macchia, 
e fi trovò il corpo della Ven. Suora incorrotto, bianco, 
e belhiìiino , non ottante che folfer le vefli tutte e tar- 
mate , e guaiie , fu riveltito di camicia , di tonaca bian- 
ca , e di mantello nero , ed ancorché in quel tempo le 
Monache maneggialTero quel Corpo , per neceiììck Al- 
levandolo più vol^e , a i tanti movimenti nulla patiio- 
no quelle Carni . 

J II- Volle il Cardinale Arcivefcovo, ed ordinò, che 
fi lavorale una Cafla dipinta dentro d' azzurro , e di 
rofe j ed in ella fi chiudette il Corpo ornato di varie 
forte di fiori con ghirlanda in capo , e Croce rolla fui 
petto, e nel dì 7. di Aprile del 1585. fu chiufo nello 
ilanzino accanto al depofito di marmo, che appariva in 
Chiefa ; ma fpargendofi più che mai la fama della fantirà 
di Suor Domenica , ad ìitanza della medefima Serenif- 
llma Criitina fu principiato il procclTo delle virtù di 
quella Seiva di Dio daU'Arcivcfc. Alelìandro Marzimedici 
nel 1624. e intanto dalla divozione dell'Altezza Sua fu 
con dipinture ornato l'Oratoiio , dove conleivavafì il 
Corpo della Vencrabil Suora , e vedevafi ivi un cielo 
di campo azzurro Uellato , con in mezzo dipinta la me- 
defima Suor Domenica , cui un Angiolo inoltrava la Croce 
circondata di raggi , e le pareti erano tutte parate ; Final- 
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mente nel 1748. per ordine del regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV". alla prefenza di cinque Vefcovi 
riaperto il deporto , appari p'ù bello , the mai quel fa- 
cto Corpo, trovato diltefo con le braccia in cicce , e 
piedi uniti , tutta la faccia bella , con carne bianca , 
occhi aperti , ma fecchi , la bocci ferrata , il nafo laido, 
le mani incarnate , candide , e beiliflìme , con le fue di» 
ta ed unghie , carnegenante il collo , e tutto era fpiran- 
te odore fuavilfimo , rimafa elfcndo Firenze con una fan- 
ta impizienza di vederlo , ed adorarlo full* Altare . 

IV. Intanto noi con digrcflione non difpiacevole 
palleremo al racconto di un altro depofiro in quella., 
Cliiefa , e elisi ita dalla parte oppoita , veggendofi com- 
poito di marmo verde miitio , e che con altre aggiun- 
te di marmi di varj colori de' più rari, commefli in va- 
ga fimetria fporge alquanto in fuori dalla parete , e fo- 
pra vedefi 1* arme de' Medici con corona Ducale d ; in- 
tiero rilievo di marmo bianco, leggendou* in una car- 
tella del marmo medefimo la feguente Ifcrizione , paito 
della penna di Andrea Salvadori Poeta, ed Oratore fio- 
1 entino : 

PRINCEPS HIC ILLA IACET 

MA^TA M AG DAL UNA FERDINANDI I. ET CKflISTlNAE 
LO IH A UNGI AE MAGNOUVM ETrtVRlAE DVCVM FILIA Vf ilGO 

AD Omnem pietatem facta o^vae in hac SACRA do .10 

VT COELVM SIBI RECLV ÌR ET i l BEN TER CI.AVSA TRLDE- 
CIM ANNO.tV.v! SPATI) MON1ALIBVS AEiOLVTAJi VIltTVi'IS 
EXEMPLAR RELIGIOSISSIME VIXIT QVIA PROBk NOVE i AT 
MXTALIS VITAE DELICI ARVM *VE CONTEMPI VM E^E 
P ?ETIVM IMMORTALITATIS AD QVAM EVOLA VIT AN. S\- 
LVTIS WDCXXXIIL V. KAL. IAN AET. XXXIII. ME.iS. VI. 

Ma perche nel 1751. aveano le Monache dato principio 
ad accrefeerc novamente , e ad ornare la Chiefa di vol- 
ta , e la Cappella Maggiore di tiucchi, e di pitture af- 
fine di dare al Tempio più di vaghezza, fuila fpcranza 
delia proMlr.ia Beatificazione della loro Madre ; fu d'uo- 
po di trasferir queito Reale dcpofito più fu , e -però 
full' ore 4. della fera de' 6. di Maggio per nfpetto alla 
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memoria di una Principcfla de* Medici , compirvcro in 
Chicfa i Soggetti feguenti : il Revercndifiìmo Signor 
Francefco de* Bardi de' Conti di Vernio , Cappellano 
maggiore dell'Imperatore Francesco!. Propofto della 
Cattedrale di Prato , Piovano di S. Donato a Calcnza- 
no, e Abate di Montepiano ; con efso lui il Confcfsore 
del Monalèero il Signor Dottor Giufeppe Morandini , 
c il Cappellano delle Monache Signor Domenico Pan- 
dolfini , con que* della Famiglia del Convento aventi 
in mano torcetti accelì : ed alla loro presenza fu dai 
muratori cavata di fotto il marmo una Cafsa di legno, 
la quale aperta , fi vide foderata al di dentro di piom- 
bo col Cadavere intero della pref.ita Principerà , veri- 
tà di abito lungo, e irretto all'ufo Spagnuolo di telet- 
ta d'oro con laudali a* piedi della ftefla roba. 11 capo, 
che pofava fopra un cufeino, a^ea le trecce de' capelli 
avvolte, ed una ghirlanda di fiori con ilelletre di ar- 
gento, al collo una goliglia di tela con trine, ma tut- 
to era coperto di muffa, che avea alterato il color na- 
turale del corpo, e dell'abito, ed al contatto, che ne 
fecero - lene andava in minuti pezzi. Sotto i piedi fu 
trovata una lamina di piombo con caratteri guarii. E 
cotrpita iìmigliante vifita fu chiufa la caffa , e di nuo- 
vo lipofta in altra folla in dirittura, e diltanza di cir- 
ca t e braccia dal primo depofito fotto la parete di 
. det f .' Cappella, avendovi a tal effetto aperto un arco. 
V. Le notizie della detta Principila Maria Mad- 
dalena fono : che nacque ella il dì 28. di Giugno dell* 
anno iéco. malcompoita nelle membra , nel quale_» 
flato cielciuta , fi ritirò il dì 24. di Maggio 162 1. 
nel Convento di Suor Domenica , benché abitaffe in- 
terrottamente ancora il contiguo Calino de' Medici po- 
lio in faccia di elfo , anzi a tal effetto accrefeiuto . 
Per ella paiimente fu fabbricato il corridore, che con- 
duce ad una grata della Chiefa della Santifiìma Nun- 
ziata de' Servi , nel qual corridore furono dipinti a 
frefcO i miilerj del Redentore, fpiegati pofeia con fen- 
fi di vera , e foda pietà , e con pari eloquenza , e gra- 
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zia poetica dal citato Andrea Salvadori in un Aio li- 
bro in Firenze Campato ne) 162}. col titolo: La Na- 
tura al Pr?fej>e, ed i Fiorì del Calvario, precedendo a 
queite facre rime una lettera dedicatoria alla licita Prin- 
cipi ila Maria Maddalena > in cui dall' Autore fi celebra- 
no k virtù morali, e criltiane della m ed clima «Sì deve fa- 
p-jre , the dil Palazzcrto abita/ione deltinata per que- 
lla P.injipeila, e lui Corre, vi era un arco, o Avve- 
ro cavalcavia! che condu.eva nel Convenro, fiLCome 
vi eia fin-.ile comunLazione rra l'uno, e V altro per 
uni via iuttcìranca per dove Ella con le fue Dame 
avea 1' atcello , ogni volta che loro piaceva nel Con- 
vento, e con privilegio di Roma per confolazione di 
qudhi pignora le Monache 3veano liberta di andare a 
palleggiare nel contiguo giardino dei Palazzctto , e a 
tal fine , oltre avere alzato il muro del giardino, fu 
diro ordine di sbaifarfì tutte le cafe polìe in faccia , 
fino a tanto che dopo la morte della Principerà le ca- 
le tornarono al primiero loro grado; gettato a terra tu 
l'arco , rimurato il fotterraneo, e dato di bianco a tutto 
il corridore , che conduceva alla Santifiìma Nunziata . 
Ma perchè io trovo elTere in quello Monailero della 
Crocetta altre Piincipelic vilTutc, come Claudia de* Me- 
diai fi :ia di Ferdinando I. che fu Ducheflà dì Urbino, 
Anna figlia di Cofimo II. moglie poi dell'Arciduca Fer- 
dinando Carlo d'Auitria, e Vittona della Rovere, the fi 
fposò a Ferdinando li. io fon forte in dubbio, le come 
a Mjria Maddalena , così a cucii' altre Principtafe fof- 
fe dato il comodo del Palaz^etto > il quale avea un al- 
tro cavalcavia, che conduceva al Monaueio degli Ali- 
giolini . 

VI. Ma volendofi oramai principiar a notare qual- 
che cofa delia fondazione dei Monditelo , ricorderò 
qui quante forte di veni ufalle Suor Domenica, fempre 
pjr ordine di Gesù Cruto . Ne 1 19. meli , che Iodio la 
volle in Candcli , benché 1' abito Agoitiniano fofle^ 
quello, che Iddio le avea moitrato in più vinoni , non 
lo velli mai; ritornata peiò alla cala paterna con velo 

in 



Digitized by Google 



16, 

in capo, e foggolo al collo, quifì Monaca di cafa^ 
compariva alle chiefe ; pofeia con voto femplice fenza 
obbligarli alla regola, volle Ge ù, che velli fle l'abico 
di Santa Brigida , che era tonaca e manto bigio ; e fi- 
nalmente in una delle fue più rlrepuofe vifioni alla prc- 
fenza di Gesù , e di Maiia, dell' Arcangiolo Gitbbriel- 
lo , di molti altri Angioli, di San Domenico, e di 
Santa Cateiina da Siena, le fu benedetto l'abito Dome- 
nicano di tonaca bianca , e manto nero , e Santa Ca- 
le i ina con le fue mani la velli negli anni 33. di fua 
età : Suor Domenica miracolofamente così vetri u pafsò 
tuno quel giorno in una fant' allegrezza, e ratti Ci fpi- 
rito ; ma avendo poi cominciato a comparire fuora per 
la Città in abito di S. Domenico , ebbe a fofTrire non 
poche contrarietà ; pofeiachè i Padri Domenicani nulla 
fapcndo delia celeite veftizione , e vedendola con 1* abi- 
to loro veilita fenza l'autorità de' Padri , volevano , che 
delTe ragione , perchè lo portava , o lo deponelTc . La 
lire andò ali' Arcivefcovo Coiìmo de' Pazzi , intentata 
dallo iteiTo Maeitro Generale dell' Ordine Domenicano 
Fra Tommafo da Vio , ed in favor di Suor Domenica 
parlò Metter Francefco da Catliglione Aretino Cano- 
nico dell' infigne Collegiata di San Lorenzo , Conref- 
foro di Lei , ed elTendo informato V Arcivefcovo iel- 
la bontà della Suora , dopo lunghi conful ti , fi fenren- 
ziò , che Suor Domenica o veitilfe manto , che norL. 
folle nero, o fopra il nero aggiugnelfe una croce bian- 
ca, o l'offa , come più farebbe a lei piaciuto , ed Lilla 
ekfle la rolTa , tante fiate inoltratale nelle fue vifioni da 
Gesù, da Maria , e dagli Angioli ; l'elezione fu appro- 
vata dall' Arcivefcovo con benedirgliela , che poi la ve- 
dremo a tutte le fue Figliuole data con autorità Apo- 
iiolica . 

VII. Stabilito 1' Abito , venne il tempo derlinato 
per la fabbrica del Monaitero , che le colto non pochi 
travagli , prima di eleggere un luogo atto alla fua ircu 
prefa . Quando le furono offerte da un artiila 40. brac- 
cia di teira dietro alla Samiflìma Nunziata , vicino 
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c''e mura della Citta , in una lìrada appellata Via Ven- 
tura, e le pagò 190. feudi; due giorni dopo comprò 
ella air 1 e iti itaiora di terra contigua per ileudi 240. e 
nel!* anno 1511. con la benedizione dell' Arcivefcovo 
dkde principio a murate il Monalhro. E primieramente 
di quello famofo edifizio dir debbo 1' Arthirctto , che 
dal Vafaii , e dal Baldinucci con mio difpiacere fi ra- 
ce , quando per la lua eccellenza innanzi a tutti devea- 
no annoverarlo. Quelli fu Gesù Criito , che a Suor Do- 
menica ne diede il difegno , fui quale lavorando" i mu- 
ratori per lo fpazio di cinque mefi condufiero la fab- 
brica al compimento di Oratorio , di Chioitri , di cel- 
le , di itanze , e di tetto . Il difegno forma un Tau , o 
fivveio Croce, e così fabbricò Gesù il nido alle fue Co- 
lombe . Oltre di che con iitupore grand iflìmo di coloro, 
che vi muravano , efli videro la muraglia crefeiuta la 
notte lenza mani di uomo, avendo gli artefici più vol- 
te , per alTicurarfi del fatto » "sgraffiate le mura frefehe, 
contralIVgnandole deve reltavano la fera col lavoro . Ma 
pafìando al più bel miracolo , e fplendore di quella fab- 
brica , qual fi fu la Cafla , donde fi eltraevano le im- 
menle fomme di danaro nccelfario a co>ì gravi fpefe , 
dir fi vuole , che una gran parte dell' 010, e dell' ar- 
gento Suor Domenica lp ricevette dalle mani pie prie 
di Maria , come colia da i proceflì replicati della tua 
vita ; e ne riporterò alcune partite , che in clTì fi 
leggono ,, Mentre fegue intenta T opera dell' edificio 
„ prevedendo il mancamento de i danari, ricorre a Ge- 
„ sù , e Maria , ed ecco la Sanriflima Vergine , che la 
„ vifita in Cella , e fopra uno fgabello le conta di fua 
li mano xoo. feudi parte in argento, e parte in oro,, 
Ma quella fu una bagattella a confronto di quanto tro- 
vo in altra depofizione In un ratto alla prefenza di 
ù Crifto , c di Maria , proponendo Domenica al fuo 
Spelo il bifogno del Monaitcro in tempi di fom- 
, „ me calamità in Fiienzc , Criito voltatoli a Maria , 
„ la dichiara Teforiera , e Provveditrice della fabbrica; 
„ nè mancò la .Vergine al. beneplacito del fuo Fi^liuo- 
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ti lo , pofciachè in mille modi la provvide con tanta co- 
„ pia di denari , che dal 1511. the fu il principio della 
„ fabbrica, fino al 1 5 1 9. fpefe pe '1 Monaitero 11. mila 

dugento, e ventitré feudi , E notar fi vuole , che qui 
non fi parla delle fpefe quotidiane per le fu e Mona- 
che di vitto , e di vellico , pofciachè fi cercano folo i 
conti della fabbiiea: ma eccone un altro : „ Avea Do- 

mcnica crefeiuto il numero delle fuc Monache da 15. 

che furono le prime, a 45. penfando adunque èffa ad 
„ ingrandire il Monaiteio divenuto anguito , ricorre 
>, per molti giorni all' orazione , ed inipirata a T>rin- 
,, cipiare la fabbrica , piopofe a Maria il fuo bifo ;no , 
j, e la Madre di Dio prontamente le contò mille Zec- 
,, chini d' oro „ e di uno di quelli fopra ne abbiamo 
data la figura , avente 1' impronta di San Giovambati- 
fta da una parte , e dall' altra del Giglio della Repub- 
blica, con una piccola arme dello Zecchiere Ginoiì , 
che porta una banda a traverfo con tre Itclle ; laon- 
de non è maraviglia fc la fomma de* danari fpeii dalla 
Fondatrice per la fabbrica , arnefi , e compre di Ca- 
fe, e terreni , afeencte a feudi 20950. lire 2. e foldi 
18. come appai ifee da un conticino trovato in cella 
alla fua morte nel 15 5 3. 

Vili. Quando poi feguifse il pafsaggio di quella Ma- 
dre con le lue Figlie al nuovo Monaltero in Via Venru- 
ra, la quale poi da quelle Monache fidifse Via della Cro- 
cetta , 10 veggo bene , che fa d* uopo , che ritorniamo 
qualche anno addietro . Nel giorno adunque dei 28. di 
Apule 1513. la Vencrabil Madre dopo efsere tìata per 
tredici anni per la Città , entrò nel Monaitero in di- 
vota proceflìone , precedendo il Crocifilìb , pofeia 15. 
fue fpirituali Figlie vellite di nero , e coperte di can- 
dido velo con molta maraviglia, ed efempio de' Fiorenti- 
ni. Quindi nello ft elfo anno, morto eflfendo l'Arcivefcovo 
Cofimo de' Pazzi , fuccedette nella Sede Fiorentina Giu- 
lio de' Medici , il quale molto portato a favorire que- 
llo nuovo Convento , ottenne da Papa Leon X. un Bre- 
ve pieno di piivilcgj , e di grazie per Suor Domenica , e 
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per le fue Monache, dato in Roma a 77. di Maggio 
1515. Onde piene di giubbilo del mele di Novembre 
nel giorno 18. fecero la (bienne funzione di velli re ì* 
abito di S. Domenico . A piedi pertanto dei Vicario 
Generale Monfignor Pietro Andrea Gambata de i Calali 
di Bologna a due a due avenri in mano candela ac- 
cefa , giurando ubbidienza ali* Ordinario , vellirono la 
tonaca bianca , e manto nero , con la divifa deila Cioce 
rolla, legato avendo il tutto il Noraio dell'Arcivefcovo , 
come fi nova nella Filza di Ser Raffaello Baldefi a numero 
25., e mi piace qui avvertire , come nella Bolla di beo- 
ne è addimandata la Fondatrice Domina Domiti ic a filia 
Thomd lacchi Nat ducei . 

IX. 11 Mona fiero fu dipoi accrefeiuto di apparta- 
menti da \ Sereniflimi di Tofcana avendolo deitinaro 
come luo^o artiflìmo per educarvi ne* fanti coitami le 
loro PrincipelTe, lìccomc già fi diflfe . Nò dalla memoria 
fuggir ci deve la pietà di Banco figlio di Antonio Bar- 
berini nobiliflìmo , e ricchifTimo antenato di Urbano 
Vili, che lafciò fuc eredi univerfali quelle Sacre Ver- 
gini, onde fopra la porta laterale nel 1633. alzarono eiTe 
un marmo ad eterna memoria del lor Benefattore , e 
di Filippa Covoni moglie di lui , ed uno fomigliantif- 
frmo ne meriterebbe Metter Francefco da Caftiglione Are- 
tino , Canonico di S. Lorenzo , il quale fu Con fello re 
di Suor Domenica per 36. anni , e Padre Spirituale di 
quelle prime Keligiofe , uomo di domina , e di moka 
virtù , cui dobbiamo grado per la raccolta preziofillìma 
fatta a penna della Vita , de i Miracoli , deiPEllafi , delle 
Rivelazioni , e degli Scritti della Venerabil Madre > cìon- 
jde ho io ellratte le fuddette notizie . 

X. £ venendo aJle pitture , di cui grandemente ab* 
tonda quelto luogo , dirò e (fervi due opere di Valen- 
tuomini nelia C la u fura 3 cioè ini Rtfurrezione di Cri- 
ilo neir Oito dipinta a frefeo da Aicllandio del Bar- 
biere con figure in varie , e belle ancudini molto lo- 
date da Gioigio Vafari , il quale parimente fa ragione 
al merito del Sogliani , ehe dipinfe in Refettorio un am- 
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mirabile Cenacolo . Nella Chiefa che fu confacrata da 
Monfignor Antonio Altovin a* 14. di Settembre 1573. 
Giovanni Balducci detto Corfi aveva molto dipinto , c 
da par Tuo , nel Depofìto della Venerabil Suora egli ac- 
crebbe alla vaghezza degli ftucchi due Angioli di ottimo 
colorito ; All'Aitar maggiore rapprefentò la Storia dell' 
Invenzione della Santa Croce , e fue erano ancora le 
quattro Storie della Paflìonc del Signore fatte a frefeo 
nella Volta della Tribuna , ove effigiato vedeafi Leone 
XI. i« atto di offerire il Breve della fondazione a Suor 
Domenica genujiclìa a' fuoi piedi , ed erano di fua ma- 
no le pitture fatte a fgraffio nella facciata della Chiefa ; 
il Crocifitto che incontrafi dipinto alla Cappella a ma- 
no finiitra entrando in Chiefa , come leggeiì nella tavo- 
la itttia, e di Francefco Poppi , e non del Balducci , come 
fcrilTe il Baldinucci, mirabili efìcndo in quella tavola ie 
àttitudini di Maria fvenuta» e delle pie Donne, che la vo- 
gliono follevare > ficcome commendate fono le figure di 
tre Soldati , che fi giuocano le velli di Crilro . E nella 
Ca-ppella rimpetto a quella fono del Balducci gli Angioli, 
che mettono in mezzo la miracolofa Immagine di Ma- 
ria , che full' Altare più volte donò tante fomme d'oro, 
e d'argento alla Venerabil Fondatrice ; Ma di quella Im- 
magine in modo prodigiofo pallata nelle mani di Suor 
Domenica , e polcia divenuta una perenne fonte di mol- 
teplici ccleftiali grazie , merita , che io tocchi qualche 
cofa , perchè facciafi la giufta eltimazione di un gran 
teforo di Firenze . QuelV adunque dipinta full' alfe ltava 
cipolla alla vendita fopra di un muricciuolo in Via de' 
Servi ; e quello, che offendeva la puriffima Madre di Dio, 
era l* efferc quella fua Pittura confufa con altri quadri 
di figure aliai lafcive , lo che Maria non volendo più 
foffrire , in un giorno, che la noitra Suora andava alla 
vifita della Santiffima Nunziata , pallando vicino a quel 
muricciuolo , due volte fentì chiamarli per nome ; e 
voltatafi là donde veniva la voce , udì la terza volta 
dirfi da quella Sacra Tavola; Domenica liberami da quejlo 
obbrobrio ; Onde la povera Suora comprò la Immagine , che 
Tom. h Far. IL M m aven- 
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avendo porrata in Cafa , non tardò 'a riceverne da^ 
Maria il centuplo colle fante ufure di fopra accennare. 
Fu quefta dalla ftefla Fondarrice collocara full' Altare 
a manritta nelP ingreflb della. Chiefa ; e porti in pace 
il leggitore , fe io rra le grazie fenza numero derivate 
da quclV Immagine , due ne referifeo . Si apprefe tal 
fuoco in un angolo del Monaltero , che ferpendo per 
ogni parrc , ardeva rutto un Chioilro , minacciando le 
fiamme d'incenerire il reltante , quando Suor Domenica 
da una piccola fineftra , da. cui feopriva l'Immagine di 
Maria in Chiefa , a queita raccomanda il Monaiiero, e 
dalla Tavola ode voce fcnfibile , che le comanda , che_» 
faccia il fegno della Croce alle fiamme , il quale ap- 
pena farro , in un iitante reilò foffogato 1' incendio > 
con queita notabile particolarità , che d' un facco pie- 
no di fpighe di grano , trovoffi arfa la rela , fenza che 
il fuoco aveiTe abbruciara una fpiga ; e per ricordanzj 
di coìi illultre miracolo, fi initituì una proceflìone ogni 
anno ai 21. di Luglio dentro la Claufura per ringra- 
ziare Maria del Monaftero prefervato dall' incendio . il 
fecondo miracolo rifguarda il comun bene di Firenze- 
Era la Cirtà nel 1527. opprefla da pefte così mortifera, 
che in 6. mefi conravanfi 22. mila morti dentro le mu- 
ra . A quelto dolorofo afpetto trafirra Suor Domenica 
dalla compaflìone , notte , e giorno piagneva appiè dell' 
Immagine di Maria , ne raidò ad elfcr confolata colla 
vifita della Vergine , che le infegnò , che facellc il fe- 
gno della Croce fopra la Città , e ceflara farebbe la.. 
pc-Ue , e ne vide V onniporenza della Croce, perchè la 
p.ttilenza cefsò a* 15. di Ortobre . 

XI. E ritornando alla Chiefa , debbo qui aggiu- 
gnere al già derro di fopra , un' innovazione accaduta 
in rempo , che io ferivo queit* Iiioria : imperciocché hanno 
le Monache col dilegno dei Sig. Luigi Orlandij#ingrandira 
notabilmente la Chiefa , e le Cappelle , veggendofi auc 
colonne, che foftengono all' AJrar maggiore un Arco, 
fui quale innalzali una Cupola dipinra dal Meucci , ove 
ha effigiato il trionfo della Santa Croce , e ne' peducci 
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quattro figure rapprefentanti le tre Virtù teologali , e 
la Religione. Alle pareti di turta la Chicfa fonovi Cuc- 
chi lavorati con grazia , i quali per maggior vaghezza 
debbono efiere indorati . 

XII. E pofeiachè inefTa ultima innovazione fu levato 
via di Chieia il nobile Depofito , e Bullo della Vrn. 
Fondatrice infieme con lapida avente un* Iscrizione > noi 
ne riportiamo le parole come apprettò : 

VEN. MATRI SORORI DOMINICAE A PARADISI RVRE 
03' A E DIVINA l' AVENTE GRATIA MONASTERI VM HOC 
A SOLO ESEXIT IN5TITVIT AC DOTAVIT PIISS. IH 
XPTO FJL1AE TAMQJ/AM OPTIME DE SE MER1TAE 
AD PEKPETVAM FACTI MEMOR AM POSVERE 
V1X1T Atil^O$ LXX1X. MtNSES X. DIES XXVII. 
OiillT DIE V. AVGVST1 MDLI1I. 
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L E Z I O N E XXVIL 

DEL MONASTERO DI SANTA MARIA 
DEGLI ANGiuLI 

DETTO DEGLI ANGIOLINI. 




I. (empio di fante virtuofe azioni degli 

IjfJSjS Uomini èltato maifempre un efficace ;n- 
- i viro all' imiuzione neldebol feflò»ram« 
,\J — montandoci le Sacre litorie in ogni tem- 
po delicate Matrone , le quali punto ("pa- 
ventate del vivere ri«orofo di nuovi reli- 
gioii litiruti, gareggiarono co i più fer- 
vorofi uomini Dell' olici vanza . E per vero dire le Gesù 
Criilo chiamò alla fua fcuola 12. Dif.cpoli, Donne vi 
furon Cubito divote, e follecite ad afcoltare , efeguire il 
Divino Maeltro. E fe otlerviamo gli Apoltoli fparfi pel 
Mondo a predicare il Vangelo , niuno troveremo , che 
non avclTe Donne in compagnia di loro faticofe Milììo- 
ni . Che Te palliamo a i fecoii più baflì , una fimiglian- 
te emulazione viemaggiormcntc fi accefe al comparire 
che fecero varj liti tutori, fra' quali il S. Patriarca Dome- 
nico . Prcfentò T umile Gufmano l'aultera fua Regola al 
Vicario di Crillo, da cui ne riportò una piena .apollo- 
lica approvazione ; e quelto iltituto , che fembrava do- 
vere fpaventare gli uomini più robuiti , e più atri a 
foltenere la macerazione della carne , piacque tanto alle 
nobili Verginelle Romane-, che abbandonando il Mon- 
do , le ricchezze , il fallo , e lo fplendorc delle pater- 
ne Cafe , fi ritirarono a San Siilo, prendendo l'abito, 
e la Regola del Terz' Ordine di Penitenza dalle proprie 
mani di S. Domenico, il quale venuto ellcndo a Firenze 
nel 12 16. 5 lì videro tolto gli effetti maravigliofi della Divi- 
r na 



- 



2 77 

na grazia, non (blamente negli uomini , ma poch' an- 
ni dopo eziandio in alcjuanrc Donne , le quali dai Pa- 
dri Domenicani radunare nel pian di Ripoli , coraggio- 
fé fi fortopofero alla Regola Domenicana ; e quelte io 
leggo in alcune cartapecoie 9 non Solamente diitinre col 
tirolo Virgìnes <valde Nobiler , ma pregiate di un' an- 
tichità fuperiore a tutti i Monaltcrj dell' Ordine Do- 
menicano , fondati in Firenze) che fono di là d'Arno 
San Pier Martire in San Felice in piazza , San Vin- 
cenzio di Annalena , e di qua dal Fiume S. Iacopo in via 
della Scala, S. Giuliano, Santa Lucia in via di S. G3II0, 
San Domenico , e Santa Caterina fulla Piazza di S. Mar- 
co , la Crocetta , ed il Monaftcro di Santa Maria dc-jli 
Angioli in Via Laura. Nè io fono da tanro per giudi- 
care , tra queir* illuftri Conventi qual Ila il più San- 
to ; dico però che nel Monaltero di Santa Maria degli 
Angioli fono così varie , belle , e facre le memorie, 
che ci daranno una Lezione atrai profittevole . 

II. Le Reliquie in quello Venerabil Convento 
fono offa di San Remigio Vefcovo , e de i Santi Mar- 
tiri Onorio , Felice , Benedetto , ed Eufcbio , con altre 
di Santi collocate con vaga difpofizione in un' urna., 
dorata co' fuoi criftalli porta fotto V Aitar del Coro 
delle Monache , e donate furono loro parte dal Ca- 
nonico Fiorentino Meifer Marco Strozzi , parte da Aief- 
fandro Berti Canonico di San Lorenzo , e parte da Alef- 
fandro Bartolucci Confelforc del Monaftero . Alcune 
delle fuddette dal Giamboni nel fuo Diario fon chia- 
mate ,, infigni Reliquie nel Monaiiero di Santa Maria 
„ degli Angiolini in Via Laura ,, Due immagini però 
miracolofiffime debbo io tra queite annoverare , con le 
circoltanze notate nella Cionica del Monaltero. La pri- 
ma è un Crocifilìb piccolo , che Ita in una nicchia , o 
tabernacolo ricco di voti d* oro , e d* argento , chiari 
contralfcgni delle grazie , che fenza numero , e lirepi- 
tofe ha fatto , e tuttora comparte , eziandio a* Secolari che 
per Firenze fe gli raccomandano . E di queito teforo 
evvi tradizione collante nelle Monache , che folTe tro- 
vato 
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vaio nella rena portata dall' acque della piena di Ar- 
no , pofua pattato ad un tal Prete Nelli , che alla fua 
mone lo donò al Monaltcìo . Più certa è la invenzio- 
ne della feconda prodigiofa Immagine , la quale è di 
Maria col Bambino nelle braccia di terracotta anche ben 
lavorata . in circa al 1530. per ingrandire il Monalle- 

10 fi demolivi una delie Caie comprate da Suor Vin- 
cenzia Nemi Piiora , quando i muratori cavarono da 
una buca della parete quell'Immagine, alla prefenza 
di Mefler Corallo Rondinini Contesole delle Monache, 

11 quale con Tuo molto contento la prefe , e con cuo- 
re pitfigo portandola nel Coro, raccomandò alle Ke- 
ligiofc di cuilodirc un Tcforo > che Dio mandava lo- 
ro in ella Immagine . Fu granfe nel Monailero la 
fella , ma per alcuni giorni /turbata da una novità , 
pcleiachè ogni mattina trovavafi I' Immagine , che vol- 
tate Je IpalJe alle Monache , guardava la ChicTa , quan- 
do il prudente Conkflbre interpretando, che Maria vo- 
KlTe itare nella Chiefa , facilmente perfuafe le Monache 
? pei metterne la traslazione, che con foknnità , e di- 
vozione collocarono full' Altare a man iìnilha nell' en- 
trare . E qui mi fi conceda il racconto fuccinto di al- 
cuni miracoli, a' quali fembra , che alludeile in certo 
nudo pioittico il 'ConfciTore Rondinini, laddove egli 
dille „ che culloditìero un gran Teforo „ 

III. E, primieramente è da faperfi, come Suor Vin- 
cenzia raccomandando a Maria la povertà del luogo, 
udì da quell'Immagine dirfi » Confolati Figlia, che al 
tuo Momdtero mai cofa alcuna non mancherà „ e con 
mii abile fegno di provvidenza lo fperimentarono venni- 
rr.o le Monache fovente , come nel 1590. quando angu- 
stiate della comunt careilia fu loro una mattina pic- 
chiata la porta del Monaiteio da un uomo di venera- 
bile afpetto , il quale dille alla Portinaia, che porgef- 
fc la pazienza , e vi gettò dentro 200. piattre . Al- 
la Itella Immagine pregando Suor Colomba , una delle 
fei Fondati ui , molti ò defiderio d' ellere. benedetta 
dal iuo Figlio , e vide alzato il manino di Gesù , 
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che la benedille , reftando la piccola mano in tal atto 
foftenuta dalla Madonna, come fino ai dì d'oggi fi può 
vedere. Alla quantità dei voti offerti a quelto altare, 
fìraordinario fu quello della Sereniflìma Granduchefla 
Crillina di Lorena, che vi mandò un bambino fafeiato 
di argento , per ottenere la fanità dei Gran Principe fuo 
Figlio, che fu poi il Gran Duca Cofimo II. 

IV. Or vediamo la fondazione del Monaftero tan- 
to più maravigliofa , quanto più balta trovafi la condi- 
zione delle fei Donne Fondatrici , povere di facoltà, ma 
ricche di fpirito, e di devozione, che furono Dome» 
nica di Clemente Checchi di Caftelfranco , Ginevra , e 
Maria di Andrea del Berna da Santa Maria Impruneta , 
Lifabetta di Andrea Pollandi da Setto , Taddea d'ipo- 
lito Valenti di Firenze , e Lucrezia di Leonardo di Pie- 
ro di Firenze . Quelle infieme fi unirono lotto la cura , 
e la protezione di Marco di Matteo Strozzi Canonico 
Fiorentino, il quale volendo foddisfare alla loro pia 
mente, procurò, che con quelle poche facoltà, che a- 
vcano, compraifero una cafa di Dionifio di Clemente 
Lanaiolo fui canto del Rofaio in via Laura, che in oggi 
fi chiama della Colonna , la quale riufeiva in via Ven- 
tura , addimandatafi pofeia via della Crocetta, e que- 
lla cafa era fiata fabbricata dal magnifico Lorenzo de* 
Medici Padre di Leon X. ne fu pagata feudi 480. ro- 
gatone lo Ihumento Alelfandro da Cafcefe 21. di Ago- 
ito 1508. lo che fatto, l'anno 1509. ne' 14. di Aprile 
il Sabato in Albis (fecondo il Breve ottenuto da Giu- 
lio II. e poi confermato da Leon X.) per ordine dell* 
Arcivefcovo Cofimo de Pazzi > MeiTcr Iacopo Mannelli 
Vicario Generale, e Canonico Fiorentino le velli dell* 
abito del Terz' Ordine della Penitenza di San Dome- 
nico , a fimiglianza di quelle di San Vincenzio di An- 
nalena ; e perchè tutte amavano di ubbidire, e niuna 
voleva comandare , ed etfendo necclTario , che avelfero 
una Priora, nello ftelfo giorno fu cavata dal Mona- \ 
fiero di San Girolamo, detto delle Poverine dell Ordi- 
ne degringefuati, una Convcrfa per certi fegni di fan- 
ti tà 
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tir-i famofa , appellata Suor Vincenzia di Franccfco 
Kemmi Fornaio, ed elerra Priora acciò dette principio , 
c foima al nuovo Convento. Vincenzia adunque fu ac- 
cettata dalle fuddette Suore, lafciando l'abito Monacale 
anrico, veftì per le mani del Vicario Generale l'abito 
dell'Ordine Domenicano , tonaca bianca , e manrello 
nero ) lenza lo fcapulare , che poi loro conccflc Papa CI - 
niente VII. ed il tutto rogò Ser BaiUano da Firenzuo- 
la Notaio dell' Arcivefcovado a'i 4. di Aprile 1509. E non 
fo come l'Abate Giovan Batiita Cafotti dica l'anno 
1507., nelle Tue Memorie litoriche della Madonna dell' 
Impruneta. L'allegrezza di quello giorno iì comunicò 
ancora ai Fiorentini , in maniera che nello fiefifo anno 
non oliarne la povertà del luogo , e la balìa nafciia 
delle Fondatrici, due Nobili fanciulle figlie di Giovanna 
Ridolfi, non guardando alla tenuità del Monaftero , ma 
alla fantità , -veli irono l'abito , e furono chiamate , Suor Be- 
nedetta, -e Suor Maria Maddalena, accrefeendofi al loio c- 
fempio il numero delie Monache in 6. anni fino a 50. che 
tante efTere io leggo nel Memoriale a Leon X. nel 1515. 
Onde neceflìtate a dilatare il novello piccolo Convento, 
comprarono altre cafe .contigue , come apparifee da i con- 
tratti qui appretto „ Lodovico di Guglielmo del Buono 
„ vende cafa alle Monache degli Angiolini in via Lau- 
j, ra 15 14. rogato da Ser Agnolo di Akflandro. Jtcm 
j, Madonna Cofa de* Fiorini vende una Cafa a Suor 
5, Vincenzia Priora di Santa Maria degli Angioli , ro- 
y> gato dal medefìmo Notaio nello ftellò anno „ Tro- 
vo altresì la compra di due Orti liei 1524. rogatone 
Ser Baliiano da Firenzuola 1524. 

V. Fra quelli felici acquiiti, ed accrcfcimenti , non 
mancarono al Monaiteio liti moldtiflìme. Imperciocché la 
Badefla di San Pier Maggiore gelofa della Parrocchia- 
le iurifdizionc , vedendo nel fuo popolo un nuovo Con- 
vento , pretefe foggette al fuo Priore le noitre Mona- 
che , le quali benché avellerò un ampio Breve di Papa 
Giulio II. in eiTo però leggevafi V elprefla condizione 
di non pregiudicare alle ragioni della Parrocchia , e 

però 
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pciò dopo alcune differenze fi venne all'accordo, c 
compofìzione fra amendue le parti, c il!a prcftnza di li* 
Arcivescovo Cofimo de' Pazzi nel fuo palazzo nel Po- 
polo di S. Pier Maggiore, con pubblico frumento, 
contenerne la licenza alle nuove Suore di potere ave- 
re fepolrura propria in Chiefa loro, una campana, un 
Confeffore , che loro ammini:traffe i Sagramenti, coli* 
obbligazione però di una libbra di cera bianca in per- 
peruo ogni anno nella vigilia de] Sant' Apoltolo «Ha 
Chic-fa di San Piero, e fot tol cri itero per le Monache- de- 
gli Angiolini Meffer Marco Strozzi, e per. la Bade. la 
di San Piero Meffer Girolamo Priore di quella Chie- 
ia col rogito di Ser Battiano da Firenzuola . Qmc- 
iii due Monaltcrj viffero in pace fino all'anno 1^4. 
quando volendo le noiìre Monache alzare il campanile 
di pietra con due campane , come vedefi inoggi , tro- 
varono de£ li oracoli forti dal Priore di S. Pier Ma"- 
giore , e molto tifaricatofi il Senator Giovambatifta di 
Pier Filippo Gianfìgliazzi Operaio di Santa Maria degli 
Angiolini) ottenne un nuovo concordato, o fivvero la 
licenza di mutare a beneplacito il campanile , con una 
nuova ricognizione annua di mezza libbra di cera bianca 
alla Parrocchia, e con ia prometta d'invitare alle felle, 
e ai mortorj i Pitti dei Cieio di San Piero. Di quelle 
due controverse più intrigata fu però la terza , che era 
venuta da mano Covra na j conciofiacofachè Cofimo I. vo- 
lendo dare maggior comodo, ed ornamento alla Città, 
oidinò, the fi tacelfe la via tra l'orto della Ciocctia, 
e quello del noiho Monaiicro , che prima a muro a 
muro fi confinavano. Per aprire adunque quefta via nel 
1548. fi perderemo dell'orto braccia 12. per larghezza 
e per lunghezza braccia 193. w.'ie furono braccia qua- 
die di terreno 2316. 11 muro però della claufura fu ri- 
fatto dal Magiitiato della Paire, e la perdita del ter- 
reno, loro tu Ccaifamente compenfara, effendofi giudi- 
cato , the le Monache della Crocetta pagaffero la me- 
tà della itrada, cioè braccia 1158. che montò feudi 
28. 1 quali fui 011 pagati al Monailero per mano di 
Tcw. L Tur. IL Nn Gio. 
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Gi >vanni Albi/zi loro Procuratore, rogato da Ser Tìaf- 
fuclio Baldefi Notaio dell' Arcivescovo 29. di Marzo 

VI. F p.dianrlo o a a cote ragguardevoli non li 
vuol rralàftiaie il novero digl' illuuri benefattori del 
Monafteio: Giulio il. come iu già. detto, con luo Breve 
dito in Roma ai 26. di Febbraio cM 1508. creile la 
piccoli olurcia di quo te Donne in Convento (orto la 
Regola dr. Terz' Ordine d.lla Penitenza di San Do- 
menico, loh la con itzione , che le Monache, che venif- 
fcro di tempo in tempo , l'empie follerò foggette all' 
Arcivtfcovo , e che do ve (Te godere il Monaitero de' 
privii >'\ y immunità , favori, grazie, ed indu'genze 
concedute dalla Santa Sede ad altri Monalèerj di Dome- 
nicane . Papa Leon X. confermò le fuddette grazie 
con breve dato in Firenze ai 16. di Gennaio 15 15. ac- 
credendovi l'Indulgenza perpetua a' fedeli, che vi<j raf- 
ie i o quella Chi e fi di S. Maria dci\i Angiolini nel dì 
21. ci 1 Novembre fella della Preletuazione di Maria al 
Tempio, e Clemente VII. nel dì 28. di Maggio del 
1528. permife loro lo fcapulare per mezzo di patente 
del Cardinal Lorenzo Veicovo di Palclhina Protettore 
dell'Ordine de' Predicatori . E verfo di elle, Padri an- 
coia anioiofi fi moltrarono rùtti gli Arcivcfcovi, piin- 
cipiando da Co fimo de' Pazzi fino al preferire degniamo 
Monfignor Francelco Gaetano Incontri , fegnajatofi 
nella fui vi fi r a piena di conrralTcgni di (lima , della 
qutle erano me li te voli tutte le Suore ge lofi (firn e di 
confermare le lante ie;{gi, ed ufanze lafciate dalle Fon- 
dici ui ; mi fi concetta però tra tanti Prelari fare una 
breve menzione di Mjnfignor Piero Niccolini . Quelli 
volle e Alt Governatore del Monaitero nell'anno 163 8. 
prendendolo lotto la lua cura, oltre a quella , che a- 
vea della fua Diocefi vaiiifiima. vSovente viiìtuva queite 
fue dilette Keligiofe , ricevendo le loio piofcftìoni , ce- 
lebrandovi con frequenza la Meifa , benedicendo in_. 
ogni anno con le folite cerimonie ogni angolo dei Mo- 
naitero, e dando loro copiofe limoline, lino di 300. 
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pirftre effettive, lafciando alla Badeffa una carra fc j * r - 
Ta di Tuo proprio pugno , che era una renerà preghie- 
ra di raccomandarlo a Dio per una Tanta morte ; 
mi giova ci edere , che foflero efficaci le preghiere 
delle Monache , conciofliacofachè 1* Arcivcf ovo nel 
dì 21. di Novembre dopo avere celebrata la Me fifa in 
quefia loro Chiefa > e comunicata la divota Comunità , 
fi lenti iorprendere dalla febbre, che in dicci gio:ni lo 
tolfe al Monaftcro , e a Firenze, per darlo al Cielo nel 
ci primo Dicembre 1651. in età di anni 7S. 

VII. Ora vediamo i benefizj notevoli di alrr' illu- 
flri Governatori . Il primo, che fu loro Padre, Confef- 
fore , e Procuratore , egli è MeOcr Marco di Manco 
Suozzi Canonico Fiorentino , il quale preilb le Mona- 
che ha turo il merito di Fondatore , avendo egli pro- 
curato da' Pontefici i molti privilegi , con limoline V 
acquino delle Caie, e con la fu a fantità P accrefJmtntO 
di Nobili , e Sacre Verrini , che ne velìirono il f.nto 
abito, Si morì P infaticabile Operario il dì 18. di Mag- 
gio 1526. E fc vogliamo fare il giulto concetto di fue 
ianre ia'iche pe '1 Monastero , ballerà , che leggiamo , 
come dopo la lua morte il fuo impiego fu d' uopo di- 
vide; lo in più perfonc , quando egli folo per anni 17. 
avea fatto tutto ; e p.vò per fuccederc ai fuoi efereizj 
fu dato un Con felibro , un Procuratore, quattro Ope- 
ra) , e per loro Governatole Lionardo Dati Canoni- 
co Fiorentino . Cofimo Mannucci fu un altro Gover- 
natore , il quale con licenza dell' Arcivescovo A Iella n- 
dro Marzìniedici ai 21. di Novembre 1507. pofe in ca- 
po a tutte il velo nero benedetto, non l'avendo fino a 
quel tempo portato. Ma ellendo Icaro il fuddetto Cofimo 
promoiTo da U:bano Vili, al Vefcovado di Temi , in 
luogo luo iu dato al Monastero Alellandro Berti Cappel- 
lano del Cardinal Carlo de* Medici ; e Canonico di S. 
Lorenzo ; e qual folTe P amore di quello Sacerdote per 
anni 14. a quella Cafa, baiti il dire , che alla 'morte la- 
fciò erede universale il Monaftero. Si morì egli il dì 5. di 
Febbraio 1638. ed aperto il Teftamento , fi leuero 
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54°°- feudi , un Podere di 1000. feudi , due tavole di 
rari (fìlli pirtori , Cilici , Pianete , ed un crediro di 170. 
pi itre, che ru r ro lafciava a Santa Maria digli Angioin i, 
rmrirandofi dalle Monache per tanti benuìj memoria 
eterna . E per vero dire effe cornfpofero aii' afpet- 
tadone, che ne avea la Citta, con efequie foicnniilìme 
in Chiefa, tutta pirati a bruno, con l'arme di jui in 
più luoghi ; ed intorno intorno pendevano epitaffi , 
madiigah in lode del Defunto comporli da Metter Simo- 
ne Garbugli Maciiro della Scuola Eugcniana , che è ltata 
fempre un Seminano di Ecclefiirtui di rara letteratura, 
e di fomma borita, sì ne' Ma diri , che negli Alunni. 
Fu cantata a più Cori la Meiì'a , collocato fu lumino- 
Io feretro vede va fi il fuo rifatto dipinto dal Carini : 
rinnovanfi in ogni anno due Ufì^j per il benefico Tetta- 
toli, ed in ciakun mefe cclebrafi una Merla per l'anima 
del me iefimo . Seguendo ora l'ordine di altri Benefatto- 
ri , dirò prima di Lorenzo di Agnolo Carducci , il quale 
ni 1553. per fuo Teli amento lafciò , che gli Eredi fuoi 
ddìero in perpetuo al Monalteto ogni anno lcudi 40. 
coli' obbligo di due Melìe la fettimana alla Cappella de* 
Carducci in Santo Stefano al Ponte Vecchio, e del Dot- 
tor Giulio Libri defunto in Pifa , che «per Tetramente 
rogito da Set Lattanzio Lombardi Notaio Pifano nel 
i5io. a' 17. Dicembre 1. fciò loro 20. feudi ;,nnui perpe- 
tui, e voile, che fotfe il fuo Cadavere trasferito in Firen- 
ze, e feppellito in quella Chiefa, come feguì , dovendoli 
da' (uoi eredi fare una Sepoltura dr marmi a manrit- 
ta dalli Porta . 

Vili. Nè mi poffo difpcnfare dal far menzione di 
alcune nobili Matrone , che fi renderono i i 1 u 11 ri per 
non ifpregevoli monumenti della loro generolì li , e ca- 
ri i veifo quello Monaltero . Maria fi ;na di Luca degli 
Albi/zi , moglie di Giovanni Acciaiuoii Hata in educa- 
zione tra quelle Suoi e , avendo avuto una /-ia Mo- 
naca tra elle addi manda ri Suoi Auirofina degli Albiz2i, 
venuta a morte nel 161 g. lalciò loro feudi 2500. in 
tanti beni in Val di Gieve j e ndlo icerio tempo ebbe 

il 
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i! Monaftero un Podere da Ginevra di Bernardo Ridolfi, 
mo-lie di Bernardo Rigogli . Ld alle lodi di qu'iìe-. 
Secolari benefattrici) umfeo Suor Maria Franccfca Gian- 
figliazzi , e Suor Maria Angiola Tcdaidi . Quella oltre 
l'aver r'ttro rifare a fpeie fue nell'anno 1-515. tutto 1* Al* 
rare della Madonna in Chiefa , ornandolo di pietre , 
' e di pitture , come fi vede al prefenre , nel 161 7. con 
iikiro , e forti impegni ottenne dal Granduca la per- 
miflìonc di murare il cavalcavia per comodo delie iue 
Religiofe , le quali volendo andare nell' Orto , prima 
pacavano per una via fotttrranea . E Suor Malia An- 
giola Tedaldi per Ja mene di Amomm;sria Ted i Idi 
iuo fratello rimala erede di feudi 2400. per decoro del- 
la Chiefa ne fpefe mille in candellieii di argento , la- 
voro dell' Orefice Betti , ed altra fomma in quadri , e 
in cornici dorate. 

IX. E giacché la generofa pietà di qtiefte Suore ci ha 
chiamati in Chiefa, entrando noi in clfa a manritta 
vedremo in mezzo alla pila dell' acqua fama un San 
Giovan Batiita di bronzo, credei! , che fia il model- 
lo di quello , che fece Gian Bologna nella Cappel- 
la di Sant'Antonino in San Marco. Due terzi della 
Chiefa fono occupati , o fivvero ofeurati dal Coro del- 
le Monache^ fohenuto da una Volta; fotto di quella 
in cinque lunette il Cavalier Curradi dipinfe cinque 
mifteij della vita di Malia Santifica , e fotto puie di 
quviio Coro vi fono due Cappelle, la prima a man 
ritta di San Domenico, nella cui tavola li imati filma vi 
figurò Matteo Roflclli quel Napoleone nipote del Car- 
dinal di FoiTanuova, che caduto da cavallo, e sfracel- 
lato , fu da San Domenico con i/tupore grandilTimo de* 
circolanti rifufeitato. A dirimpetto evvi 1' Altare del- 
la Madonna miracolofa di terracotta , poita in mez- 
zo da' Santi Arcai gioii Michele , e Gabbriello dipinti 
dal Curradi. In mezzo al pavimento vedefi un ladrone 
di marmo, con arme di lione rampante, e martello 
tra le branche , e corona radiata in telta con queite 
LetCvie 

LAV- 
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lAVF.ElsTIVS IT ALFXAN'DFP F. F. FRANCISCI 
DE SIGNOR £TTIS 
AN. M D C. 

Qpivi è fepoJra Caterina figlia di Santi di Tito Pit- 
tore , rraritara ne' Signorctti , the lafciò al Monartero 
un pirgue legato nel fuo teftamento rogato da Ser 
IV; fl n.iliano icfdcfchi . All'Aitar maggiore maravi- 
glio fa è la tavola , che io trovo da molti creduta 
opera di Andrea del Sarto, altri però la vogliono del 
PuIigOj e chi de] Pontormo, ma in querce dubbiezze da' 
Principi nolhi fu mandato Crillofano Bronzino ad cfc- 
minarla, e darne il giudizio, che io non fo fc lo delle 
come fentiva; il Sig. Canonico Jiilcioni però nella Puni- 
zione al Ripofo del Borghini la fuppdne del fudduto 
Andrea. Chiunque fìa il valentuomo con fomrna grafia 
ha dipinta Malia, che fi prefema al Tempio, e tra S.imi 
e Sante ivi dipinti, vi fono ritratti al. naturale uomini, 
e donne della famiglia di Iacopo Quaratelì Operaio, che 
la donò al Monaiiero. Le Monache fono Hate più volte 
in pericolo di perderla, perchè da Principi, e da ric- 
chi Signori citata ricercata con vanraggiofe offerte . Alla 
parete dalla banda dell' epiliola tvvi in piena la memo- 
ria della fagra fatta a' 29. di Settembre 15 71. da Matteo 
Concini Velcovo di Cortona. F. forfè dalia fella di qu«.:io 
giorno furono le Monache dette di San Michele Ar- 
cangiolo , come nota l'Abate O fotti . 

X. E per otferverc alcune altre pitture, io Aimo 
bene, che rientriamo in claufura , che lo merita un Ce- 
nacolo di Matteo Roflelli a frefeo nel Refettorio, ove 
ha dipinto Chrifto con gli Apolidi , viggendofi nel Salva- 
tore F affetto di lalciare fc rteiio neiT £ucariliia , e ne- 
gli Apoiloli cfpreiìa la maravigliai con attitudini così 
bene acconce, che paiono vivi, in un'altra tavola il 
mcdefimo fece Crilio, che dopo aver digiunato 40. gior- 
ni , fiede a menfa fervilo dagli Angioli, i quali con 
movenza veloce inoltrano la follecitudir.e di minilira- 
re il cibo al loro Signore. Ivi pure vi e un altro qua- 
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dio di Iacopo Vignali , nel quale Ci vede Abramo , 

quando nel),» valle di M.mbre dì il mangiare a tre 
Angioli , ed è quella belliffima rra le opere di mie 
diligente Artefice. Chi poi entra nell'orto vede una Cap- 
pella rutta dipinta a frefeo da Vincenzio Fagli nel 1^42. 
Nella facciata principale evvi Crino orante nell'Orto, 
a ni infitta la Vifitazione di Malia, a firiiira la viilone di 
Giacol be della miUenofa kala al Ciclo . In quattro 
nicchie effigiò TArrefice, San Giovan Eatilta , Santa 
Maia Maddalena, San Domenico, e S^n Tommafo d' 
Aquino, ed in due altre a manritta il ritratto dell' Ar- 
civescovo Piero Niccolini, ficcomc a finiitra quello di 
AklTandro Berti . 

XI. E qui io flava per terminare quefta (toria , 
quando lo ìlrepito di un' archibufata mi richiama ad 
un lacrimevole fpettacolo fe^uito nel dì 15. di Maggio 
1597. Facevano le divote Suore una proceiTìone nel- 
P orto , e già erano a mezza la viottola , cantando 
facre laudi al Signore , puando dalle vicine cale iu 
fpaiata un' arme a fuoco carica a palla, la quale an- 
gò a ferire in mezzo alla fronte Suor Chiara Con- 
verga di anni 24. e con tal violenza , che la mefehina 
andò parecchi paflì all' indierro , e pof:ia cadde in un 
lago di fangue. Piacque però alla porentiflima Madre 
di Dio di guarirla da ferirà giudicata mortale: varj 
fuiono i lbfjSetri , donde folle venuto il colpo. Il Gran- 
duca Ferdinando volle vedere la palla , e molte Dame, 
e Cavalieri furono al Monaltero a rendere alle Mona- 
che ufizio di compaflìone. 



LE. 
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LEZIONE XXVIIL 

DI SANTA MARIA DI CANDELI. 

J # Uanto è pregevole la memoria dell' il* 

. -,. : yf1<.£*> \VJ lLliri antiche cofe, altrettanto ella è 
'// * r^'NMff f c ro caa a perìcoli di eflere fcppellira 
\| /• ;f v //' ìrì Lna vergognofa dimenticanza ; e pri* 
;\ r j^'y mwamen te dall' incuria di alcune na- 
' ' aioni , che non pensarono a notare 

■^liQ legloriofe azioni de* loro tempi, ed al- 
tre , che negligenti furono in confcrvar quelle . Anche il 
tempo poi diihuggc , e divora ogni cola > pofeiachè non ìi- 
ipetrando rè tavole, nèUatue, più facilmente con fuma ie 
antiche fciitture, che loro affai più fragili e del metal- 
lo, e de' maimi . Il furore delle guerre grande libertà 
dà ai vittoriefi foldati , i quali non contenti di per- 
feguitare i vivi , portano la loro rabbia contra de' mor- 
ti , faccheggiando e Librerie, ed Archivi: Il fuoco è 
parimente altro nemico di quelli tefori dell' antichità 
ridotti in cerere da' formidabili incendi ; e 1' acqua- 
coli' inondazioni de' fiumi codici fenza numero ha lo- 
vente o guaiti , o rapiti ; piangendoli anche inoggi da' 
Fiorentini la pei dita di fimiglianri rare memorie , che lo- 
ro tolfe la piena del 1557. e tra le molte Cale, e Chicle j 
e Conventi , che andarono offefi da qucll' improvvido al- 
lagamento , uno fu il Mon Utero di Santa Maria di Can-~ 
deli, ove l'acqua faìita a imi furata altezza, in tal guifa 
facchcggionnc 1' Archivio, che iiiefo r.cn re rimale un 
foglio . lo ptrò non giudico , che una così deplora- 
bile difgrazia debba deludere quello Monalieio dalla mia 
Storia^ quindi eliendo ricoiib ad alni fonti , felicemente 
ho potuto aikmbrare documenti ballanti, onde farne u- 
na Lezione . 

II. E 
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IT. E dovendoti da ire in primo luogo prlrr delle 
adorabili Reliquie di quello Mona fiero , rcgicn vuole , 
che io torni a ricordare 1' inondazione d' Amo , il qua- 
le nella piena del fuddetro anno a* 13. di Settembre al- 
lagando molti Templi della Città , dove rapi le ceneri 
de' Santi , e dove di belletta empì le l'acre urne , e quan- 
te Reliquie in più fecoli aveano le Monache di Qandeli 
radunate, ed in belle cuitocìic confervare, tutte in . ..ella 
piena andaron guaite. Fin* adunque a quello fune; ijffì- 
rr.o anno farà iuperliua ogni ricerca di cole adorabili rei 
Monastero; poikiioi mente bensì a tal tempo novo alle 
Monache donati due Corpi Santi di San Servolo, e di 
Santa Eufralia Martiri, elharri dalle Catacombe di Ro- 
ma , e della traslazione di cflì il Giamboni nel fuo Dia- 
rio ai 13. di Novembre parla in quella guifa ,, Fella fo- 
„ lennilììma a Santa Maria in Candeli , per la traslazio- 
„ ne de' Santi Martiri Strvulo, ed Eufralia, i Corpi de' 
quali cavati uno dal Cimitero di S. Caliito , e 1' altro 
,, da quello di Pretcftato, fi conservano , e Iranno efpo- 
j) fti fotto 1' Aitar maggiore di detta Chiefa ; e vi è In- 
y , dulgenza Plcnr.ria , per efier Chiefa dell' Ordine Ago- 
(liniano >, 11 Gian, bori cui tralafcia di rammentarci, 
che quelli furono dono del Cardinal Giretti a Suor Lu- 
crezia Vaini nelT anno t^** . ai 12. di Luglio, e che la 
fpefa dell'oro, e de* criualli, per lo fplcndido ornameli, 
to dell' urna, fu faita con finezza non meno di gufio , 
che di pietà dalle Monache, le quali confervano pure due 
braccia de* Santi Martiri Fcliciano, e Giullino, e parte 
del Corpo di S. Celfo. Alcune poi divote Immagini, che 
fono in Cemento 11 poilòno annoverare tra le reliquie , 
cioè una ci Maria, che giufla il libro di Ricordanze in 
Convento, parlò ad una Monaca, ed è tenuta in gran 
venerazione, a\cnie una bella Cappella tutta di llucchi , 
e di marini ornala, con la Volta dipinta a frefeo dal big. 
Veracini . L'Olio della lampana, cheaide continuamente 
a queit'Ahare difpenfato agi' infermi, ha operato mol- 
riplici graiie, lo che fi dimoitra dall' al bondevolezza di 
voti corona (reumi alla miracolofa Immagine . Hanno 

Tom. I. Tur. IL O o pa- 
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parimente un* M tra Cappella dedicata a San Luigi Gon- 
zaga , cui profetano tenera divozione col privilegio dell' 
Indulgenza Plenaria conceduta loro dal Regnante Ponte- 
fice pel ventunefìmo giorno di o^ni mefe, e la tavola fu 
dipinta dal Sù T . Ignazio Oxford . Trovo finalmente la rclì- 

i r» 

quia del ounro Patriarca Agolhno , del quale profetano 
la regola , fiorendo effe nell' oliti van^a quant' altre 

mai • 

ili. Mi che le Monache nella loro prima fondazio- 
ne prenddfero fubito la regola Agoliiniana , non V ho 
ailai di certo*, concioiìacofachè Don Silvano Razzi nel 
Riitretto deli* Iiiorie Camaldolenfi annovera quello nolìro 
Monaltero tra quelli , foggerri alla fu a Religione dicendo: 

Dallo Hello Pontefice^ intende di Alcliandro IV. ) P 
>, anno 1258. fi confermano nel Vefcovado di Firenze i 

Monaftcri di San Piero a Luco in Mugello , di San 
j, Salvadore in Camaldoli di Firenze , di Santa Maria 

Maddalena di Pog^ibonfi , e di Santa Maria di Can- 
„ deli,, autorità, che movemi a- credere, che folle in 
que' tempi il Monaitero non folo foggetto all'Abate.* 
eli Camaldoli, ma che di più la Regola Camaldoicnfe vi 
fi o II e r va (Te . 

• IV. Crederi, che in numero di i2.Religiofe veniflero da 

Monte] tipo lontano 12. miglia da Firenze, aiurate dalla fa- 
miglia de 1 Corfi , V armi della quale aitai moderne fi vedono 
affilie al muro citeriore del. Convento , col millefìmo in u- 
nadel i2yg. ncll' altra del 1:92. indizio almeno fuffieicnte 
per credere, che gì* illulrri Antenati di quelro Calato fa - 
ceffero alle Monache legnatati benefizi. Nè diflìmilmente 
a come fi va dicendo, credo pure, che la denominazio- 
ne del Monaltero venifle dall' Oiieiia detta di Candeli a 
queite Sacre Vergini desinata per loro abitazione , che 
ampliata in più tempi, coli' aggiunta di altre Cafe , in 
oggi è un comodo , e nobile Monaltero, il cui nome no- 
vali con picciola differenza alterato in alcuni rirumenti, 
ne' quali leggo de Candigh'ts , e de Candìgolis . Ed in qual- 
che cartapecora altresì chiamali Monaueio di Montelo- 
ro , efsendo flato fabbricato fui canto detto di Montelo- 

ro: 
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ro: E per isfuggire ogni poHlhilc confufiore in quifla 
lloria , norar mi giova, come un'altra Cincia avvi nelle 
vicinanze della Città con Ì2 medefima denominazione di 
Candeli , e quella è la Badia antica de' Monaci Valom- 
brofani detta di S.Andrea a Candeli, dove tra le memorie 
vetulle trovali in terra un marmo con 1* arme della Fa- 
miglia de* Cerchi , e quelle parole Sep. Mattiti Dm Lapac- 
.ci de C ir etili s de Garbo , & f ab rum defeendentium , ed un' 
alti' arme lenza lettere vedefi alla Cappella dc'Caviccioli. 

V. Ma tralasciando quelle cole , come al Monalte- 
ro non totalmente confacienti , io ofservo tre frumenti , 
chea difpetto della piena , altrove peravvenrura conferva* 
ti, parlano di quello Convento . Il primo, che è di tutri il 
più antico prclso il Signor Canonico Bifcioni ? e un 1 c- 
Jtamento del 1367. di Niccoiofa vedova, e moglie fu di 
Iacopo Mazzetti del Popolo di San Iacopo fopr'Arno, 
dove trovanti nominate quelle Monache . Jl fecondo è 
una donazione di alcuni poderi loro fatta , e regiltrata 
alle Gabelle de' Contratti Lib. B. fol. 50. fotto 1' anno 
1420. così : Antonia* fiL S'ansi Chiarticci pop. Satt&i Lau- 
rent ti lodie Sanile Marie Novelle, fecit donationem pojb 
mortem Monajlerio , Abati jfe , & Monialibns Sanile Ma- 
rie del Canto a Monteloro denominate le donne di Cande- 
ghio , fioe de Candì gholis , & fuccefforjbus vi de lice t un po- 
dere , & altro nel popolo di Valdibotte Comif. Tontor- 
m lire. Rog. Ser NiccoJa di Ser Aibizo di Filippo . Il tem- 
po delia donazione confronta col nome del donatore , 
che nel PrioriiU Icggcfi tra Priori nel 141 3. e 142 1. Il 
terzo ltrumenro oltre l'elitre il più bello, cfprime an- 
cora la piofeffione, che allora le Monache facevano della 
Ri gola Agoltiniana . Conciofiacofachè chiaro in elio li 
vede, che in que' tempi queiìa fi profeflava dalle Mona- 
che . Diede cccafionc al predetto documento ia morte 
della BadeiTa di Candeli, poiché adunate le Monache a 
Capitolo, clcfìeio di accoido per Supcriora una Monaca 
del Monalleio di S. Giovambatiita de' Bilioni , che era 
in via Chiara. Lo Strumento rogato da «Ser Filippo di 
Bernardo Mazzei da Caitel franco di fotto, dice così: So* 

Oo 2 ro- 
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rores Sanate Marie rfe Cnnì'ighis eli«unt in Abhatiffaw Sor. 
lìttftifiai* del Vecchia Monialem profejfam in Monajlsrro 
òa-t h ìoannis Baptift: ds Biliottit iaJ,o. Qj< ilo Mona- 
ldo di j. Giovariba ritta , come fi dna nei Q^iirtier di 
Sdn:o Spirito , era Agolttniano , ma iti oggi è il Conven- 
to di San r a Chiara dell'Ordine di San Fr.incefco. 

Vi. Or tornando alle noltre Monache , farò qui 
menzione di akune , che colla ir riordina ria Tanta lor 
vita diedero un gran luitro al Convento . F.d in primo 
luogo rammentai debbo Suor Umiltà 1 alulì Converfa , 
cui parlò quei!' Immagine di Malia foprallodata . Fiorì 
ella nel fecolo XV. con fegni notabili di vira eftmplare, 
ed il Tuo nome dopo mole' anni pattando per tradizione 
dalle vtethie Madri alle giovani, anche in oggi è ve- 
nerabile. Di rara pietà convien dire, che folte la Badelfa 
Suor Battifta di Antonio del Pecchia, nieicecchè la fama 
di (iiq virtù fparfa per Firenze, le meritò tutti i voti di 
quelle Monache, le quali con elezione iniolira , da un 
nino Monaiiero la chiamarono per loio Superiora . Nè 
dalla memoria mi può fuggire il nome di Suor Go/tanza 
Angelica per la Tua cfcmplariffima vita, ratta degna di 
una vifione , che nel fopraccitato libro fi racconta come 
appretto „ Nel 1672. tlfendo in Candeli Badelìa Suor 
„ Gabbriclla della Stufa, avea prefo il fant* Abiro una 
,, figlia di Pier Antonio Pitti, col nome di Suor Go/tan- 
,, zi Angelica. QueiU Spola eli Gesù Crilio prima dui 
j, dì delia iua veitizionc era pallata a Sant'Ambrogio per 
,, vi fi tare Donna Maria Aldobtandcfca GianfiglLz^i ivi 
1, Monaca, che per la contratta amicizia tra loro, tra 
alla Pit;i cariiiìma, nel darfi l' ukimo addio fi pro- 
mifero , che qual di loro folle la prima a motiie, ap- 
,, pariiì'e all' alrra a dire lo Uato in cui fi trovava . Palla» 
„ ti ó. anni, la Monaca di Sjih' Ambrogio morì ne' 16. 
di Marzo onde la Pitti fentira la morte di Lei, 

e ricordandoli della promelfa fatta, lene flava timorofa 
„ la notte ad a f Dettare di vederla, quando all' ore cin- 
,, que , e mezzo tu prefa per un braccio , e vide queir ani- 
„ ma, che diiìele . Eccomi a te venuta per volontà di 

» Dio, 
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„ Dio, e per adempire il patto . Io fono in Purgatorio, 
t ckbbo (larvi infinoa P.fqua , ma fpcro coli* oiazioni 
,, voùie avere a Untile del fLrFragio , la cagione è una mia 
,, leggiera diiubbidicnza , non creduta peccato da me, e 
,, perciò non conu Hata . L;i pena , che pauko è itar lem- 
pie ncir iccm gelata» ed tlilam^ndo ; oh quanti fo- 
no i giudizj di Dio, fparì , e V atronira Suor Goltanza 
„ ft avvide di aver il braccio deliro bagnato di acqua in 
,j tanta copia, che Sgocciolò in terra, e di più lad.fun- 
ta lafciò le orme impiellc nel pavimento della Celia ,, 
Vii. In ultimo luogo dirò la bella forte, che ebbero 
le Monache di godere per xy. rrn.fi la compagnia della Ve- 
nerabil Suor Domenica del Paradifo, da Ciuco mandata 
a quello Convento per la ragione, che nota Don Silvano 
Razzi nella vira della medellma , e che farà fempre un 
pregevole elogio del concetto grande, in cui era il Mo- 
naltero di Santa Maria di Candcli. Dice egli così ,, Si 
}, fece Monaca Servigialc in Candcli , non ad alno fine, 
,, che per apprendere il buono, ed ordinato modo di vi- 
vere ,, che vuol dire elfere flato a Suor Domenica que- 
llo Convento la fcuola, ove imparò la vita Religiofa , in* 
fìememente col magiitero di lanuta per l'Ordine nuovo 
di Religiofe, che dovea illituire . Ma perchè il Razzi paf- 
fa lotto filenzio molte ragguardevoli cofe accadute alla 
Serva di Dio mi fuo fo^giorno in Candeli , piacemi qui 
c'i avvifare , che chi dclìdciatfe di fapcrle, legger può la vi- 
ta di Suor Domenica ferina da Pia Ignazio del Ncntc Do- 
menicano, ove troverà vifìoni replicate di Gesù, e di 
Maria , le vifite frequenti di Angioli , che inferma u- 
na fiata la comunicarono, ed i ratti, e profezie fue-» 
in quello luogo ; onde io con le Monache di Can- 
deli rallegrandomi) le pregherò a maifempre amare quel- 
le mura f.ntificatc da sì rari, e fanti efempi della Vene- 
rabil Serva di Dio. 

Vili. Palandoli ora a favellar della Chiefa di Can- 
deli incominciar fi vuole dall' Aitar maggiore , mutato 
ben tre fiate, pofciachè tolto via l'antico, fu rinnovato 
con pietre ferene nel 1624. avente una bella tavola di 

Mat- 
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Matteo Rovelli , che rapprefcntava V incoronazione di 
Maria , la quale inoggi è nei Coro delle Monache. Fu 
pofeia di nuovo n'adornato con abbondcvolezza di line- 
chi dorati, e con una Tavola del Gabbiani , clic d-dpV in- 
tendenti a niuna degli antichi , e de' più lodati Pinoti 
è pofpoila ; in elTa òipinfe Maria riforta con intorno in- 
torno al Sepolcro gli Apoftoli colmi di affettuofo pei)» 
fiero, e ciafeuno è con gran fapere effigiato . Le altre 
tavole delle Cappelle , benché moderne , fuite hanno il Tuo 
merito . Di Tommafo Redi è il Tranfito di S. Giufeppe, 
.di Aleflandro Gherardini è il Crocifitto. La tavola di 3. 
Agoitino con S. Monaca è opera di Francefco Soderini, 
che fece anche il quadro rapprefemantc il Battefìmo di 
S. Agoilino, e altro della Nunziata , che è fopra l'Olga no. 
Francefco Botti dipinfe alla Cappella di S. Niccolò i San- 
ti dell'Ordine, la qual Tavola fi toglie via per collocarvi 
quella del Sig. Agoitino Veracini , che vi ha dipinto in alto 
la Vergine , la quale porge i panellini a S. Niccolò , eS. Gio: 
da S. Facondo avente in mano il Calice con 1' oiiia, ed 
appiè della tavola vedefi S. Tommafo di Villanova , che 
ai poveri difpenfa la limofina . V architettura dello sfon- 
do della Volta di eiTa Chiefa, ai noftri giorni rinnovata, è 
di Giufeppe Tonelli con 1' aiuto di Stefano Pupi, il qua- 
le fopra la porta principale dipinfe tanto al veto un oc- 
chio tondo, o fineitra con ilucchi intorno , che ognuno 
reiia ingannato credendola vera , e le figure della ioftirra 
fono di Niccolò Lapi. Ma prima di ufeir di Chiefa , op- 
portuna cofa mi fembra notare , che fu due volte confa- 
crata , la prima nel 1557.3' 21. di Luglio da Monfignor 
Serriitori Vefcoyo di Bitonto, e nel 1624. fu reiterata la 
fagra dell'Aitar dall' Arciv. Marzi medici ai 21. dello itef- 
fo mele, delle quali Sagre ne dian o fui fine l'ifciizione. 

IX. Neil' antica Chiefa cran.vi tavole di Valentuo- 
mini , cioè una Depofizione di Grillo con le Marie di 
Tommafo da S. Friano, la qual tavola nella rellaurazione 
fu venduta , come nota il Sig. Canonico Bifcioni nel Ri- 
pofo di Raffaello Borghini a pig. 441. Vi era pure una 
Nunziata di Fra Filippo Lippi , ed una tavola antichiflì- 

ma 
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ma di Buonamico Buffalmacco difcepolo di Andrea Ta- 
fì picror Fiorentino, che dipigneva gorra mente alla Greca 
ne* tempi di Cimabue; queita fi crede, che 1I3 nel Mo- 
naftero, ove fi conferva un Criilo trionfanre in Gerufa- 
Itmme di Andrea del Sarto, un S. Carlo di Matteo Rof- 
felli, ed una Statua di marmo della Concezione di Ma- 
ria l'atra dal Ti ce iati. 

X. Ufccndo finalmente in iftrada vi è da notare un 
lattei lo di marmo bianco nell'angelo del eanto, dove fi 
legge queito ricordo falutcvoie Timor Domini 147$. che è 
incifo in me^zo a due menti conclone (opra , forle allufivi 
al nome del Canto detto fino al preferite di Momdoro, 
ed il millefimo indicherebbe peravvenrura qualche re- 
ità urazione , quando non fii cofa pertinente alle Po- 
tenze , o ad uno degli Imperatori chiamato di Mon- 
teloro , il quale era uno di quelli , che fi creavano in 
tempo di popolari allegrezza, avendo ciafeun di loro il 
fuo itendardo, e divila, ed in quello di Montcloro di- 
pinti erano i Monti d* oro. La leguente lapida è della 
Sagra all' Aitar maggiore ; 

LVDOVICVS DE SERISTORIS EPS. BITVNT. ECCLESIAM HANC 
CONSECRAVIT VNA CVM ALTARI XI. K AL. AVG. MDLVIII, 
HOC DENVO ERECTVM ILL. AC REV. ALEX. MARTIVS ME- 
DICES DEI ET S. APLAE ECCL. GRATlA ARCHIEP. FLOR. 
X(I. KAL. AVG. MDCXXIV. CONSECRAVIT ET IN IPSO RELI- 
QVIAS SS. IACOBI APLI MARCI EVANG. ET STEPHANI PRO- 
TOM. CLAVSIT ET IN SINGVLIS ANNIS DD. DlEBVS OMNIB. 
XPTI FIDELIBVS ECCLESIAM ET ALTARE VISITANTIB. XI. 
DIERVM INDVLGENTIAM CONCESSERVNT , 
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LEZIONE XXIX. 

DEL MONASTERO DELLE POVERINE . 




5^ 




' Onore c3i aver dato alla Chiefa due 
lUirutori di Ordini Religiofi , io fon di 
credere , che da poche altre Famiglie 
ù polla vantare con verità , da quella 
de' Colombini in fuora. Imperciocché 
queiV Illultre Piofapia Sanele fecon- 



vanni Colombini, il quale nel 1354. 
iiìicuì la Religione degli Ingefuati , chiamati da Uiba- 
no V. Che liei Apoii olici di San Girolamo , ma ebbe 
ancora la Beata Caterina cugina del B. Giovanni , la 
quale fu fondatrice dell' Ingeiuate > e con più fortuna 
del Beato Cugino , avvegnaddiochè Plftitutodi quelli Re- 
ligiofi fia inaridito , e mancato , perchè fopprefso da Cle- 
mente IX. e quello delle Monache fìorifce in Siena , ed' 
in altre Città d* Italia , con un Monaftero altresì in Fi- 
renze, il quale verdeggia ancora , appellato il Convento 
di S. Girolamo delle Poverine, le quali però non fon povere 
di Reliquie di Santi, nè di maraviglie riguardanti la no- 
llra IUoria , come ofserveremo in quello ragioranunto . 

II. L'epoca della fondazione di tal Monalieio , ihn- 
dofi da noi a* Ricordi delle Monache , ed a* documenti 
degli Archivj di Firenze , e di Siena , non può variare, 
che di cinque , o fei anni , effondo certamente accaduta 
dopo il 1373. per quanto varino ancora i nomi delle Fon- 
datrici , pofetachè nelle Ricordanze del Convento io leg- 
go Suor Alefiar.dra Bandineili , e Simona Gallerani dalla 
B. Caterina Colombini nel 1375. mandare a Firenze a 
fondare un Convento , quando Girolamo Gigli nel iuo 
Diario Parte II. pag. 3 3. dice: „ Furono fue prime Coni- 
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pagne Giovanna Marefcotti , Picrra di Pietro, Fran- 
„ ceka di Ambrogio , e Andrea . Queit' ultima fondò 
poi un fimile Monaftero in Firenze fotto il medefimo 
Illituto, ed abito, dedicato alla Vifitazione di roftra 
Donna Tuttavolta comecché fi ha nelle Riforma- 
gicni la fupplica dell' Ingefuate data alla Repubblica 
Fiorentina , per ottenere una Habil abitazione in Fi- 
renze , e leggendoti nel memoriale divello il millefimo > 
e variati i nomi delle Monache », ne riporto la copia , 
perchè ciafeuno pofsa formare a buona equità una gl'u- 
lta opinione , o fi voglia del tempo della Fondazione , 
o de' nomi delle Fondatrici . La fupplica adunque di- 
ce come appretto . „ Suor Caterina di MelTer Tommafo 
„ Colombini da Siena , Niccolofa del quondam Nafta- 
„ gio di Neri da Firenze , A^nolina del quondam To- 
„ rello da Prato povere Ingeiuate l'anno 1382. narra- 
j, no alla Signoria di Firenze , che erano (tate più an- 
»j ni nella Città fenza avere propria abitazione , e che 
>, allora aveano fralle mani un luogo nella Città vicino 
j, allo Spedale di San&o Nofcri , però domandano grazia 
„ alla Repubblica , che voglia far loro qualche limofi- 
„ na per poterlo comperare „ ed appiè della Supplica 
leggefi . „ La Signoria concede fiorini 800. con la li- 
cenza di comperar detre Cafe , e luogo per dovere 
liai fempie in quell' abitazione E nelle medefi- 
me Rifoimagioni Lib. K. evvi il principio indicato co- 
sì ,, 1382. principiai* a murare il Monaltero delle Po- 
„ verine &c. ,, 

111. Per 1' intelligenza però del luogo , che aveano 
dette Monache in trattato di comperare , debbo grado 
al Sig. Domenico Maria Manni di una memoria , che 
alquanto ilchiarifce la Fondazione, ed è come appretto . 
i, L' anno 1383. Caterina de' Colombini da Siena, Lu- 
„ minata di Franccfco Bartolini dal Borgo San Scpol- 
„ ero , ed Agnolina Torelli povere Ingefuate compera- 
„ no Cafa nel popolo di San Remigio iul Renaio „ che 
fe nella fcrittura non fi efprime il Padrone delle Cafe , 
potremo credere alle Monache aventi un Ricordo , nel 
Tom. L Par. IL Pp qua- 
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quale fi trova, che le Cafc fofTero un Ofpizto de' Tran- 
ce fenni porto alla porta della Giuli i zia . Ma perchè la 
noviù de' fant' litiruti trovò maifempre in Fiien/.e di- 
voti Benefarroii, notare qui io debbo alcune donazio* 
ni , la prima dtlie quali nell'jArchivio di S. Croce * Sede- 
rini! s Cìihs Fior. q. lacobi de pop. S. Troculi lafcia bona 
dominabns Jniefuatit prò opere Ecclejte 1379- Nonat Jpr. 
rog. Ego Albertus q. Ugolini ae Mnjìliano . Due Cafe 
fui Renaio , e contigue all' acquetate già dalle Mona- 
che fuiono donare dilla fempre fplendida famiglia de- 
gli Alberti nel 139}. , e 1' Iltrumento trovafi prcilò 
il fuddetto Sig. Manni . Quanto poi ad altte no r izi>_, 
di quello Monastero, per quante diligenze io abbia., 
ufate , non mi fono avvenuto a trovarne alcun* al- 
tra fino al 1494. l a cun & grande anzi che rò . Ma io 
penfo di empiere quello vano di centun anno , col- 
locando qui 1' adorabile novero dì loro Reliquie per 
pofeia ripigliare cronologicamente la Storia del Mona- 
iccro . 

IV. E poiché prefso quelle Monache evvi copia di 
un Iltrumento , eh* è una donazione di Reliquie Inft- 
gni , le quali non rrovandofi in Convento {concerte- 
rebbero molto quella mia Relazione , porti in pace il 
leggitore una mia breve digreflìone a rinrracciarne la 
cagione. Nell'anno 1551, un Cherico Fiorentino ap- 
pellato Lorenzo di Barrolorrr r»eo Cocci clfendo in Ro- 
ma , e prefentato avendo fuppltca a Giulio JII. per 
la licenza di citrarre dal Monaftero delle tre Fontane 
alcune Reliquie , ne fu conlolaro dal Pontefice ; quin- 
di cavò dalla Sagreftia di detro MonaUero da 16. pez- 
zi autentici , e ragguardevoli , dichiaiandofi ntjlo Stru- 
mento , che ricevcvali per Je Poverine di San Giro- 
lamo di Firenze , rogato il Notaio Apoltolico Ser Vit- 
torio Gorelli 6. di Marzo 15 51. Venendo ora a cercare 
quello teforo nel nolho Monaftero , muna delle Reli- 
quie nominate nella fcritrura (i tiova, fe non fe due bu- 
lli antichi dorati, ma lenza (igilli , contenenti un'olio 
di S. .Haitiano Martire , i' aluo oliò pure di S. Petro- 
nilla 
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m'Ha Vergine, che fono due delle 16. indicate nell'atto 
pubblico del fopra accennato Notaio . Quindi mi fon 
fiuto ragionevolmente a credere , che dal Cherico Lo- 
renzo fuddetto fofTcro portate le Reliquie a Firenze , e 
confegnate fedelmente al Monaftero , ma che la piena 
del 1557. la quale danneggiò tante Chicfe , in quelta 
faccheggiando e guadando moire cofe , di belletta riem- 
piffe i Reliquiari , fe pur ancora non gli rapì , con the 
falviamo la fede , e la giuftizia del Cherico Fiorenti- 
no j credendofi . che puntuale le c nfegnafle, iiante clic 
i due bulli rimangono e di S. Baciano , e di S. Petro- 
nilla . Ma dopo aver alquanto digredito dal propofiio , 
facendo ritorno alla ferie delle Reliquie , eh' elicono , 
io olTervo in una patente del Vicario Generale Nicco- 
lò Caftellani , acldimandaifì due Reliquie col titolo di 
infigni , che derota , che futTeio già in Roma di qual- 
che {ingoiare venerazione , e fono una gamba di S. Ma- 
gno Martire > ed altra di S. Deodata Martire , da quell' 
alma Città trasferite in Firenze con grande Solennità , 
con le ofsa de' Santi Pio , Benedetto , Vincenzio , e 
Faufto Martiri . Infigne pure debbo chiamare V ofìo 
della Cofcia di San Sirio Martire ai 21. di Agoiìo 
del 1669. dal Cardinal Gafpcro Carpegna Vicario di 
Roma donato al Marchefe Gaetano de* Cavalieri , e que- 
lli dopo lo mandò a Donna Giulia Spada ne* Riccardi in 
Fiienze , la quale nel 1717. adi 29. Dicembre donoìla 
alle Ingcfu.ite . Conviene anche dire, che ragguardevole 
fia un alno dono corroborato da pubblico ltromen- 
to , col rogito di due Notai Ser Lorenzo Giannotti da Vi- 
teibo, e Ser Niccolò Fiorelli di Roma ne* 26. di Maggio 
1660. aftiw Roma in Ecclcjìa S. Maria fvpra Minervavi , 
ed è uno ih'nco di S. Servuio Martire . In parecchi Urne 
dorate vedon/ì ancora notabili ofla di SS. Martiri, tra le 
quali i fucili delle Sante Crciccnzia , Faultina , Beni- 
gna , e Vittoria , avuti in dono dal Marchefe Luca degli 
Aibuzi nel 1668. E finalmente in una ricca , e bella 
cuitodia in forma di Oiter.ibrio , col piede di argento, 
e fpecchio sferico da tutte due le parti ; coli' autentica 
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dell' Arcfvefcovo della Gherardefca idoranfi pelle, offa , 
ed altre fpoglie del B. Giovanni Colombini, elfcndo la 
carta della donazione fatta da Fra Fiancefco Valentino da 
Siena , e autenticata del fuddetto Arcivescovo . 

V. Or tornando alla ftoria del Moneterò , non Ja- 
fccrò di porre in veduta le notizie, che fui fin del fteo- 
lo XV. con abbondevolezza maggiore inconnanfi di que- 
lle Monache , fperando , che il difereto leggitore ^fia per 
ifeufare la moltiplicità de' documenti, co' quali vjt mag- 
giormente farò vedere il concetto grande, ed amore de' 
Fiorentini verfo così illultre Convento . Ma prima notar 
mi piace perchè fi addimandino le Povci ine , appellazione 
non gù data da' Fiorentini , ma principiata col nafeer 
dell' Illituto loro, riferendo Giiolamo Gigli nel fuo Dia- 
rio una fupplica alla Signoria di Siena della Beata Ca- 
terina Colombini, e di fue piime Compagne, le quali 
fono fottoferitte : Le Tomerinc Ixgc frate . E venendo ora 
alla lungi ferie di documenti, notali, che nel 1494. com- 
parile nel Libro delle fpefe per la fabbrica , Donna Cor- 
nelia di Giovanni de* Martini da Venezia, la quale a fue 
fpefe fece far loro tutto il muro, che dal Ceppo va veifo 
la Porta della Giultizia,e nel 1501. trovali carta di rice- 
vuta fatta dal Camarlingo del Ceppo Prete Donato Boc- 
chi d* un cenfo di libbra una di cera allo Spedale del 
detto Ceppo, pjgato dille Monache di S. Girolamo, do- 
cumento indicante, che nel!' ingrandire la fabbrica , di 
qualche Cafa , o pe2zo di terreno facclfe a equi Ho il Mo- 
Dattero dal detto Spedale. Nel 1509. Suor Vincenzia 
Mcmmi Converfa delle Poverine fu dall' Arcivefcovo le- 
vata di Monallero , e fatta la prima Piiora del Convento 
di Santa Maria degli Angiolini , efempio , che quanto è 
raro a trovarli, che una Converfa divenga BaJella , altret- 
tanto conferma 1* ellimazione di fantitù , " nella quale e- 
rano le Ingeluate . Nel 15 n. fupplicano le Monache la 
Repubblica per limofma a titolo di reti au rare il Dor- 
mentorio , e nel Lib. K. delle Rifor magioni 8. di Aprile del 
detro anno leggefi : MoKÌalibas S. rheronymi alias le Fo- 
uerine prope Cìpfum Eleemojìna Fior. 200. pò dormentorio 
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rcfciendo : Nel 1515. Leon X. fpcdifce un breve ai 15. 
di Maggio, e loro concede Campanile, Campane, Sepol- 
tura, Cappellano, e Chiefa libera ec. delie quali grazie 
ai 7. di Luglio dello lieflo anno dall' Arcivefcovo di Fi- 
renze furono mefle in poiTeflTo , pe'J Rogifo di Ser France- 
Lo di Criltoforo di Giovanni Nelli da Cartel Franco 
Notaio della Curia Arcivefcovile , e defiderofe di confer- 
marli in tutto alla vita Monacale, vollero nel 1516. pi in- 
cipiare a recitare il Divin' Ufizio coli' indulto dello itef- 
fo Pontefice del dì 23. di Agollo del 1516. Nel 1545. An- 
giolo Bronzini dipinìe a frefeo nell* Orto il celebre No- 
li me tangere. £ convien dire, che rinnovafìero anche 
la Chiefa , avvegnaché nel 1528. ai 27. di Sertembre Mon- 
fignor Ferdinando Pandolfini Vefcovo di Troia , come 
dice una lapida in Chiefa dalla banda del Vangelo , dedicò 
la iteila Chiefa al S. Dottore Girolamo, la quale fu confa- 
crata nel 1586. ai 22. di Luglio dall' Arcivescovo Alef- 
fandro de' Medici. E la Chiefa cllèndo ftata in quello 
fecolo nuovamente adornata di llucchi, pitture, e dora- 
ture, credo, che non difpiaceranno le feguenti oflTcrva- 
zioni . Primieramente la Volta , ed il Coro , veggonG 
dipinti dal Cinqui, con l'architettura di Andrea Landi- 
ni nel 1721. la Cappella a mano finiftra entrando è de- 
dicata al E. Giovanni Colombini, avendo il Pei ini nella 
tavola rapprefentato il Santo, che riceve da Gesù Grillo di- 
vine l'Irruzioni. All' Aitar grande Pierro Perugino da quel 
gran Maeliio, che eia , dipirJe Gesù Crocifiiìo con Ma- 
ria, e S. Girolamo in piedi , e sì viva cfprciTione di affetti, 
e di membra così bene inteie ,ardifco dire , che non ravvi- 
seremo in tante belle opere di quelt' Artefice , graziofa 
veduta facendo anche il Leone , che accarezza S. Girola- 
mo . Ma un altro prodigio dell' arte trovafi in quefta 
Chiefa alla Cappella del Prefepio , la quale fu fatta fare 
da Filippo di Tommafo di Filippo de' Panichi, con ar- 
me fua , e breve ìfcrizione, che dice: Hoc opus fecit feri 
HI/p. Thomg, Filici de Tanichis 1 j 2 1. Ma quanto prodi- 
gioia opera ella fia , benché io non mi creda da tanto di 
poterla degnamente defciivere , tuttavolta tacendo il Bor- 
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ghini, il Vafari, ed il Baldfnucci, dirò eflfere un Prefe- 

pio di terracotta, o fivvero una rapprefentazione di Gesù 
Bambino, di Maria, di Giufeppe, e di S. Giovambarilta 
fanciullo , de' Re Magi , e di diverti Partorì' , lavoro vagbif- 
fimo di Luca della Robbia . Quefti avendo lafciato il mar- 
mo , ed il bronzo , fi diede a far figure di terra : ed ac- 
ciocché effe dalla ingiuria de* tempi fi difendettero , trovò 
modo di dare loro una coperta /òpra , di una materia,, 
fatta con iftagno, terra ghetta , antimonio, ed altre me. 
fture cotte in fornace apporta , la quale fa fopra le figu- 
ie un invetriato, che lungamente le conferva. Tra le mol- 
te opere di fimigliante lavoro, quefto Prefepio è delle 
più lodate, e di tutte più fpiranre grazia, e divozione 
infieme : le figure ivi fono moltifTime di così maraviglio- 
fo artifizio , che meglio non può fare il pennello per e- 
fprimere la reverenza , che fi deve all' Eterno Incarnato 
Verbo molto acconciamente giacente fui fieno . Nelle 
tclte, braccia, gambe, veftiti , vi ha Audio commendabi- 
le, e tutto intorno al gran quadro è ben accomodato un 
graziofo fedone di frutte, e foglie, e fiori i che danno 
vaghezza , e finimento a così bella fattura ufeita dalla., 
mano di Luca. 

VI. Ne voglio qui tralafciare la notizia di un li- 
bro antico coperto di alfe , che in Convento fi conferva , 
dove fi leggono le prime Co/Hruzioni , e incomincia-» 
così ,, Prologo del cominciamento della vita, et coturni 
della Congregazione delle Povere volgarmente chia- 
„ mate Yefuate „ e notevoli fono alcune parole fui fi- 
ne di detto Prologo come appretto ,, Adunque que- 
„ fio è lo flato di quefta noilra Congregazione al 
„ tempo del Beatifs. in Xpto Padre Giovanni di Piero 
„ della onorata famiglia de' Colombini da Siena Capo 
et Principiatore della Congregazione de* Poveri detti 
,> Yefuati , Ft della nra in Xpto Madre , e fua forcl- 
„ la Cugina B. Caterina di Metter Tommafo dell'* ono- 
,, rata Cafa de' Colombini fratello di Piero Padre del 
„ B. Gio. la quale agli efempii et centoni del B. Cu- 
,, gino t ii Principia ti ice della nra Cor.g legazione . 1«< cui 
,, memoria è in etema benedizione ,, Lb- 
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LEZIONE XXX. 

DEL MONASTERO DELLE MONACHE 
DI SAN SILVESTRO . 




[lecerne un raggio del Sole , che tra 
nere nubi rifpltnde, ci apparifee più 
«agó di quanti raggi fi veggono a 
Cu! fcreno , così io non altramente 
credo di alcuni avvenimenti feguiti 
in Firenze negli anni lugubri delle 
civili discordie, (ragione per vero di- 
re ofeura j e tenebrofa . E fe di tutte 
1' etadi funefte la più lagrimevole fu ai Fiorentini 1? 
afledio di loro Città nel 1530. in elio però io ravvilo 
tra le folte tenebie un luminofo raggio, che tale chia- 
meremo la fondazione del Monaiìero di San Silveiiro 
originato dalle graviffime turbolenze di que' tempi qual 
raggio del luminofo Cielo della Chiefa Fiorentina, co- 
me lo feorgoremo nella prefente Lezione mercè la pie- 
tà, e munificenza dell'antica illuthe famiglia de* Mi- 
nerbetti nell' adornar Altari, e Chiefe Aata fempre ce- 
lebra ri tfjrn a . 

II. L'adorabile di quello Monaftero fono ftirna» 
biliflime Reliquie , e primieramente il Corpo di San 
Felice Martire dono della predetta famiglia de* Miner- 
betti fondatrice di elfo . La fua traslazione con fetta fo- 
lennc, come'dice il Giamboni, fi celebra ogni anno nel- 
la terza Domenica di Maggio, ed è renuto in magnifica 
urna fotto dell'Aitar maggiore. Adora/I un elfo della 
fpina della fehiena della Beata Umiliana de'Cerchi, che 
una Monaca della famiglia di quella Santa imperiò da* 

fuoi 
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fuòi genitóri. Vi fono due caiTctte dorate contenenti 
offa , Draccia , e ftinchi de* Santi Audito » Bondina, Ce- 
fare, Celeilino, Derìder io , e Demetrio Martiri , che 
Lelio Quaratefi lafciò al Monaftero. Finalmenre in ova- 
tini di argento fonovi chiufe particelle del Legno della 
S. Croce , della verte di Maria , Reliquie di Santi Apo- 
itoli , e di San Silveftro Papa > che fono memorie della 
Sereniflìma Elettrice Palatina, molto portata a favorire 
quefte Religiofc , tra le quali eravi Suor Umiliana de' 
Medici veftita a fpefe del Granduca Cofimo III. e che 
poi diremo chi ella fuffe. 

III. Il fondatore del Monaftero fu Francefco Mi- 
nerbetti Arcivefcovo Turritano, morto Vefcovo di A- 
rezzo , delle cui gloriofe azioni, ogni ragion vuole, 
che ne diciamo alcunché , febbene fono Jtate fcritte 
dall' Ammirato , dall' Abate Ughelli , e dal Canonico 
Salvino Salvini nelle pregiatiflime memorie dei Cano- 
nici di Santa Maria del Fiore . Nacque adunque., 
Francefco da Tommafo Minerbetti , e da BartoJommea 
di Bernardo de' Medici. Da giovane ebbe un Canoni- 
cato nella Fiorentina Cattedrale, pofeia l'Arcidiaco- 
nato , ed in quefta dignità egli alla tetta del fuo illu- 
ftre Capicolo ricevette in Santa Maria del Fiore Papa 
Leon X- il quale ad clfaChiefa donò una Mirra di valore 
fecondo i libri della Canonica , di fcuai diecimila . 
Ma perchè l'Arcidiacono Mincrbetti avea ltretta pa- 
rentela co' Medici, nelle varie vicende di queita Cafa , 
corfe più volte gravi/fimi pencoli , e tra le altre una 
fiata dovea perder la vita in compagnia del detto Leon* 
X* allora addimandato il Cardinale Giovanni de' Me- 
dici , il «quale poi eletto Papa , affine di liberare Fran- 
cefco da i nuovi pericoli, lo creò Arcivefcovo di Saf- 
feri ; donde Clemente VII. nel 1525. lo trasferì al Ve- 
scovado di Arezzo, lafciandogli però il tiiolo di Arci- 
vefcovo. E con turt' i fofpetri di parziale verfo de* Me- 
dici, rrovafi dalla Repubblica fatro uno degli Ambjfcia- 
dori mandati a Leon decirro in Bologna , e con il ragguar- 
devole carattere fu fpcdiio primo degli Ambaluado- 
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dori a Roma per gli ufizi di congratulazione al nuo. 
vo Pontefice Clemente Vii. Rapprefentante inoltre della 
Nazione Fiorentina preltò ubbidienza al Duca Aleflan- 
dro . Ma defiderofo egli di vivere quieto , rinunziato il 
Vefcovado di Arezzo, nel 1538. ritirofli nella cafa pa- 
terna a una vita efemplariflìma , fe non che conofeiute 
le fue abilità dal Granduca Cofimo I. fu cofnetto più 
volte comparire in Corte richiefto de' Tuoi configli in 
affari di Srato, e dallo Iteflfo Principe incaricato dell'o- 
norevole diilintiflìmo carattere di Ambafciatorc aH'Im- 
perator Carlo V. andò a' confini di Cortona per conr 
plimenrare l'Imperiai Maeità , fervendola fino a Lucca, 
dove Carlo dovea abboccarfi con Papa Paolo III. e 
reftituitofi finalmente al fuo ritiro diede compimen- 
to alla fabbrica del noftro Monaltero, che già dal 1533. 
avea principiato, come pofeia diremo. 

IV. Nella Cappella di fua famiglia in Santa Maria 
Novella pofe egli due lapide, una alla parete in me- 
moria del defunto fuo genitore , e altra per fe fteflb 
nel pavimento , e dicono : 

t 

THOMAS MINERBETTVS EQYES 
CVNCTIS REII'VBLICÀE HONOR1BVS EGREGIE FVNCTVS 
MOR1TVR ANNO MCCCCLXXXXIX. 
VIXIT ANN. LXIII. 
F. ARGHIEP. TVRRITANVS PARENTI PiENTISS. 

1 I. 

D. O. M. 

IDEM FRANCISCVS ARCHIEP. 
ANNVM AGENS LXX. 
VT IN MORTE ETIAM PARENTVM CONTVBERNIO 

FRVERETV» 
SIBI VIVENS P0SV1T A. MDXXXV. 

Tom. I. Par. IL Qjj E 
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V. per dire alcunché dell' orione di sì nobile famiglia 
Doreremo, che gli Antenati Tuoi non folamente fono ve- 
iiu:i d'Inghilterra* lo che egli è certiffimo, ma che fie- 
no di (angue derivati da quello dell' illulìre Martire 
Tommafo Cmtuarienfe ; e tanto leggo nella Storia 
degli Sci itrori Fiorentini di Giulio Negri data al!e_. 
ttampe in Ferrara nel 1721. ed il fimile trovo altresì 
in memoiie a penna. Ne farebbe certamente foverchia 
diligenza tentare di fchiarire queito dubbio; ma non 
mi fono avvenuto fin qui a trovare, fe non un Teiìa- 
menro di Tommafo Minerbetti, nel quale raccomanda 
a' fuoi fi^ii, e nipoti la divozione al Santo Martire di 
Cantuaria, e il principio, ed istituzione della fella del 
Santo ai 29. Dicembie in Santa Maria Novella, pra- 
ti, andofi anche moggi da quei Religiofi d' invirare a 
menfa in quel giorno i Signori della famiglia. L'uno 
e i'alrro itrumenro ferìlbrami , che avellerò dovuto ac- 
cennare per morivo della felta , e della divozione.* 
parziale, il gloriofo titolo della parentela col Santo, 
della quale punto non parlano . Non fi vuol qui pe- 
rò da me omettere ciò, che Leopoldo del Migliore 
nel Libro di Memorie pag. 157. hi lafciato feri ito dei 
Mmerbetti . Ivi adunque facendo queiti un Catalogo 
dell' o.igme delle famiglie nob:li Fiorentine dice „ Mi- 
,, nerbati da Lucca, anticamente da Inghilterra ,, e 
lafcia il punto deila defeendenza dal Santo al tutto 
inucci fo . 

V. E facendomi ormai dalla fondazione del Monaftero, 
notare pnmici amente io debbo, perchè l' Arcivescovo 
Francefco aveiie quella lodevoiilfima idea di fabbricare 
in Fiienze un Convento di facre Vergini, e dedicar- 
lo al òanto Pontefice Silvettro. 11 motivo adunque, che 
cagionò tale religiofa risoluzione nell'animo del buon 
Pi elaro fi fu un accidente , che feguì in quella manie- 
ra . Vegliavano in tempo di colìui le armi di Clemen- 
te Vii. molle con formidabile efercito contia la Città 
di Fiienze, e quella conitrinfcro lotto la tirannide di un 
duro, e lungo alìedio deii'anno 1530. 11 Minerbetti , cui 
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non meno era a cuore l'amore della patria, di quello 
che gli follerò gli affari della Cafi Medici, fi ricove- 
rò nelle Terre del Conte Alberto Malatelta , ove pen- 
sò di così fuggire ficuro ogni Ibfpetro , che dare poteva 
di aderire o all' uno , o all' altro partitole quello benché 
fofle un ottimo fine , nulladimeno i Fioientini lo prefero 
in finiftra parte, e dei beni, che polfeduri ermo da 
lui nel dominio loro, lo fpogliarono ; onde da quefto 
accidente commoflo Franccfco , fece al Signor Iddio 
quefto fermo , e itabile proponimento di edificare il 
prefente Monaitero , fe folle irata reltituita la pace alla 
Patria , ed a fe la roba, come feguì nel 1531. Quindi 
memore egli del fuo voto, comperò da' Monaci di Ce- 
sello il fuolo , e nello fpazio di cinque anni refe ter- 
minato il Convento, e la Chicfa con la confolazione 
d* introdurvi 13. nobili Fanciulle , e tre Gonverfe, con 
Regola, e Collii uzioni fatte da lui, ed approvate po- 
feia da Paolo IH. ne' 25. di Febbraio 1541. A quello 
racconto ora aggiugnere fi vuole il motivo pe '1 quale 
piacque al Fondatore di addimandarlo Convento di San 
Silveltro, ragione che mi obbliga a fare non difpiace- 
vole digrtlTione . 

VI. Alla fama di una bontà grande dell' Ordine 
de' Silveftrini fondato dal Beato Silveltro de' Gozzolini , 
nativo d' Ofimo , furono chiamati a Firenze alcuni di 
quelli Monaci , a i quali dato P ofpizio in Cafaggio , 
prillo la liberalità dei Fiorentini loro fabbricò la Chiefa 
di San Marco , benedicendo la prima pietra agli 8. di 
Marzo del 1 299. Franccfco da Bagnarea Vefcovo nolìro, 
la quale pofeia fu dipinta tute' a frefeo da Pietro Cavalli- 
ri Romano . Agii efempj Lntiflìmi dei Monaci molle al- 
cune Matrone , chiefero di vivere fotto la loro Rego- 
la ; lo che ottennero dal Vefcovo Lottieri della loia 
con Bolla , che porta il Cerracchini data ai 4. di Set- 
tembre 1308. diretta ai Monaci, cui il Vefcovo dà li- 
cenza di dare 1' abito a tali Donne , e ad elle eli vi- 
vere fotto la Regola del Beato Silveltro Papa , e di fab- 
bricare un Monditelo , il quale fu così ampio , che da 
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S. Marco fondeva i fuoi confini fino alla Via di S. Gallo. 
Ma elTendo avvenuto nello fcorrere degli anni il deca- 
dere , che fecero e Monaci , e Monache dalla Regola , 
e da quella ftretta oflervanza acclamata per grande con 
tante lodi ; il Convento delle Monache) giulta gli Scrit- 
tori nolfri , fu da Papa Eugenio IV. abolito nel 1435. 
ed i Monaci con eftremo loro rammarico , dopo lunghe 
querele furono coltretti a cedere il Convento loro ai Do- 
menicani di Fiefole , ed elfi a pattare a San Giorgio Ali- 
la Colia 1 donde poi partendo abbandonarono affatto Fi- 
renze . Il Monaitero delle Donne dal medefimo Papa fu 
conceduto a i Romiti di Montefenario , i quali pro- 
vandolo poco confacentc , ed opportuno alla vita loro 
folitaria , ne ufcirono . E come pofcia quello luogo 
paiTalTe a Monfignor Giannozzo Pandolfini Vefcovo di 
Troia, io non l'ho ancora di certo , benché fi dica 
donato a Giannozzo a fconto de' fuoi crediti , che avea 
col Romano Pontefice . Rettavi però un Oratorio a ter- 
reno del Palazzo, colla Porta in via di San Gallo, leg- 
gendoci full ' Architrave : Oratorium Santti Silvestri ; c 
dentro fi veggono rapprefentate in pittura alcune figure 
di tal abito veitire . E giacché V Ammirato nel Trat- 
tato della Famiglia de' Cattani da Diacceto parla di 
una Monaca di S. Silveftro di efla Famiglia , a me pa- 
re convenevoliflìmo il riportare le parole di elio , che 
fono come apprelfo „ Quetto Monallero , come S. An- 
„ tonino teitifica , poito nella via di San Gallo , tu 
„ tolto via da Papa Eugenio IV. quando fu in Fircn- 
„ ze , che pofcia i Pandolfini il loro Orto vi fecero , 
,> e nondimeno perchè del tutto per avventura il luo- 
„ go ove la Chiefa dovea elTcrc , non fi profanale , vi 
j, rimafe un pò* di Oratorio , : e noi ne parliamo a lun- 
go nella Storia di S. Marco . 

VII. Ritornando dunque al Vefcovo Minerbetti , di- 
remo, che per reftituire a quefto Santo Pontefice e Chie- 
fa , e Monaltero, che avea in Firenze perduto , volle a lui 
confacrare quefto fuo , cosi protettando nel Teltamen- 
to , con preferivere a tal fine alle Monache 1* abito di 
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color celefte proprio delle Silveftrinc . Ordinò inoltre 
nelle Coftituzioni , che il numero delle Monache non 
forte più di 1 3. velate , e di g. Converfe , la elezione delle 
quali fi appartenere al Primogenito dei Minerbetti > coli' 
intervento de' Signori Buon uomini di San Martino , che 
ne furon difpenfati da Papa Gregorio XIII. Volle pa- 
rimente , che le Fanciulle fodero Nobili dal lato sì di 
Padre , che di Madre , tratte da coloro , che aveano 
goduto il fupremo Magistrato di Gonfaloniere di Giù- 
iiizia nella Repubblica Fiorentina, e di più, come lcg- 
gefi nell'Abate Ughelli, che fi veìtilfero dote catf*. Alle 
facoltà , che il Fondatore lafciò , fi aggiunfero quelle 
di tre altr' infigni Benefattori , Antonio Segni , che 
quivi lungo tempo fu Governatore , Folco Caffi , e un 
tal Gricci parente della Venerabile Suor Reparata, che 
morì in quello Convento in concetto di gran fantità , 
dicendone il Dottor Brocchi , che ella vedeiTe in gloria 
1* anima di Don Salvadore Bianchini Teatino . 

Vili. Nella Chiefa , che è piccoliffima , fono due 
Altari > il primo a man finirti a , che è la Cappella del 
Crocififfo , ove dal Fondatore fu collocata una Tavo. 
la , già opera di Agnolo Gaddi , rapprefen tante un di- 
voto Criito in Croce, con alcune figurine in lontanan- 
za. All'Aitar maggiore il Venerabil Sacerdote, e Con- 
feflbre del Monaltero Francefco Bofchi anche nella^ 
pittura eccellente , dipinfe in un quadro Maria , con 
Angioli in aria , e fotto genufleflì San Silveltro Papa , 
e San Benedetto di ottimo colorito , nel quale fecondo 
il Baldinucci Francefco fuperò il fuo fratello Fabbrizio. 
Nella Volta vedefi un' All'unta dipinta a frefeo da Co- 
fimo Ulivelli , il quale fece altre dipinture in Mona- 
ftero . In Chiefa non vi fono Sepolcri , nè pure per le 
Monache , le quali in una Cappella in claulura hanno 
le loro Sepolture , ove poc' anzi nel 1753. fu tumula» 
ta Suor Umiliana de' Medici foprallodata . Qucfta nata 
Turca figliuola di un Bafsà , per fua fortuna fatta fchia- 
va dalle Galere della Religione di Santo Stefano , fu 
condotta a Livorno , c i* Altezza Reale di Cofimo HI. 

aven. 
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avtrdcne prcfo la protezione , volle alzarla al facro 
Tonte, e con follecitudine paterna ad efij procurò un 
ottima educazione ; quando Ja Nobile Neofita chiama- 
ta da Dio alla Religione , elefie il Monaltero di San 
Silvtitro , dove fi velli fornirà di corredo , e di dote 
dal Gian Duca , il quale oltre aver fatto tutto con., 
magnificenza reale, aficgnolle per livello annuo 40. feu- 
di , e pensò fino al cafo di moire di Umiliana , dan- 
do una buona limofina alio Spedale di Santa Maria.. 
Nuova coli' obbligazione di far dire per ifeudi 40. del- 
le Mefìe nel giorno della morre di lei , che è vilfuta 
tfemplariflìma fino all'età di 84. arni ; ed eifendofi di 
fopra tra Benefattori annoverato Folco Caffi , rammen- 
terò qui il padronato da elio alle Monache ceduto di 
una Oppella potta nel Duomo di Fiefole intitolata in 
Santa Croce . 

IX. Prima però di por fine a quefta Lezione non 
voglio lafciar di dire dell' inviolabile rnfieme , ed am- 
mirabile legge di quefto Monaltero , cioè , che le Mo- 
nache ne vive , nè morte non poUbno erTer vedute , nè 
giammai elleno vedere un oggetto di perfona vivente 
fuor di claufura . Quindi nacqne nel Pontefice Urba- 
no Vili, una ftima grandrflìma verfo le noitre Suore » 
che nell'anno 1640. arricchì la loro Chiefa di un Per- 
dono nelle quattro Fette dell' anno , cioè dell' All'un- 
ta , di S. Silveltro , di S. Benedetto , e di S. Scola- 
fiica , dichiarando»" il detto Pontefice , che concedeva 
si pregevole Indulgenza alle fole Monache , eccetto nel 
giorno di S. Silveltro, che la compartiva ancora a chi 
vrfitava la loro Chiefa . 

X. E per fine noteremo , che nelP architrave della 
Porta del Convento cranvi alcune lettere cfprimenti 1* 
idea del Fondatole , qual* era che le Monache da ve- 
ftirfi follerò nobili , e povere , le quali parole furono 
tolre via , ed inoggi leggefi nel medefimo luogo affilia^ 
una lapida eoa 1' JfcrÌ2ione qui appi elio; 

D.O.M. 
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COENOBIVM HOC D. SILVESTRO DICÀTVM PRO VÌRGIMTBVS 
NOBIL/BVS FLORENTINIS FRA 4. MUERBETFI THOMAS 
EQVITIS FIL. ARCHI EP. TVRR1TANV3 EPISCOPVS ARRE. 
TINVS ARCHID. FLORENT. ET SS. D. D. LEOMIS X. ET 
CLE1ENTIS VII. PRAELATVS DOMEST. A FVNDAMENTIS 
EREXIT ET DOTAVIT AN. D. CIOIDXXX Villi. 

NE FACTI PEREAT MEMORIA 
ROGERIVS MINERBETTl HORATII SENAT. FIL. CAN. FLOR. 
NEC NON IN SACRA MlLIT. ORD. D. STEPHANI PRIOR 
VRBINI ET HORATIVS EQVES EIVSD. SAC. ORD. EX 
FRATRE HENRICO SENAT. NEPOS VTPOTE A PATRE 
fVNDATORIS RECTA DESCENDENTE MONVMENTVM HOC 
?ONENDVM CVRARVNT AN. D. C131DCCXVI. 

Fine del Quartiere di S. Croce . 

Ter intiero compimento del quale refi ano a defcriwerfi 
i due piccioli Conventi della Vieta in Via del Mandorlo , 
e delle Ammantellate in Via della Crocetta , /* quali fi 
daranno in altri Quartieri , ove hanno molta connejfione^ 
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AL LEGGITORE. 

LI Amici , i quali commendano uno Scrit- 
tore , talora fembrar poflono fofperri di loda- 
tori appaflìonati , ma fe la loro lode accom- 
pagnata ila da fagge , e critiche oflcrvazioni , 
dobbiam crederla fincera , e fcevra di ogni 
macchia di adulazione. Lo che addiviene all'Autore del- 
le Notizie lltoriche delle Chicfe Fiorentine , il quale le 
ha incontrato chi gradito abbia le lue fatiche > altresì 
ha ricevuto da Valentuomini alcune Annotazioni , che 
elTo ha pregiate aliai più degli encomj Itcflì , onde per 
T obbligazione non folo della verità della Storia , ma 
per debito di fua Gretta prometta , viene egli a dare la 
feguente Appendice , che farà agli Amici fuoi un af- 
fettato di gradimento a i loro favillimi avvertimenti , ed 
infiememenre a* leggitori un manifello delle cofe , che 
di correzione abbifognano . 




APPENDICE. 

J. r Però facendofi V Autore dalla Chiefa di Or S. M. 
E* deve grado di alcune noterelle ad un Prelato , 
the accoppiando virtù , e fcpere , ha dato alla luce opere lo- 
dati jftme , le quali rendono onore immortale a i torchi Roma- 
ni , e qnefti e Moufig. Giovanni Bottari , il y<als per let- 
tera frittaci adì io. di Agofto del 1754. nota della fo- 
vrana S tarna di S. Giorgio come fegue „ Dove ella par- 
j, la dello Statua di S. Giorgio del Donatello , forfè fi 
„ potrebbe dire , the il Re di Francia la fece formar di 
jj geffo con ifpefa di circa a cento doppie , per mettere 

il getto nelT Accademia qui di Roma , dove fono i get- 
ti ti delle fole S tatue antiche , tanto di Roma , che di 
j, Firenze , e quefto getto fu fatto fare circa 14. anni 
„ fa, e lo feci fare io , ordinatomi dal Cavaliere Nic- 
„ colò Ulenghles Direttore di detta Accademia . „ E 
Tom. 1. Par. II. Rr tot- 
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poiché il r ttdhtto di? ti {fitto V rei ito ci h* pure di mo /f ra- 
to dejtisrio di vedere riportate le Medaglie , che deferi- 
viun?o nella noflra Ifioria , molendo noi feguire così de* 
gvo con figlio , nella predente feconda Tarte parlando fi di 
una Medaglia di Co/imo I. e di un altra del Cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini , di amendue ne diamo in Ra- 
me la fi pura . 

///. // Revcrendiffimo Padre Paolo Antonio Ugelli 
Inqnifitore di Firenze , [oggetto chiari/fimo per la fu a e rum 
dizione •> non meno nelle dom>?7.ttiche Scienze , che nella* 
fiori a Ecclefiafiica , cortefemente ha notata una noftra va- 
na interpretazione data alla fefla delle dipinture di Agno- 
lo Qaddi , rapprefentanti la Vita di S. Maria Maddale- 
na Penitente nella Cappella de' Rinuccini in Sagrejlia di 
S. Croce . Nella detta tavola vede/i una Donna morta 
fui lido del Mare con allato un Bambino vivo e fefto- 
fo , e noi non avendo in tale pittura ravvifata altraL. 
effigi* di femmina , creduto abbiamo effere la medejima 
Santa , al cui tatto fojfe riforto il fanciullo , ma il fo- 
pr al lodato Padre Inquifitore altrimenti intende effere fla- 
to il penjiero del Pittore, notando egli, che ivi fi rap- 
prefenta il miracolofo avvenimento di una Matrona mor- 
ta dopo aver partorito un bambino , del quale la San- 
ta, q. tal amoro fa nutrice, ne prefe la cura per lo fpazio 
di due anni, dopo i quali effa refnfcitò pure la Madre , 
■che tanto pretefe effigiare fui la parete Agnolo Gaddi troppo 
credulo a' racconti apocrifi , che fpeffo andavano allora at- 
torno , nel modo che ha fatto vedere il Sig. Manni in un* 
antica Vita di detta Santa , da lui data fuori , e ciò nel- 
la Prefazione ; fra' quali quefio ancora apocrifo fi fuppo- 
ne faggiamente dal Padre Reverendifjimo inquifitorc , ben- 
ché leggafi fra le altre nel Codice della Biblioteca di S. 
Croce al nnm. 6c8. intitolato Speculimi Paulini , */ quale 
comincia dal principio del Mondo , e termina a Lomja- 
%io Vili, e pofeia paffuto nelle Vite volgati . Se fot io 
ho tralasciato di far menzione delle Ceneri di Niccolò 
Machiavelli certamente feppelltto in Santa Croce , non., 
iffendo mio ifiituto di fare qui nn Sepoltuario , nè aven- 

. do 
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do trovato marmo indicante il luogo del fuo Sepolcro ì 
in quefto y e in fimili caji , ow non è omiffìone , io credo 
che farò compatito . Non così facilmente merita feufa ciò 
che abbiamo tralafciato in quefta Chic fa i mentrecbè per dif- 
falta di qualche maggior diligenza ne II* off errare la Cappel- 
la di tir ance feo da noi effa fi è detta de* Bardi , de* quali 
V arme è affai wifibile , e persero dire fino a tutto il xv\. Se- 
colo era del Senatore Ridolfo di Pier Francefco di Fiero Bardi 
inorto nel 1601. ma avendo egli iflit ititi fuoi eredi uni- 
terfali Gherardo , e Cofimo Venturi fuoi nipoti , nati di 
Trance fca de* Bardi forella di lui , e Gio. Batifla di A- 
leffandro Venturi altro fuo nipote , la Cappella è puffa- 
tà ne* Venturi , fenza cangiar<vifi l* arme antica , / qua- 
li dì hanno pofto la prefente Iscrizione : 

L C. R. 

VIXI IN DEo . CLV1ESCO IH 
SPE . RESVRGAM V T I N A M 
IN CHARITATE & TERNA 
RODVLPHO BAR DIO PETR1 FRANCISCl 
F. SENATORI CHERARDVS 
ET COSMVS VENTVRI 
IO. B A P. FF. A V V N C V L O 
BENEMERENTI HEREDES 
PONI C. A N. MDCIII, 
V I X. A N. L X X I X. 

IV. Nella Chiefa ài S. Simone circa la fpiegazione % 
che diamo al werfo leonino indicante l* epoca di quella* 
Chiefa , che al nofiro computo farebbe l* anno 12 17. non 
poffiamo negare, che fiavi non falò ofeurità , ma eziandio 
dello sbaglio originato primieramente dall' errore di flam- 
pa j dowendofi leggere 12 17. e non 13 17. ed in fecondo 
luogo della mala intelligenza dslle parole trts quater * che 
non fi poffono f piegar e per fette , ma per dodici , come 
tni amnifa il dottifftmo Yadre Girolamo Lagomar fini Mae* 
Jlro di lingua Greca nella Uniierfità Gregoriana di Ro- 
ma ed eziandio notiffìmo Oracolo della lingua latina > e 

Kr 2 le 
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le parole di fua lettera fono le feguenti n Nel 'ver fé 
,, mille ducenteni poft trcs quater indeque deni , voi 
etite fette , perche contate tres tre , e quater quat* 
„ tro , ma la verità è , che quater in latino , non dice 
„ mai quattro , ma quattro volte , e in conseguenza tres 
quater non fa fette , ma dodici ,, £ />*rò <z /labi lire 
r a'rvo dilla fon-fazioni di S. Simone , farà ti' uopo , cita 
^ ///Y/z con Stefano Rojfelli , «7j>? /// l' anno 1222. £ /// 
altri due Limi ittilijjìmi alla nojlra Storia debbo grado 
al tPideJìwo Tadrs Lagowar/ini , il quale non ojlante i 
fatico fi faoi fludj fopra i varj Codici dell* Opere di Ci' 
cerone , ha avuto la pazienza di leggere il nofiro libro, 
ed ecco le pregevoli notizie , che mi ha egli comunicate 
con altra lettera del dì 3. di Agoilo del 1754. » E poi* 
che vi profeffate difpojlo a fare ne' feguenti tomi del* 
„ le giunte di cofe intralafciate negli antecedenti , vi fug- 
„ g?rifco> che ove parlate dell'antico Convento di S. Gal- 
„ lo , potrefle aggiugnere quanto della copiofa , e fcelta 
„ Libreria di Manoscritti , che vi era , trafportati poi al 
Convento di S. Iacopo tra' FoJJi ( ove per altro prefen* 
5, temente non più ejìjlono , 0 almeno que' Religioji ri* 
5, cercati già da me , mi dijferoy che più non ejìfievano ) 
fcrive Pier Vettori nelle fu e Annotazioni al primo li* 
,) Irò di Columella fui bel principio . Ove voi parlate 
„ della noflra Cafa di Pinti , è f or f e co f a non om% 
„ metterfi quella , che Oftilio Contalgeni , cioè Agoflino 
„ Coltellini fondatore di cote/la Accademia degli Apati* 
„ fli nel Difcorfo premeffo alla fua traduzione del Mer- 
„ curio bilingue flampato in Firenze , rammenta alla pag. 
)) 76. con quefte parole - - Nel mcdejìmo tempo ( circa l* 
3 , anno 16^6.) i Padri Gè fui ti , i quali riguardano fem- 
,) pre la gloria di Dio , e il fervigio pubblico , aveano an- 
a, che in Pinti un altro nobile , e difiinto gemmario > 
retto con quella pietà, e prudenza che è propria di sì 
a gran Compagnia , / cui Seminarili fe ne andavano a 
» coppie in torma di procejfione con molto decoro , e prò* 
j. fitt i alle Scuole del Collegio di San Giovannino , € 
,> anfora ce ne fono de' viventi } sì nofirali come fòreflie- 

» rt 
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„ ri , ma /' uno , e l* altro per la fopravvegnente peftilen- 
„ za fi chiufe , e dopo di ejfa non fo per qual fi fojfe la 
„ cagione per noftra difavventura non fi riaperse con if- 
5, capirò non ordinario della Città >> 

Nella Lezione della Cbiefa di San Giufeppe abbiamo 
ftabilito il principio della Compagnia di detto Santo in 
Firenze nell'anno 1405. Supponendo tal fondazione un 
effetto della zelante lettera di Giovanni Gerfone 1 alle 
cui preghiere , e ragioni la Cbiefa nel Concilio di Caftan* 
za ne determinò a' 19. di Marzo la fefta in perpetuo . 
Ma il Padre Antonio Zaccaria , noto al Mondo per le fue 
letterarie fatiche , mi fa ojf errare , che la imitazione di 
detta fefta è Slata pofteriore 12. anni alla noftra Com. 
pagnia, e per tonfeguente non aver potuto influire lo zelo 
del Gerfone nella fondazione della medefima . Quefta 
per vero dire difficolta è concludente , onde noi in vece di 
feufare lo sbaglio , ci rallegreremo co* Fiorentini , /' quali 
nella divozione a San Giufeppe hanno prevenuto i ferven- 
ti defiderj del Gerfone , del quale però non una > ma quat- 
tro fono le lettere riguardanti la Fefla del Santo , e for- 
fè qualcuna è frritta prima del 1405. 

Nella Chi? fa di Santa Maria Maddalena de* Pazzi 
troppo alla tf uggita fi è favellato di una lapida di Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi moglie di Carlo "Ronfi y effendofi 
tralafciata la nobile ifcrizìoue in marmo fatta dal Se- 
nator Filippo Buonarroti a" immortai ricordanza , e dtct 
come apprejfo : 

a **> 

• »• 

CHRISTVS RE1VRREXIT. 
MARIAE MAGDALENAE PACTIAB V 
CAROLI BONSI UX. 
IVXTA SACRAM D. MARIAE MAGDALENAE 
GENTIJL1S SVAE MEMORIAM 
MATRIS PIENTISSIMAE VOTIS OBSEQyENTES 
FILII MOESTISSIMI PP. 
VIRVM PRAEMIS1T AN. MDCC. 
VIXIT AN. L. M. VIII. DIES XII. 
OBIIT XU1. DECEMBRIS AN. MDCC. 

la 
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La fuddetta famiglia de* Banfi ha Cappella in Sant % 
Ambrogio detta del Santi fimo Ro farlo , dove fece il Taf- 
fignano alcuni Santi intorno alla Vergine , ed appiè di det- 
ta Cappella eravi un tondo di marmo , e quefle lettere 
antiche Longobarde: sjep. eonsi di Domenico bonsi s'/c» 
chìelli ...... mccccxui. ton dentro l' arme della fa- 
miglia , avente di (opra un rafirtllo con trt gigli , e nel 
corpo dello feudo fono tre fucchielli attr aver fati da una 
landa a fghemho ; la qual arme vedefi pure in mezzo dell* 
arco della Cappella . Quefie notizie fono fiate omeffe da 
noi nella Lezione di Sant* Ambrogio col fine di parlarne 
qui , notando inoltre ,. che la medefima famiglia ha altra Se- 
poltura, e Cappella in Badia, ed è quella, che viene Mi- 
lato alla Cappella de* Signori Vandolfini, e henchè inoggi 
i Monaci fe ne fervano ad altro ufo , nel mezzo però Ài 
efi'a vi Ji vede ti marmo fefolcrale che dice ; 

4$t SEP. BERNARDI FR ANCISCI BONSII 
ET HEREDVM SVORVM MDLXXXXIl. 

E giacche fi amo entrati in Badia, diremo , che ivi -ah» 
liamo appellato il Beato Andrea di Scozia Vefcovo di Fie- 
fole quando fu folamente Arcidiacono Fiefolano , e nel- 
la Cappella di San Mauro le figure nello sfondo deh 
la volta fono di Vincenzio Meucci , e non di Onorio Ma- 
rinari, due sbagli per vero dire del nofiro Amanite nfe t 
ma il terzo confeffiamo effere flato errore degli occhi no- 
firi , avvegnaché avendo off ervato il ricco, e vago Pre- 
sbiterio di quefta Chicfa ornatiffimo intorno intorno di 
marmi, o fi voglia nel pavimento , o negli fc alini , o nel- 
la lalaufirata , credemmo pure di marmo l' Altare , ma 
q utfio è di legno dipinto a colori rapprefentanti il marmo . 

// Signor Dottor Giovanni Lami , il cui giudizio 
eslimiamo quanto filtra mai, nelle fue No,* 1 le Lettera- 
rie , ci ha fatto onore di enunciare V edizikne del nofiro 
primo tomo , ed infitmemente ne ha dato il fuo favio fen- 
timento , ma perch} egli avrebbe voluto , che noi ad e f em- 
pio del Chiariamo Senatore Veneto, riport affino le car- 

ta- 
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t autentiche carte un tomo fe paratamente , e nj promet- 
tiamo la flamba i chiedendo però licenza di fegmtare il 
metodo già principiato , maffìmamente che fendendo noi in 
lingua Tofcana, temiamo , che a leggitori pojfa effere di» 
/gradevole il frammef colarvi tante leggende latine, 

E così j mercè il favore degli amici > emendate ejfen* 
dojt parecchie delle molte nojlre mancanze , pafferemo ora 
a notare qui alquanti errori della /lampa, tra' quali ti 
fono flati fenjthili quei , che riguardano principalmente la 
Cronologia , e fono i fegutnti: 

ERRORI. CORREZIONI. 

Pag. ver, 

I*j 14 1063 10*7 
ivi »4 X071 1073 
i6x 33 113$ 1x36 

«9« * 1153 1353 

147 18 1317 JZ17 

311 33 8. di Settembre 8. Dicembre 
314 23 i6i 7 itf 37 

Similmente correggeremo alcuni sbagli circa de* nomi come apprejft : 

ERRORI. C OR R EZIO NI. 

Pag ver. 

i3J j6 di Navarra di Aragona 

X4< 19 Dominili Dominicus 

148 x Bracci Braccii 

1 5 S 3S Minorità Eremitano 

173 i 6 Menlinut Menziniut 

i8j 3 Zabelli Zaballi 

Ì98 $ Bernardut Ferdinandut 

*oi 33 Vt (covo Arcidiacono 

231 31 Camarani Maccarani 

a 54 34 Carlo Paolo 

M7 31 Pietro Francefco 

3J8 34 Inftituìto Iftituto 
374 14 Coetaneo a S. Ber- Quivi abitò 
nardo fu 

E per fine nella lettera di Matteo Palmieri a Monfignor Ltonardo Dati, 
mancando alcune parole, leggati il periodo così. Quìa auod fernet pia- 
cuit , ali quando non placet • 
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CrocifiiTo detto di S. Antonino par. 

pr- U» 

Crocifitto miracolofo di Capitolo par. 
fec. i{7. 

CrocifiiTo miracolofo di Santa Ceci- 
lia par. fec. 

CrocifiiTo miracolofo di S. Iacopo 
in via Ghibellina par. fec. »i8. 

Crocifitto miracolofo delle Murate 
par- fcc. 99. 

CrocifiiTo intarfiato di molte reli- 
quie par. pr. 33$* . 

« 

D 

S. Demetria v. e m. par. fcc 71. 

S. Demetrio in* par. fcc. 304. 

S. D.odtta m. par. fec. 199. 

S. Dclid rio m. par. tee 1 5S. 

S. Di ih o m. i J fuo corpo par. pr. ror. 

S. Diodoro ni. par. fcc 1 s&« 

S. Dionifio Areopagita parte fec. 

S. Difma buon ladrone par. pr. aj. 

S. Dominanda par. pr. 331. 

S. Dorotca v. e m. par. fec. 71. 

E 

S. Eleni Vedova par. fcc. 71, 

S. Eleonora par. fec. 146. 

S. Elisabetta Regina d' Ungheria par. 

fcc. 158. ». 
S. Emiliano par- fec. 146. 
S. Emilio m. il fuo Corpo par* fec 
. 101. 

S. Eufemia v. e m. par. fec. 7t. 
S* Eufralia m. il fuo corpo parte 

fcc. »?9. 
S Eufebia v. e m. par. fec. y_t« 
S. Eufcbio in. par. ice. 1.77. 



S. Euticio m. il (ho corpo par. Tee* 

109. 

F 

S. Fabiano m. par. pr. 331. parte 

fec. atta 
S. Fauftina m. par. fec. 199. 
S. Fa urto m. il fuo corpo par. fcc. 1 70. 

Altre Reliquie par. fcc. 190. 
S. FeJicem.il fuo corpo par. pr. 331. 

Altro S. Felice in. il fuo corpo 
pa r. fec. ;o 3. 

Altre Reliquie par. fec- 145. a77. 
S. Fcliciano m. par. fec. agf* 
S. FeliciiTìmo par. fcc. 146. 
S. Fermo m. par. pr...i?i. 
S. Fideuzio m. par. fec. 177. 
S. Filippo Neri par fec. 161. 
S. F Liviano .m. par. fcc. 71. 
S. Fiorenza par. fcc. 146. 
S. Fortunato m. par. fcc. 177. 
S. Francefco d' Alfifi par. pr. 7t« 
par. fcc. 171. 178. 

G 

S. Gaudenzio ni. il fuo corpo par. 
fcc. ì.64. 

X. Gaudenzio Vcfcovo par. fec. 71. 
S. Gemina m. il fuo corpo parte 

fcC. XQ9» 

S. Geminiana m. par. pr. 331* 
Gesù Crifto , della Colonna par. pr. 
331. par. fec. miì* a 34» 
Della fua Croce par. pr. 7_j_. 330. 
3 34» par. fec ioj. 1 34» 178» 
mJL 134. 164. 304 . 
Suo Santi ifirao nome par. pr. 28. 
Della Porpora par. pr. 331. 
Del fuo Prcfepio par. pr. 33 r. 

par. fec. a-oJL 
Delle Aie fpine par. pr. 7J. 1 37. 
331. par. fec. 178. 
S. Gherardo da Villa magna par. 
pr. 7S« 

S. Giacinto m. par. fec su. 
S. Gioconda in. par. pr. 
S. Giovacchino par. fec 71. 
S. Giovanni fiattilH par. pr, 39$. 

S. G'o* 



S Giovanni Colombini par. fec 300. 
S. Giovanni della Croce par. pr. 33$. 
S. Gio. Gualberto Abate par. pr. 

397. par. fec. a- a.». 
B. Giovanni da Vefpignano il Aio 

corpo par. pr. 1 37. 
B. Giuliana v. e m. par. pr. tot. 
S. Giuliano in. il Tuo corpo parte 

Altre Reliquie par. Tee* »ft« 
S. Giufcppe par. pr, 177. 180. 331, 

par. fec. roJL 
S. GiuAina m. par. pr. 33*. 
S. Giuftina v. e m. par. fec» 71. 
S. Gi ulti no m. par* fec. 189. 
S. Gì ulto m. par. pr. 33». 
S. Gordiana v. e m. par. fec 71. 
S. Goftanza v. e m. par. pr. 33** 
S. Gregorio Papa par. pr. aoi» 

I 

B. Iacopo Giamboni il Tuo corpo 

par. pr. 108, 
S. Ilario m. par. Tee. 7*. 

Immagine di Maria mira colo fa 

par. Tee. di. 100. 178. 
Della Madonna del Giglio par, 

pr. itti. 
Di Maria gravida par. pr. 141. 
Dilla Madonna delle Grazie par. 

pr. 161. 

Dilla Nunziata d' Orba t elio par. 

pr. xoj. 

Di Maria che aprì gl' occhi par. 
pr. rJL 

Di Maria che parlò ad una Mo- 
naca di Ciudi li par. fec> 

Di Maria che parlò ad una Mo* 
naca di Santa Verdiana parte 

fec. ut. 

SS. Innocenti par. pr. 74. 331. par. 
Ice. 164. 

L 

S. Leontida m. il fuo corpo parte 

fi c. fa. 
S- Licinio m. par. fec ni. 
S. Lorenzo m. par. ftc in. 



S. Luca Evangelica par. fec. 71. 
B. Lucchefe da S. Cafciano il fuo 

corpo par. pr. 113. 
S. Lucia v. e m. par* fec. 71. 
S. Luigi Gonzaga par. pr. »i8 %4t$ 

M 

S. Magno ni. par. fec. tu. t 99 , 
S. Manfueta m* par. fec. 170. 
S. Marcellino par. pr- 331. parte 
fec. 7t, 

S. Margherita v. e m. par. pr, 101. 

par. fec. t 34. 
S. Margherita m. par. pr. 331» 
Vcn. Suor Maria Bagneù* il fuo 

corpo incorrotto par. pr. 331. 
S. Maria Maddalena m. Giapponefe 

par. pr. 330, 
S. Maria Maddalena de' Pazzi il 

fuo corpo incorrotto par. pr. 

S. Maria Maddalena penitente par. 
pr. 330. 

S. Martino Vefcovo par. fec. jtm 
S. Marilina v. e m. par. fec. 71. 
S. Ma filmo m. il fuo corpo parte 

fec. 3_4« 170. 
S. Mauro Abate par. pr. in. 
B. Miglior Brocchi Monacho Va- 

lombrofano il fuo corpo par. 

pr. 374. 

Minori Conventuali Beati par. pr. 

77. 

Moneta di Giuda par. pr. 21» 
S. Mufi v. e m. par. fec. 71. 

N 

B. Niccolò di Profila par. pr. io_i* 
S. Niccolò di Bari par. pr. 1 38» 
S. Norberto m. par. fec. a 11. 

o 

S. Onorio m. par. fec. 177. 
S. Or/à v. e m. par. fec 7t. 
S. Orfina v. par. fec. 2ls 
S. Orfola e compagne vv. e mm. 
P- pr. 75- 1 38. par, fec. 71. i $8. 
Ss t S. Pam- 



\ 
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P 

S. Paramacchìo m. par. pr- ioju 

S. Paolina par. pr* 

S. Paolina in. par. fec. n_- 

S. Paolina v. e m. par. fec ji» 

S. Patcrpia m. par. fec* 3$. 

S. Petronilla v. par. fec. 1.98. 

S. Pio nt« par. fec. i<8. 199. 

S. Pio Vefc. par. fec. 1 tS. 

S. Placido , e compagni par. pr. 10 r. 

par. fec. 177. 
S. Primitivo m. il fuo corpo par. 

fec. 161. 

S. Procolo Vefc. e m. par. pr. m» 

R 

Reliquie date da Gio: Boccaccio al- 
la Chiefa delle Cainpora par. 
pr. xax. 

S. Redenta pir. pr. 331. 

S. Remigio Vefcovo par. pr. 159. 
par. fec. m> 

S. Reparata m. par. fec. 158. 

S. Romano m. par. pr. iiu 

S. Romolo Vefc. e in. il fuo corpo par. 
fec- , 
Altre Reliquie par. fec. 3_£. 146. 

S. Rofa di Limi par. fec. 158. 

S. Rofa v. e in. il fuo corpo pzr. 
fec. a^4- 

S. Rofa di Viterbo par. fec. 158. 

B. Fra Ruffino pir. fec. raiL 

Reliquie copiofe par. pr. 33°» 

S 

a. Salvi Vefcovo par. pr. 3*<S. 3*7» 

S. SalTa vedova par. fec. jLi 

S. Sellana m. par. fec 3_£. 

S. Se rvulo m. il fuo corpo p. fec. 289. 

Altre reliquie par. fec. 19?* 
S. Silveftro Papa par. fec. 304* 



S. Simone e Giuda par. pr. 144. 
S. Sifto m. par. fec. zoo. 
S. Stefano Protomartire par. pr. 
tot, par* fec. 64. 71. 

T 

S. Telesforo pap. e m. par. fec. jl» 
S. Teodoro m. par. pr. 171. par. 

fec. io5. 
S. Terefa v. par. pr. 33*- 3 ^ >. 
B. Teruzzone Eremita il fuo corpo 

par. pr. 101. 
B. Tommafo de' BcIIacci Francefcan* 

il fuo corpo par. pr. 174» 
S. Tommafo d'Aquino par. fec- 1 06. 
S. Trofimo m. par. fec. da* 171. 

■ 

V 

S. Vafcante m. il fuo corpo parte 

fec. £o* 
S. Venufto m. par. fec. 1 70. 
SantifEma Vergine capelli par. pr. 

331. par. fec vcfte iqJL 304. 
S. Verdiana par. fec. 131. 
S. Vittoria m. il fuo corpo parte 

pr. 335- 

Altre Reliquie par. Ice* 71. 170. 

xn» *99» 

B. Umiliana de' Cerchi il fuo cor- 
po par. pr. jli 
Altre Reliquie par. fec 303. 
S. Umiltà Vedova il fuo corpo in- 
corrotto par. pr. 364. 

z 

Zecchini d'Oro dati da Miri* Ver- 
gine par. fec 164. 
S. ZtfFerino Pap. e m. par. fec. 71* 
S. Zcnobi Vefcovo par. pr. 1 38. lui. 
S. Zenone par. fec 106. 



f 
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INDICE SECONDO 



De* Pittori , Scultori , Architetti , c fintili 
Trofejfori , le di cui Opere fi lodano 
in quefti due Tomi . 



ALbertinelli Mariotto par. pr. 

Allori Agnolo detto il Bronzino 
par. pr. 97. xoi. par. Tic. 301. 

Allori AlclTandro par. pr. 1 1 7. e 
par. fcc. i74« 

Ammannati fiartolommeo par. fcc. 
i). 140» 

Anderlini Piero par. pr. 186. 199. 
Andrea Pifano par. pr. 397. par. 
fec $4. 

Arnolfo di Lapo par. pr. $o. 

55. 1x3. 195. par. fcc. 11. 
iJL 39. 

Arrigucci Luigi par. pr. ^14. 

B 

Baccio d' Agnolo par. pr. L&n* 184. 
Baccio da Montclupo par. pr. 10. 

141. par. fcc. 22» tao. 
Balalll Mario par. pr. u%. 
Baldi Pier Maria par. pr. 3^. 
Balducci Giovanni detto Cori! par. 

flfC. *73» 
Eandinelli Baccio par. fec. ia± 
Del Barbiere AltlTandro parte pr. 

99. 107. par. fec 17*» 
Fra Bartolommeo della Porta detto 

il Frate par. pr. p_9_. 171. 
Del Bello Andrea par. pr. 43. 
Benedetto da Maiano par. pr* J7. 

60. par. fec. i£» 
Betti Sigismondo par. pr. i8tf. 
Bianchi Franccfco par. pr. 18$. par. 

fcc. 2i 

Del Bianco Baccio par. pr. 103. 



Nanni d'Antonio par. pr. to. 
Di Bice! Lorenzo par. pr. par. 

fec. 31. 
Neri par. fec. 4_i. 139. 140. 
Biliverti Giovanni par. pr. jli 98. 

*97« P**". fec. 117. 

Bimbacci Atanaiio par. pr. i8j. 311. 
Bonecht Matteo par. fcc. i >9< 
Bofchi Fabbri zio par. pr. 31. 44. 144. 

par. fcc. uii 
Franccfco par. pr. 18 1- par. fec. 

ao9. *4*« 
Bofcoli Andrea par. fec. 14*. 
Botti Diacinto par. fec. 77. 

Franccfco par. fec. 194. 
Latticelli AlciTandro par. pr. «45. 

153. ukL. 3x1. 
Brini Francefco par. fcc. 16 ± 
Bronzino vedi Allori 
Di Ser Brunellefco Filippo par. pr. 

103. 109. 1 10. 
Buffalmaccho Buoni mico par. pr. 31. 

par. fec. 19;. 
Budini Michele par. pr. 40. 
Bugiardini Giuliano par. pr.105. tfti 
Buonarroti Michel Agnolo par. pr. 

io. 1 s r . par. fec. i_2» 14. 
Buontalenti Bernardo par. pr. 31*. 



Campana Puccio par. pr. 199. 
Del Caracciolo par. pr. 
Da Caravaggio Michel' Angiolo par. 
pr. 4_r^ 

Carlo di Giuliano di Filippo par* 

pr. 145. 
Cafìni par. fec. 184. 
Del Caftagno Andre* par. pr. 9_9_< 

Ca. 



Cartellini Francefco Maria par. fec. 

x<8. 

Cavallini Pietro par. fec» 307» 
Cecco Bravo vedi Montelatici . 
Cellini Benvenuto par. fec. 10, 
Cennìni Cennino par. pr. 150. 
Ceruti par. Tee. x%6. 
Chiaviftelli Iacopo par. pr. 314. 
Cianchi Domenico par. fec. *i8. 
Cigoli Lodovico Cav. par. pr» 98. 

ioa. 14J. par. fec. 1 $• 77. i7 3« 
Cimabue par. pr. 101. 104. par. fec. 

16. $8. nj. 
C inganelli M iche-l'AgnoIo par. pr. 40. 
Cinqui par. fec. 301. 
Ciocchi Gio. Filippo par* fec %o6. 

Michele par. pr. % 99» 
Ciolì Valerio par. pr. 91. 
Cipriani Gio. Batifta par. pr. 313. 
Coccapani Giovanni par. pr. 351. 
Comodi Andrea par. fec. xjx* 
Confortini Jacopo par. pr. *%i. 
Coppi Iacopo detto del Meglio par» 

pr. 99> 107. 
Conti Francefco par* pr. 141. 199. 

par fec 1 39. 
Di Credi Lorenzo par. pr» ij. 16. 

14». 14- JlX. 

Del Cronaca par. pr. ^8. fec 141. 
Curradi Francefco Cavaliere par. pr. 

141. iQii 149. 3*3. 351. fec. 

56. 185. 

D 

Dandìni Ottaviano par. fec. xot. 

Fitro par. pr. 103. 318. 351. 
Vincenzio par. fec 141. 
Danti Vincenzio par. fec. 10. 1;. 
*j8. 

Dcfidirio da Settignano par. pr. 90, 

144* par. fec 100. 
Donatello par. pr» 17. 10. 3JJ. 98» 

»o*« i4i- par. fec 19. 1^. iA* 

r LÌi< 

Doli Gio. Antonio par. pr. 1 1 7. 
E 

Da Empoli Iacopo par. pr, 138.159 . 



F 

Fagli Vincenzio par. fec. 187. 
Ferri Antonio par. fec. a; 9. 
Ciro par. pr. 318. 
Simone par. fec 109» 
Ferrini par. pr. 141. 
. Ferretti Giovanni par. pr. 101. a 38. 
Ferrucci Niccodcmo par. pr. 40. 144. 
148. ajo. par. fec. 1 38» 104. 
ix6. 

Fìdani Orazio par. pr. 141. 
Filippo Napoletano par. pr. 41^ 43» 
Foggini Gio. Batifta par* pr. 8j. 
par. fec 14*' M3» 
Giulio par* pr. 87. 
Iacopo Maria par. fec jtf. 
Vincenzio par. pr. 87. 
Fortini Benedetto par. fec. 143- 
Giovacchino par. pr. 1 8*5. par. 
fec. x%9. 160. 
Francabigio Marc' Antonio par. pr. 
141. 

Francavilla Pietro par. pr. 11S. 

Francefchini Baldaflar detto il Vol- 
terrano par. pr, 119. ms* 317. 
35 5- 

Da S. Friano Tommafo par. pr. 141. 
Furini Francefco par. pr. 103. 

G 

Gabbiani Anton Domenico par. pr. 

i4f. 1 8tf. par. fec. ai 9. 194. 
Gaddi Agnolo par. pr. 17. 104. mo- 
i97- par. fec. 3^. 39. 40. 41. 309. 
Gaddo par. pr ^6. 
Taddeo par- pr. 16. ^ 6j. 21* 
103. par. fec. 6j, 22i t6rj - 
Galilei Aleftandro par. pr. 81» 
Da S. Gallo Francefco par. pr. 17. 

par. fec ai 7. 
Gambi -rat Felice par. pr. 197. 103. 

par. fec n'i. 
Gamberucci Cofimo par. pr. 141. par. 

fec. 1 39» 
Gindi Buonaventura par. fec. j*. 
Del Garbo Dino par. pr. j6. 

Raffaellino par. pr. 141. 167. xjo. 

Ghe- 



Ghrrardfni AlefTandro par. pr. 141. 

173. par. fcc. no. 1.94. 
Ghìberti Lorrnzo par. pr. io. j8. 
Dd Ghirlandaio Domenico par. pr. 

i 38. 

Benedetto , c Daviddc par. pr. 313. 
Michele par. fcc. i£« 1 31. n 7 . 

Ridolfo par. fec. 16. 
Giacobbi par. fec. 

Giamberti Giuliano detto da S. Gal- 
lo par. pr. i6t. 173. jit, 

Giambologna par. pr. 10. 107. par. 
Tee* 10. ai. 11. i8<. 

Giannozzi Pietro Paolo par. fcc. n$. 

Gidoni Gio. Batifta par. fec. 110. 

B. Gio. Angelico Domenicana par. 
pr. 311. par. fec. 1 31. 

Gio. da S.Giovanni par. pr. 41. j± 
par» fec. 22» 

Gio. dell' Opera par. pr. 91. 

Gio: Pifano par. pr. 359. 

Giordano Luca par. pr. 318. par. 
fec. 22. 

Giottino par. pr. 1*8. par. fcc jli 
136. 

Giotto par. pr. 16. 6±. 101. 103. 
1 3 8 » l 99> par. fcc- x 7. 1 39. 
xoi_. 

Sua Scuola par. fcc. no". 
Gonntlli Gio-* detto Cecco da Gam- 

baffi par- fec. 22. 
De Gori Manno par pr. &a. 
Granacci Francefco par. pr. 141. 171. 

L 

Landini Andrea par. fcc. 301. 
Iacopo detto il Cafentino par. pr. 

Ut 

Lapo par. pr. i<s*> 
Lapi Niccolò par. fec. 2I1 io£. x6o. 
*94» 

Ligozzi Iacopo par. pr. 103. 185» 
par. fec. 

Lippi Fra Filippo par. pr. 104. 109. 

*oo, 104. 139. 141. par. fcc. 

16. 109. 143. 194. 
Lorenzo par. pr. 17»- 
Lorcnzcttt Ambrogio par. p. 139.141 » 
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Lorenzi BatiAa detto del Cavaliere 

par. pr. qx± 
Don Lorenzo Monaco par. pr. 141. 

par. fec. 15. 
Lupicini Antonio par. fec. ito*. 

M 

Ma Pinuccio de Cori Manno par. pr. tfo* 
Margheritonc d' Arezzo par. pr. xo*. 
Mariani par. fcc. H7« 
Mariano da Pefcia par. fcc. 10. 
Marinari Onorio par. pr. 199. 148. 

par. fec- H7. 
Marmi Gio: Batifta par. fcc 139. 
Martinelli Domenico par. pr. 1 s8. 

par. fec. 12. 
Marucelli Valerio par. pr. 144. 
Ma faccio par. fec. 141. 
Mafcagni Salvadore par. fec- 134. 
M i l'uni Antonio par. fcc. 116. 
Mati Francefco par. fcc. 1x9. 
Di Meglio Iacopo par. pr. 107. 
Mehttl Livio par. pr. 171. 
Metani Ferdinando par. fcc. 116. • 

feq. 

Memmi Simone par. fec. ito. 
Meucci Vincenzio par. fcc. 174. 1S7. 
%x6 t 

Michelozzi Michelozzo par. pr. 104. 
par. fec. 14. 

Del Minga Andrea par. pr. 25. 107, 

Mino da Fiefole par. pr. 198. par. 
fec. t09« 148. 

Mochi Orazio par. pr. 1 so. 

Molinari Marc' Antonio detto il Lom- 
bardi nu par. pr. 314 

Monanni Monanno par. fec. 40. 

Monta uti Antonio par. pr. 318. par. 
Ac 160. 

Monttlatici Francefco detto Cecco 
bravo par. pr. 149. par. fcc. 

Morandi Gio: Maria par. fec. 160. 
Morandtni Francefco detto il Poppi 

par. pr. z£« 131. 
Morigi vedi Caravaggio . 
Morofini Francefco par. pr. ij8. par. 

fcc. 77. 

NaI- 



N 

Naldini Gio: Battifta par* pr. <■.;,. 

100. 1 06. 144. 1 99. 148. 
Nafini Antonio par. fcc. 117. 
Nicchi Franccfco par* fcc. ttt* 
Niccoli Pifano par. pr. 359* 
Niccolò Aretino par. pr. 
Nigetti Matteo par- pr. 141. 
Nofcri da Cortona par. pr. un. 
Novelli Antonio par. fec jrf. 
Del Nunziata Totto par. fcc. x£* 

o 

Orgagna Andrea par. pr. x. rj» 14$. 

i?8. par. feo 118. 
Benedetto par. fec. 1 18. 
Orlandi Luigi par» fec. a 74» 
Ouford Ignazio par. pr. 3*3. par* 

fcc* a. 90. 

P 

Del Pace Rinieri par. fcc. X4j. 
Papi Domenico Maria par. fcc. 158. 

Stefano par* fcc. 194. 
Parigi Alfonfo par. ftc. 

Giulio par. pr. 40. 
Paflìgnani Domenico Cavaliere par. 
pr. 41. 73. 141. 310. par. fcc. 
1 5. 105. 141. 316. 
Pcnni Giufcppe par. fcc. 17. 
Perini Giovanni par. fec* 1 39. 
Perugino Pietro par. fec. 157. 
Fucilino par. pr. 104. 
Peiini par. fcc. 301. 
Petrucci Francesco par. fec. 148» 

Raffaello par. pr. 191. 
Piamontini par. pr. 141. 
Piattoli Gaetano par. pr. 1 3S. 
Pieratti par. fec. jjr. 
Pieri Stefano par. pr. 107- 
Pittro da Cortona par. fec. t s<?. 
Pietro Perugino par. pr. 44* 171. 

315. par. fcc 301. 
Pietro da Vaiano par. fec. no. 
Pignoni Simone pr. fcc 41. 
Pinzaci Giovanni pir. fec. 159* 
Pittili PiielJo par. pr. 143* 



Poi-cetti Bernardino gar. pr. aio. 

»4i. 3to. 
Ponti Giovanni par. pr. 107. 
Dal Ponte Giovanni par. fec. 27. 
Da Pontormo Iacopo par. pr. 138. 

3*t. 

Da Poppi Franccfco par. fec. 17. x 73» 
Portelli Carlo detto Carlo da Loro 

par. pr. 311. par. fcc. 1 87. 
Pucci Antonio par. fec. a $9. 
Puglie/chi Antonio par. fec. 160* 
Del Puligo Domenico par. pr. 313. 

Q_ 

Da Quinto Stefano par. pr. 40* 

R 

Raffaello da Urbino par. fec. xjj. 
Redi Tommafo par. fcc. 1x7. ifg. 

Ricci Bafliano Veneziano par. fec* 
148. 

Fra Rifioro Domenicano par. pr. 158. 
Della Robbia Luca par. pr. 17. u, 
109. 139. 141. par. fec £4. 158. 
174. 301. 
Roffi Antonio Cavaliere par. pr. 330* 
Kondinelli par. ftc. 157» 
Rofati Gio- Battifta par. pr. 187. 
Ronelli Cofìmo par. pr. 3x1. par. 
fcc. 148. 
Matteo par. pr. jx. ^r. 2I1 M4* 
138. par. fec. 2I1 *Ss* 
Z94. 19J. 
Sua Scuola par. fec. 157. 
Roflfellini Bernardo par. pr. 

Antonio par. pr. 1 1 ■ 
Di Roffello Matteo par. pr. 33. 
Roflì Vincenzio par. fcc. 1^. x_£. 
De Rolli Francefco detto Cecchino 
S.ilviati par. pr. 100. 107. par, 
fic- il. 
Del Rollo par. fcc. ^6. 
Da Rovinano B. indetto par. pr. 197. 
Ruggieri Ferdinando par. fcc. 259 . 
Giufeppc par. fcc. 17S. 

Sac- 
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Sacconi Carlo par. fec tjt* 
Sagrtftani Gio: Cammilio par. pr. 

n 3. par. fec. 17. 148. 
Salvadori Andrea par. pr. 46. 
Salveftrini fiartolommeo par. pr. 98. 

par. kc ni, 
Salvetti Lodovico par. fec. 69. 
Silvia ti vedi De Rotti . 
Da S. Gallo vedi Gìtmbertì . 
Santi di Tito par. pr. 100. 101. 106. 

1 84. 

Del Sarto Andrea par. pr. tj. uL 

*7i. 178. par. fcc. 147. 148» 

117. %%6. 19 
Sciaman G'ufeppe par. fec. «87. 
Srgaloni Matteo par. pr. 197. 
Silvani Gherardo par. pr. jli zo *- 

144. 148. par. fec. 157* 
Pier Francefco par. pr. 104. 318. 

par. fec. 187» *j8. 
Simon da Fiefolc par. pr. 18. 
Fra Sifto Domenicano parte prima 

158. 

Soderini Francefco , e Mauro par. 
pr. i6t. 171. par» fec. 77. atfo . 
194. 

Sogliam Gio: Antonio par. pr. z_7_. 

X7. 104. par. fec. 171. 
Sorri Pietro par. fcc 116. 
Stamina Gherardo par. pr. tc>5. 
Stradino, o Stradano Giovanni par. 

pr. tot. 107. 
Strozzi Zanobi par. pr. 258. 



S*9 

T 

Tacca Ferdinando par. fcc jài 
Tafì Andrea par. he. xoj. 
Tarchiani Filippo par. pr. 44*. P*r. 

fcc. 119. 
TafTo Bernardo par. fec. 40. 
Ticciati Girolamo par. pr. 87^ pan 

fec. IG&m «V9I» 

Di Tiro Santi par. fec. u» 
Tommafo da S. Friano par. fec. 494* 
Tonti li par. fec. 1 39. 148. 194. 

V 

Vanni Gio: Batti ih par. pr. n%. 
Vannini Ottavio par. pr. 41. tu» 
Vafari Giorgio par pr. 1. 9?» 

ioi. 104. 106. 103. par. fcc. 

to. 11, 16, «.4. 1 5 . 39. £4. in. 
Vcracini Agoftino p. pr. tfj. 311. par. 

Tee. 1 74. iq5. 107. 189. X94» 

Del Verrocchio Andrea par. pr. 10. 

91» par. fec* a 4. iA± *4* « 
Ughi Gabbrìello par. fec ut* 
Ugolino Sanefe par. pr. i. 
Vignali Iacopo par. pr. 149- 3$*« 

par. fec 187. 
Vitruvio par. fec r. itf. 
Viyiani Vincenzio par. fcc aJk 
Uliveili Cotìaio par. pr. zzi* 314. 

par. fcc. 309. 

z 

Zaballi Virginio par. pr. ijj. 
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De* Sepolcri , ed Ifcrhioni indicate 
in quefli due Tomi . 



A Dima ri AlelTandro par- pr. ft« 
Alamanni 8 scaccino pan p- &£• 
Alb rti Alberto Cird. par, pr. 78» 
Carocuo par. pr- 
Niccolò par. pr. < 9t» 
Alb'iti M-tfo par. pr. r 47. 
Luca par. pr. 141. 
Franccfco Uj rto par. pr. 147» 
AkiTanJri Mina MadJal. p. pr. 334. 
Archivio Gcn. par. pr. £t_. 
Arrìghetti Lodovico Canoni 00 Fio* 
rullino par. pr. 317. 



B 



Bagncfi Giuliano Scnat. Zanobt par. 

pr. 

Caterina par. pr. i5o. 
Ven. Suor Maria par. pr. 3 m« 
Baldovinetti "Miooolòdi Alcflìo jiBjr- 

ghino par. ice. 21* 
Barberini Francelcu Cardinole par. 
pr. * 16. 

Barberini Franccfco Orat. e Poeta 

par. pr. &a* 
Bardi Carlo par. pr. 318. 
Barolo. innci Antonio par- fec. t_j» 

Mesti r Bau III par. fec. ili 

Lion. par. kc 74. 

Loro Sepoltura par. Tee. j6» 
Beaci Giovanni par f«c no. 
Benvenuti Bernardo Canonica Fio* 

rimino par. pr. 1 43. 
Bianchini Giul ppc par. Tee 4JJ. 
Bi.'IjJi Bui detto par. pr. tii. 

Tonrnalò pa r . pr- xSi. 
BoJai Anton Frircvfco par, fec. 107» 
Bonfi Maria Maddalena par. pr. 313. 

Lelio Cavaliere par. kc t Si. 

Bernardo Franccfco par. fec. 316. 
Bo:ili Succhielli Domenico parte 
fec 316. 



Bruni Lionardo par. pr. 91. 
Buonaccolti Zanobi par. O c. 148*. 
Buonafede LionarJo par. fec. 
Buonarroti Michelagnolo par. pr. 9>» 

Franccfco par. pr. 24. 

Filippo Sen. par. pr. ££. 
Buonarroti Simoni Simone p. fec. r 31 . 
Buono mini di San Martino par. pr. 
j.16. xaj. X19. 



Campana di palai/o vecchio p- fec. 30. 

Campana degli Urui par. fec. 31. 

Campina dell'Ave Maria di mezzo 
dì par. fec n« 

Campana di S. Romolo par. fec 4 3« 

Campana di S. Iacopo in via Ghi- 
bellina par. fec. 113. 

Candcli Chiel'a par. fec*. ao<. 

Capitolo Ciucia par. fec. lési* 

Capitolo Geo. in S. Croce p. pr. 6x* 

Capranica Doiiien. Card. p. pr. 307. 

Ca lìino Franccfco par. pr. 173. 

Calteli ini par. fec. 17. 

Di Gaftìgliouchio La pi par. pr. 89» 

Calimi d Ila Torre Patriarca par. 
pr. T<?. 

Cari ridi Giovanni Vef. par. pr. 81. 
Cavalcanti Bui' detto Vefc. p. pr- 81. 
Cavalla Piitro Aul. par. fec. tati 
Del Cicca par. fec. 14. 
Orchi Miriano par pr. 146. 
Cede t in Ili par. ice. 3_7_. 
Carchi Lapaccio par. lec 191» 
Cibo Caterina DuchciTa di Cameri- 
no par. ft c ito. 
Djnna Leonora par. fec no. 
Coccapani G'ovanni par. pr. 35»* 
Codnungi EnJ.ib.tta par. fec x»7» 
De' Conti di Batti folle Suor Elifa- 

bttta par. fec. 187. 
Da Cor- Ila Doni meo par. pr. 14* 

*3- 
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13. t#i. t,7*» ao4. 
Corona di Cofimo primo par. fec j^j. 
Corfo di Bardo par. fec. tty 
Fra Cofimo da Lucignano Minor 

Conventuale par. fec 171. 
Cofìmo primo Granduca par. pr. 31. 
S. Croce Chiefa par. pr. aj. 

D 

Dini Agoftino par. pr. 100. 

Suor Domenica del Paradifo parte 

fec n%. 
Donati Giovanni par. Tee 141. 

F 

Falconieri Maddalena par. pr. 103. 

Settimio Can. Fiortnt. p> pr. 103. 
Fantoni Lodovico par. pr. xoo. 
Faudcbis G'k rardoVtfc par. pr. 14$. 
Ferdinando Gran Principe p. fe. 1 49. 
Da Filicaia Vincenzio Senatore par. 
pr. 148. 

Scipione par. pr. 148. 
Fioravanti Franccfco par. pr. 146. 
Fortebracci da Montone par. pr. 8 5. 

G 

Galilei Galileo pir. pr. 8_2« 
Altlfandro par. pr. &&. 

Ghcrardini Lottiringo par. fec. 21i 

Giorgi Franccfco par. pr. mi. 

B. Giovanni da Vei'pignano par. pr. 
14»! 146. 

Girabaffa OSiade par. fec. 41. 

Girolami Pietro par. pr. X7*. 

Giugni Bernardo par. pr. 199. 

S. Giufeppe Chiefa par. pr. 183. 

Gori Lorenzo par. fec. 17. 

Grifoni Olivieri Anna par, pr. i8tf. 

Guardi Maria Franccfca par. pr. 3x6. 

Guiducci Guido par. pr. 185» 

I 

Ifcrizione nelle medaglie gettate nei 
fondamenti della fabbrica delia 
Chiefa di San Firenze p.fec. m3. 

Incontri Frane feo Gaetano Arcive- 
feovo di Firtnze par. fec. aj^L. 
Tom. L P*r.£//. 



L 

Loggia dei Lanzi par. fec. xt. 
Della Luna Pandolfo par. fec. 7. 

» M 

De* Macci Caio par. fec. 144. 
Magalotti Giovanili Franccfco par. 
pr. 8_j. 

Gu ; do par. fec. 187. 

Ottavio par. fec 187. 

Fede par. fec. is*. e feg. 
Maggi Pier Matteo par. pr. 318. 
Marzoppini Carlo par. pr. 90 . 

Gregorio par. pr. 21» 
De* Medici Gran Principe Ferdinan- 
da par. fec. 149* 

Franccfco di Giuliano par. pr. 1 S 5. 

Caterina Sforza par. fec ito. 

Maria Maddalena par. fec. itfó. 
Menzini Benedetto par. pr. 173. 
Mich li Pier Antonio par. pr. ai» 
Migliorati par. fec xjL 
Milano d' Arti par. pr. 83^ 
Minerbetti Tommafo Cav. p. fec. 30;. 

Francefco Arciv. par. fec. 305. 311. 
. Ruggieri 311. 

Orazio ivi . 
Monache dell' Arcangiolo Raffaello 

par. pr. 311. ji> 
Medaglia diCoftantino par. pr. ^16. 
Montedomini Chiefa par- fec 
Murate Monache par. pr. 169. par, 
fec. 8*. 

N 

Nardi Silvestro par. fec. 17. 

Neri Gio: Bonaventura par. pr. * S6. 

Giovanni par. pr. 1 36. 
Nui Neri par. pr. axi. 
Ncvaldini da Barberino Scr Crifto- 

fa no par. fec. x<8. 
Niccolmi B. Lucchefc pir. pr. ixx. 

Agnolo Card, par- pr. ni. 
Giovanni Senatore par. pr. in. Fi- 
lippo ivi • 
Matteo par. pr. in. Giovanni 

Arcivescovo ivi . 
Francefco par. pr. i_uu 

T t » oli- 
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De' Nobili Antonio par. fec x SS* 
Aleflandro par. fcc. 188. 
Anna par* ftc. 118. 

o 

Olivieri Innocenzio Monaco Olire- 
tano par. fec. 119» 

P 

Palazzo de' Signori par. fec. 10. 
Palazzo vecchio Torre par. fcc 30. 
Palmieri Matteo par. pr. 147» 
Pandolfini Niccolò Cardinale parte 

pr. i97« 

Bernardo Vefcovo par. pr. 198. 

Gfannozzo Vefcovo ivi . 

Giovan Bariti , Ruberto , e Gian- 
nozzo Cavalier par. pr. 198» 
Paz/.i Alfonfino par. pr. 2I1 

Francefco par. pr. 109- 

Maria Maddalena par. fec. |j j . 
Pepi Piero par. pr. 159. 
Peri Gio. Antonio par. fec. ìzg. 
S. Piero Scheraggio par. fec. £• 
Ponte a Rubaconte par. fcc. S7. 
Ponte vecchio par. fec d^L 
S. Procolo Chiefa par. pr. ig, 

R 

Riccardini Maria par. pr. 314» 

Del Riccio Giulio Canonico Fioren- 
tino pir. pr. 3*9. 

Rifaliti Gcri par. pr. 149. 

Ro/Ba Antonio par. pr. 330. 

Giovan Francefco , Filippo > Ora- 
zio par. pr. 330. 

Rofpigliofi Caterina par. fcc 4j. 

Rovai par. fec *4* « 

s 

Sacchetti par. fec 1x8. 

Andrea Vefcovo par. fec rxS. 
Salvador! Andrea par. pr. ni» 
Salucci Filippo par. fec. ti 7. 
S. Salvi Chiefa par. pr. 367. 
Salviati Forefe Anton Marta! Lo- 



renzo par. pr. 87» 

Giannozzo par. fcc. 188. 

Salutati Colluccio par. fec 41* 4 3. 

Sangalli tri Lodovico par. fec. ai 7. 

Santoni Francefco Generale de' Mi- 
nori par. pr. g_i. 

Scarlatti Salvi par. fec. ti 7. 

Sentenzi Luigi par. fcc, 43» 

Serragli Giuliano par. fec r£a. xtft» 

Sforza Goftanza par. pr. 355» 

Signorotti Lorenzo , Aleflandro Fran- 
cefco par. fec »8tf« 

Signorini Simone par. fec 13*. 

S. Simone Chiefa par. fcc. 1.4 f» 

Siti par. fcc. 110. 

Soldini Lorenzo par. fec. 41. 

Spinelli Tommafo , Buonfignore par. 
pr. xxi. 

Starembcrgh Enrico par. fec. 5*. 57» 
Strozzi Maria Eleonora par. pr. 313. 

T 

Tolomei Guccio par. fcc 28. 

V 

Valori Niccolò par. pr. 138.140. 

Francefco par. pr. 140* 

Bartulommeo par. pr. 
Ubaldini B. Chiara par. fec 179. 
libertini BiorJo par. fcc. 84. 
Venturi Codino , Gherardo , Gio. 

Batilla par. fcc. ;t 3. 
S. Verdiana pir. A'c. no* 
Ughi Gibbricilo par. fcc in. 
Ugo Conte par. pr. 191. xoo. 
Ugolini Bartolommco par. pr. 354. 
Violante di Baviera Gran Principef- 

fa di Tofcana par. pr. 343. 
S. Umiltà par. pr. 361. 394. 397» 

X 

Ximcncs Sebaftiano , Rodcrico , Fran- 
cefco > Niccolò par. pr. 147. 

Z 

S. Zanobi^ Vefcovo par. pr. xac 

IN- 
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Degl' \ Etati Francefco Fondatore 
di S. Antonio di Vene- 
zia par. fcc. ti 4» Neri par. pr. 
io. par. fcc. 8j S4« 

Degl' Accia-noli Agnefe par. Tee. 
165. Agnolo Sen. par. fec. 1 38. 
Fra Agnolo Vele Fior. par. 
fcc. 14*. 
Angelo Vcfcovo *e Cardinale par. 
pr. Angiolo Vcfc. Fior, 

par. fcc. 8. Lorenzo Vcfcovo 
d' Arezzo par. fcc. 73» loro Ar- 
me par. fec. 1 31. 

Prete Accorto par. ftc. j8. 

Acquaviva Monlìgnor Troiano par. 
fec. »o8. 

Adamo di Piero par. fec. ij. 

Adimari par. fec. ti%. loro Arme 
par. fec. 135. 
Accorfo ribelle par. fec. 138. A- 
lamanno Vefc. par. fec. J9. A- 
kflanJro par. pr. \x* Filippo 
Cubiculario di Leon X. par. 
fcc. 103. Niccolò par, fcc. 138. 

Agelli P. RcvcrcnJifs. Paolo Anto- 
nio I ti qui fi to tv di Firenze par. 
fec. 3 ti* 

DcgK Agli Fra Bartofoinmco , Gio- 
venale par. pr. 5*» Suor Fran- 
cefea par. fcc. 164» Suor laco- 
pa par. fcc 113- 11 j. Suor Si- 
mona par. fec 164. 

B. Agncfa forella di S. Chiara par. 
fec. 178. 

Agostiniani della Congregazione di 
Lombardia par. pr. Chic- 
fa ivi . 

Alamanni Boccaceino par. pr. 86. 
Pietro Gcfuita par. pr. x83» 

Albergati Giovanni par. fcc £. 

Albergotti Gio: par. pr. i9tf. Giro- 
lamo par. fec x 31. Donna 'L'e- 
re ha Violante par. pr. 178* 




Alberti par. pr. j^, da, £l» par. 
fec l8. 19S. loro Arme par. 
fec. x 7 j. ir*. Diftinii ncll' A- 
dunanze dell' Univerlìtà di S. 
Onofrio par. fec. toj. Alberto 
Cardinale par. pr. 22. Alber- 
tello par. pr. 197. Bartolo.n- 
mea par. fec. ut. Benedetto 
par. fcc. ti i. Caterina Beata 
par. fcc. i6t, 17». Beato Giu- 
ftrppe par. pr. tLa. Iacopo par. 
pr. 171- i9i» Michele par. pr. 
77. par. fec t$t. Niccolò, ed* 
Antonio par. pr. %9%. Suor Nun- 
ziatina par* fec 113. 

De Conti Alberti Gottifredo Vcfc. 
Fior. par. fec 51. 

Al ber tini Francefco par. fec 114. 

Albizzi par. pr. 1*5. Suor Anfrofina 
par. fec. 184,. Antonio Abate 
par. fec 107. Donna Maria Ca- 
terina par. fec. x3J. Francefco 
par. pr. 147. Gio- par. fec tilt* 
Landò par. pr. 135. Luca par. 
pr. m. par. fec. xoq. Maria 
par. fec. 184. Mafo par. pr. 147. 

Albizzi Martellinr Canmiilla par. 
Ice 1 o 1 . 

Aldobrandini Iacopo Vefcovo di Tro- 
ia par. fec *<S{. Silvcltro par. 
fec jtf. e fcq. 

Alertandro de' Medici Duca par. pr. 
*7i- par. fcc. i_7_ì 33. 38. 

AlclTandro fi. Papa pai. fec. £. Det- 
to III. par. pr. x6j. Detto IV. 
par. fec. m. j 76. 181. Detta 
VI. paF. pr. uJL 169. 

Alfonfo Re di Napoli par. pr. 19S. 

Algifio Arcivefcovo di Milano par. 
fcc i ;8. 

Adotti Niccolò par. fec 1 30. 131. 
Al top a le 1 0 Ordine di Cavai, par. pr. 
179. Al- 



Àltoviti Antonio Arcivescovo par, pr. 
iox. par. fec. 83. iqi. 1 1 7. i j%, 

Uli , 

Altoviti Corfini Donna Vittoria par. 
fcc. xo8. 

Amadci Amadeo par. fcc. 133. Piera 
par. fec. 164. 

AmadioPretc di Valdipefa par. fec st. 

B. Ambrogio Gen. Camaldoltnfc par. 
pr. 1 78. par. fcc. 113. 

S. Ambrogio Monaftero di Benedet- 
tine par. fcc m6. 

Ammannati IacopoCard. par. fec. iti. 

Ammirato Scipione par. pr. 33. 8_j. 
84. no. 1x3. xn6, par. fec. £* 
8j i_8_. 18. x 9. 54. 67. 77. 1 3^. 
143. XX4. 144» M 1 *- a 57» 304. 
308. " 

Andrea Abate di Settimo par. pr. 

301. c fcq. 
Anfiteatro, o Parlagio par. pr. x6i. 

e feqq. 

De AngcJis Suor Angiola Eleonora 

par. fcc. 170. 
Iacopo Arcivcfcovo di Urbino par. 

l'io 170. 
Andini Agnolo par. pr. 100. 
Degl* Angioli monaftero par. pr. 30S. 
Angiolicri Donna Maria £cnobia par. 

fcc. 144. 
S. Anna par. pr. x_t_. c feqq. 
Anfa Idi Anfaldo Auditore par. fcc. r 71* 
Dell' Antclla Cofimo , e Simone par. 

fcc. 40. 

Filippo Are ivcfco»o di Firenze par. 
fcc. 8. 

Antinori Giufcppc Canonico Fioren- 
tino par. fcc. *x<s. 

S. Antonino Arcivcfcovo par. pr. g. 
11. ix. x_j_. 1x4. xo9« e feqq- 
xx 7. par. fec. 2. 89. 103. 1 xo« 
li 5. x 31. X44. 

Art nio d* Or/o Vcfc. Fiorentino 
par. pr. 30 x. 

S. Apolinare Chiefa par. fec. 113. 
e fcq. 

S Apolinare fe fia martire , o Cori- 
fe flore par. fcc. 114. 
Appio Claudio par. pr. j_Zì 
Archivio dell' Arcivefcovado par. fec* 
15. 3_Oj èOj 1 3;. xix. x 5 j . 



Detto <fi Badia par. fec. iij.it*. 

detto del Bigallo par. fcc- i£S* 

detto dei Canonici d' Arezzo 

par. fec. tu. 
Detto del Capitolo Fiorentino par. 

fec. 9. 36. 103. ntf, 1 34. 137. 
Detto di Ceftello par. pr. 300. c 

fcq. 313. 3x0. par, fcc. 5 3. 1 16. 

* 37* ili* 
Detto del Collegio dei Notai par. 

fec. X44. X47* 
Detto di S. Croce par. fec. 14$. 

16$. iSt. xo3 . 
Archivio Generale par. pr. j*. par. 

fec. j_4_* «4J« xn. xa8. 
Detto di S. Lorenzo par. fcc. $_j* 

detto di S. M. Novella par. fec. 

141. detto di Or. S. M- par. 

fcc. 16%, 

Archivio di S. Trinità par* fcc. 2 : -- . 
Arco Imperiale par. pr. %66 e fi^q* 
Ardinghellt Giovanna Beata par. ice 
xi4. 

Ardinghi Donna Giovanna par. fcc. 
M4- 

Ardingo Vefcovo par. pr. 194. x4j. 
par. fec. x_4j. 

Aretino Carlo Lionardo par. fcc. 

Arnaldo Card. par. fcc. 164. 

Arno fuc piene par. pr. par. 
fcc. 9_j_. xS8. 

Amido Francefco par. pr. 3*. 

Arrighi par. fcc. 140. Donna An- 
giola par. fcc. xxx. Marco par. 
fec. xix. 

D* Atene Duca par. fec. 3. 30. j^. 
Atta vanti Suor Lodovica par. leciti 3. 
Attaviani Donna Lapa par. fec. ijx. 
e feq. 

Aureli Sor Celidoria Cappuccina par* 
fcc. xo 6. 

Don Aurelio di Forlì Abate Valori.- 

bro/ano par. fcc. xx7. 
Azzonc Abate di Badia par. fcc. <_x. 



B 



Baccetti Niccolò par. pr. ao*. 
Badia de' Benedettini , r loro Chicfa 
par. pr. 189. e feqq. 



Badia di S. M. a Grignano par. fcc. 
141. 

Baglioni Giovanna par. fcc, n8. 
Da Bagnarea Fran. Vcfc Fior. par. 
f<C. 307» 

Bagnefi par. pr. %%6, par. fcc. u_i* 

Giuliano Sen. par. pr. 160. Vcn. 

Suor Maria par. pr* 308. Ri- 

nicri par. pr. n6. 
Baldcfi Suor M. Maddalena par. frc. 

a 14. Str Raffaello par. fcc. «72. 

itti. Turino par. f<c. 143. 
Baldi G o. Franccfco Propofto di Ca- 
li 1 Fiorentino par. fcc. nJL 
Baldi Bracci Crittina par. fec. 148. 

Girolamo ivi . 
BalJigiani Domenico par. pr. 34. 
Baldiuucci Filippo par. pr, f. j«. 103. 

li». *$>)• 35». par. fec. 3»* 

17 }• t74. juJL 
Baldovinetti par. fcc. Franccfco 

par. fcc 70» 
Suor Clarice par. fcc 17*. Gio: 

par. Ice. 25^ j±l 
Gioì di Poggio par. pr. jx. 1 38. 

Iacopo par. pr. 130. Vincenzio 

par. pr. 119. 
Baldovìni Dottore par. fcc. 14S. 
Bandiere in S. Croce par. pr. e 

fcqq. 

Bandinelli Suor Alcflandra par. fec 
X96. 

Barbadori par. pr. 311. 

Barberini Banco Benefattore del Mo- 
natti ro dilla Ctocetta par. fcc. 
X7*. Franccfco Cardinale par. 
pr. 316. Suor Innocenza , e Suor 
Grafia par. pr. 308. 

l)aB'rb • rino Franccfco par. pr. SLi_. 
Antonio par fcc. xtj. 

Barbo Abate di S.Giuftina par. fec. 

Bardi Fr.mccfco Abate par, fcc. x6j. 
Suor Lui; a par. fec 17$. 
Rub rto Cancelliere dell' Univer- 
iità di Parigi par. fcC 114. 

Baroncclli par. Ile iJ&L Suor Chia- 
ra par. Ac. 184. 

Barono Cardinale par. fec. 140. 

Bar (ol ini Leone par. pr. 310. Lio- 
nardo par. fcc ££• 
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lartol'nt Baldelli par. pr. t«i. 
Bartolommei Marchcft par. fcc. 6±. 

73. Anton Maria , Girolamo» 

Mattias par. fec. 24* 
Bartolommco di Tello di Giacbcrio 

par. fcc no. 
Bartolommco da Bergamo Generale 

de i Vcnc7.iar.i par. fec. 141» 
S. Bartolommeo F li 1 par. pr. 47. 
Bartolucci AlclLudro par. fcc. 177» 
Exit in Filippo par. fcc. <L 
S. Baftiauo Altare iu Duomo dell' 

Amelia par. fec. 8. 
Battone in racolofo di S. Giufeppc 

par. pr. 1 78. e ftqq. 
Beati Minori Conventuali par. pr. 

ili e ftqq- 

Beatrice ContctTa fuoTcitamento par. 
fcc. t%l* 

Beccheria Tefauro Cardinale deca- 
pitato fulla Piazza di S. Apol- 
linare par. fcc ut. e fcq. 

Della Bella Giano par. fec '>• 

Bellandi* par. fcc àj. 

Bcnci Gio. p 1 r. fec. 108. e feq. fui 
arme par. fec 109. 

Bcncivenni Canonico di Santo Ste- 
fano a ponte par. fcc. s 5. 
Donna G' «ma par. fec. j 5 3, 

Del Bine Bartolommco par. i\ c. 104. 
Canonico di Santo Stefano a 
ponte par. feC 6j_. Faufttna fuo 
cadavere trovato incorrotto par. 
fec. 21; S< nnuccio par. fcc. 
Tommafo par. pr. t X8. 

Don Benedetto Generale dei Va- 
lombrofani par. fcC ni- 

Benedetto xtt. par. fcc 8. 

B.nedetto xiv. par. pr. 133. par. 
fcc. 4_4_1 l6 ^- 

Bcnivicni Antonio par. pr. 170. par. 
frc. H4. 

Bcnizzi Donna Ermelliua parte 
fec. ijr. 

Benvenuti Mona Agnoletta parte 

fcc. i£* 

Bernardo Canonico Fiorentino par. 
pr. 143. e fcq. 
S. Bernardino da Sima par. pr. ^8. 42» 
S. Bernardo Abate par. fcc 31 r. 
Don Bernardo li. Generale de t Va- 

k>m- 
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lombrofani par. fec. str. 
Eerti AleiTandro Canonico di San 

Lorenzo p. fcc. 177* 183. e feg. 
Bernardo Cardinale di Ombrun par. 

fcc. 137. 
Beffar ione Cardinale par. pr. $6» 
Betti Gaetano Minor Conventuale 

par. pr. 66. 
Suor Maria Caterina par. ftc. 146. 
Bettini Bernardo par. fec. t5i. 
S. Biagio Compagnia par. Tee* di* 
Fra Biagio Carmelitano par. pr. 309. 
Bianchini Don Salvadore Teatino 

par. Tee. 309- 
Del Bianco par. pr. 30 r. 
Bianucci Bartolommeo Dottore par* 

fec. 4*. 

Bufoli Agnolo Senar. par. pr. 179. 
Benedetto par. pr. x-jó, e feqq* 
Matteo par. pr.179. Niccolò par. 
pr. i&lL Smeraldo par. pr. *S$. 
Tommafo par. pr. 187. 

Del Bigallo Compagnia par. fec. 1 10. 
119» fua Arme par. ftc. 1 3t. 
Magiflrato del Bigallo par. pr. 
166. par- Ice. 143. 

Bini Pietro V«n. e Fondatore della 
Congregatone di San Filippo 
Neri di Firenze par. ftc. t?t. 
ai 7» Traslazione de He fuc ou*a 
par. fcc. ti8. Bernardo Tcfo- 
ri ere dei Papa par. f<c. 153. 
Montàgnor Tommafo , G ; o. Ba- 
tilta , Mariotto par. frc. 153. 

Dei B ; ni Chic (a , eSptdalc detto di 
S. Bafìiano par. lec. 140. 151. 
dato in Commenda p. fec. 153* 
Conù rvatorio dille fanciulle ab- 
bandonati, ivi, fervito per l'adu- 
nanze dilla Congregazione della 
Dottrina Cfiftiana par. fec. 154. 

Bifcioni Anton Maria Canonie par. 
di. 94- M9- M»» >9'» par, fcc. 
83. 11$. 1 Si. 184. 1Ì6. 191. 

Le Blanc par. jfec. 144. 

Boccaccio Giovanni par* pr. tot. 

Boa hi Francclco par pr. 1. 10. 3;. 
50- <i. par. ftc. 19. 17. 

Bocci Culo par. fcc. 14* Michele 
par. fec* 6jl± 



Boddi Fondatore del Convento delle 
Cappuccine in Firenze par. fcc. 
t©«. 

Bollandifti par. pr. 131, par. fec. 

46. H4« t-lJL 

Bolle , e Brevi par. pr. 6JL 117. 

Bonciani Gio. BatiAa Vefcovo di 
Caferta , che riceve i voti Reli- 
giofi da S. Gaetano par. fec. 
L12; 

Francefco Arcivefc. di Fifa ivi. 
Bongianni Giovanni par. pr. 14. 
e feqq. 

Bonifazio vi 11. par. fec. »j_. 114. 
Bonifazio ix. par. pr. «.97- parte 

fec. 66. 147. 
Bonifazio Conte par. pr. 19 3. 
Bontà famiglia par. fcc. 316. 
Bontà Succhielli par. fec. a*}*. 
Borgagni Cefare par. fec. n. il» 
Borghini Raffaello par. pr. ri.. 93. 

106. 11». par. fcc. ij» ut. ; 4S. 
Borghini Vincenzio par. pr. j_£ 1 3. 

i&l* 197 par. fcc. 4. ti. $6. 

$0. 5 1 . 6 5 . o». |t_l* 
Borromei di S. Miniato, detta pri- 
ma de' Franchi par. fec. 1 39. 

AleiTandro ivi . 
Borromei S. Carlo Card. par. fec. 

axa. 

Boffio litorico par. pr* 179* 
Bofchi Fabbrizio ove fepolto par. fcc. 
no. 

Botti Antonio par. fec. éo, 
Bonari Montàgnor Giovanni par. fcc. 

ili. UJ, 
Botti uno de i Fondatori del Con- 

fcrvatorio di S. Caterina par. 

fec. >04« 
Botticini Giovanni par. fec. 6$, 
Branda Caftiglionc Cardinale par. pr. 

306. 

Brefviam Francefco Giufcppc Gefui- 

ta par. pr. t&i* 
Brilli Djn Antonio par. pr. 307* 
Brocchi Giufcppe Dott. par. pr. zi» 
10S. no. 113. par. fcc. 38. Ujj 
171. tt9« 133. 1 37. 300» 
Bruni Lionardo par. pr. 3^. ot. 9/ 
Del Bufalo Paolo March, par. fc-<*. 6->. 

BnL 
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E u licitone par. pr. 117. t$6. 

Del Buono Lodovico parifec. 180. 

E non j ce or l'i par. fec 18. 

Buonafede par. fcc. i6_. Lionardo Mo- 
naco Certosino par. fec. ito. fua 
Arme ivi , Ab. e Piovano di 
Galatrona par. fec. no. Re- 
ftaurazione della Chiefa delle» 
Monache di S. Giufeppe alla Por- 
ra a Pinti par. fec. no- 
Benefattore e Confratre della Con- 
grega della Concezione ivi , Spe- 
dalingo di S. Maria Nuova par. 
fec 94. ito. Fondatore del Mo- 
nastero di S. Iacopo in Via Chi- 
bellina par. fcc. in. 
Ove morirti- e in che Età par. fec. 

Buonagiunta Ser Niccolò fondatore 
del Monastero di S. Verdiana- 
par. fec. in. fua Arme par. fec. 
xxx. 

Buonamici Mefs. Ubaldino Vefcovo 
par. pr. 6±. fua Arme par* pr* 

66. 

Buonamici par. fec 141. Suor Maria 
Elifabetta fondatrice del Mona, 
fiero degli Scarioni in Napoli 
par. fec. 114. 

Buonarroti Filippo Sen. par. pr. 9C 
187. Franccfco par. pr. g4_. Mi- 
chel* Angiolo par. pr. 10. §i_. 

Buonfanti Paolo Priore , e Rcftaura- 
tore della Chiefa di S. Marghe- 
rita par. fec. 137, 

Buoni Niccolò par. fec xi6. 

Buoninfcgni Doineuico par. pr. i6j, 
x 30. 

Buonuomini di S. Martino par. pr. 
107. e feq. Nomi de t primi xi r. 
par. pr. 109. dipinti da Bernar- 
dino Poccetti nel primo Chio* 
ftro di S. Marco ivi . 

Buonuomini di S. Bonaventura par. 
pr. 107. 

Buonuomini delle Sttnche par. pr.107. 
Quattro di detti fi cftraggono dal- 
le Borfc della Compagnia di S. 
Maria della Croce al Tempio 
par. fcc. 11S. 
Tom. L Par. II. 



Burelle cofa fieno par. pr. aéi* 
Buffi Cardinale par. fcc* 
Di Ser Buto Margherita par. fcc 16*4» 
Bzovio Annali par. fec* 144. 

c 

Calderinl ne' Riccardi Francefc* par. 

fec. 131. 
Calendario antico par. pr* 
Cocchj introdotti in Firenze par. pr. 

140. 

Caimrani Domenico par. pr. 13*. 

Cambi Canonico par. fec. <£. 

Campana Francefco par. fec. 38. 

Le Camperà par. pr. 194. e feg. 

Canavefì M ufi co , ed Aiutante del 
Principe Ferdinando par. fec 
147. direttore della Fabbrica-, 
della Chiefa di S. Francefco ivi . 

Cancellieri Ricciardo par. pr. m°* 

Candeli S. Andrea Badia de' Valom- 
brofani par. fec 101. 

Candeli Monache Agostiniane detto 
anco di Monteloro par. fec 

Cane fedele al Padrone par. pr. 14;. 

Canigiani Fra Bartolommeo Cavalie- 
re di Malta par. fec.70. Gio. Ma- 
ria Abate Generale de'Valom- 
brofani par. pr. x6t. par. fec 
xx%. fua Arme ivi . 

Canonici Fiorentini , e Capitolo Fio- 
rentino par. fec j. $o. 184. 

Canonicati della Chiefa di S. Minia- 
to al Tedefco loro fondazione 
par. fec j. 

Canonici Regolari della Badia di Pie- 
fole par. pr. 10. 

Capitani d* Or S. M. par. pr. 31. 34. 

Capitolo de* Pazzi par. pr. io8, 

Capon Tacchi Gherardino Poteftà di 
Firenze par. fec jo. 

Cappella Reale par. fec 14. 

Cappello Bianca GranduchelTa par. 
pr. 18». 

Capponi Bernardino par. pr. uJ.» 

Ferrante Senatore par. fcc. no. 
Capranica Domenico Cardinale par. 
pr. 3 od. 

V v Car- 
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Carenerei!! par. Tee* tao. 

Cardinali Agnolo Canonico di S. Lo- 
renzo par. fec. 141. 

Carducci Gio. Filippo Macero Gene- 
rale de i Cavalieri d' Altopafcio 
par. fcc. j2* Lorenzo par. fec. 
184. 

M^fs. Uguccione par. fec 77. 
Cari ; r ■ no d' Aldobrandino par. fcc. 
r<?4. 

Moni Nofa Aia moglie ivi . 

2L Carlo par. pr. 30. Aia Compa- 
gnia par. pr. 30. 14». 310. 

Carlo Magno par. pr. jj. m. ili. 
par. fcc. i±. 63. 

Carlo v. par. fec $of. Carlo vr. 
par. fec. Ir* Carlo vi 11. par. 
fec ai* Carlo Redi Napoli par. 
pr. 155. 

PP. Carmelitani Scalzi par. fec. j_t. 
Carne fecebi Durami Mariano pur» 

fec lì. 

CarncA-cchi Luca par. pr. i±. Beata 
Caterina Monaca di S. Verdia- 
na , ed una delle Fondatri- 
ci del Monaftcro dello Spirito 
Santo par. fcc. 114. 

Caraccio de' Ftcfolaiii par. fec. 4. 14. 

Carpegna Caperò Cardinale parte 
fcc. 199. 

S. Cafa di Loreto par. pr. dm 

Cafali Monlignorc Pietro Andrea 
Gambara Vicario Gen, parte 
fec. tji. 

Calìni Cardinale par. fec r f S. 

Cafoni Gio. Batifta Abate par. pr. 
47» e fcqq. par. fec. 84. i±. 98. 

Caffi Folco par. fec 309. 

Cattilo di Fon 00 nel Pifano parte 
feconJa 32. 

Cui l'ani Balilla par. fec. Nic- 
colò Vicario Generale par. fcc 
199. loro palazzo par. fec. 1 30. 

Da Cittiglioncliio Lapo par. pr. 
89. 97* a>9J« 
Benedetto Canonico Fiorentino 
par. pr. 97- 

Da Caftiglione Cecilia Venerab. par. 
fcc. 171. Giovanna par, fec ni. 



Cartone della Torre Patriarca par, 
pr. 79* 

Caftricb Giovanni Vefc. par. pr. 

S. Caterina Oratorio par. pr. itfy. 

S. Caterina de' Ricci Aie lettere par. 
pr. 1 e feqq. 

S. Caterina da Siena fe oriunda di Fi* 
renze par. fec 103. 

B. Caterina da Terra nuova parte 
fec. 11 j. 

Cattani d' Acone par. fec ni. 

Cavalcanti par. pr. 8x» Benedetto, 
ivi , Cecilia par. fec 1*4. D. 
Goftanza par. fec. zìi. Marghe- 
rita Vene rab. par. fcc. 16;. 1 71. 
Mi fi no par. fec 143. iya> Te- 
lano Canonico di S. Apollinare 
par. fec irj. 
Cavalcanti Cafe par. fcc 14. 
De' Cavalieri Gaetano Marchefe par. 
fec 199. 

Cecchi Ser Gio. Maria par. fec ntf. 

tu. Mariano par. pr. i4<» par. 

fcc 140. M7» 
Cecilia da Cilici Fiorentino par. fcc. 

S. Cecilia Chiefa par. fec. 5^. chia- 
mata Chic Ai Cardinal? par. fcc. 
50. la medefi mattata Collegia- 
ta par. fec ti. fuoi Priori , ivi • 

S. Cecilia di Nazione Romana par. 
fec sjl Aio Corpo ritrovato i» 
Roma par. fcc. 51. 

Cederai Bartolonimco Mercante par. 
fcc. 41. Scoltro , ivi . 

Centurioni Suor Girolama di San t* 
Maria par. pr. 348. 

Del Ce ppo Monache par. fcc. i;8, 

Ceppo Compagnia par. pr. 14». 151. 
174* 

Traslati di quefto Vocabolo par. 

pr. 149. 

De* Cerchi pir. fcc ia. 13;. loro 
Arme par. fcc. ijó. Padroni del- 
la Chiefa di S. Margherita par. 
fcc. 1 35- AlclTanJro Sen. par. 
pr. 2I2 P ,r - fec 1 *8. Fra Ar- 
rigo par. pr. i4_ par. fcc. m« 
Aio T<. (lamento par. Ac. ni. 
16%. Cerchio Sen. par. pr. jli 

Do- 



Domenico Secat. par. fec. »*,*. 
Donato Cavaliere e Canonico 
par. fec. i 3X. Riccardo par. pr. 
76. B. U mi liana par. pr. 75. e 
feqq. la prima che veftifle ra- 
bito del Terz' Ordine di S. Fran- 
cefeo par. Tee. ijo. e feq. 
Cerchio primo di Firenze par. fec* 
51. 

Cerchio fecondo di Firenze par. pr. 
tij. 

Ccrracchini par. fec 144. 

Cerretani Frarctfco Sacerdote par. 
fec. afa. 161. 

Certofa di Napoli fatta edificare dai 
Fiorentini par. fec. 1x4» 

C< rrofini par. pr» 157» 

3 Chiara Mona ft ero par. fec. 186. 

Chiarucci Antonio par. fec. 191. 

Chiefe di Padronato de i Monaci di 
Badia par. ftc. x%i. 

Cianfogni Carlo Benefattore delle.» 
Monache di Capitolo par. fec. 
1 jtf. e feq. 

Ciardi par. fec. 141. 

Cibo Alberico Duca di Mafia par. 
fec. ito. Suor Angiola Monaca 
nelle Murate par. fec. 106. Don- 
na Caterina par* pr* mo> 

C: ce m porci Donna Benedetta, par. 

fec. 1*7. 

Cinelii Gio. par. pr. 109. par. fec 

1 9» ai. ì- 7. 40. 6&* 174. i_àfl. 

i44« 148. 
Ciocchi Michele par. pr. a 99» 
Cionacci par. fec. 1 st. 
Cioni Don Giovanni par. fec. 79. 141. 
Clemente 111. par. pr. 164, Detto 

iv. par. fec. 140. Detto v. par. 

fec. 1 54. Detto vi, par. pr. 191. 

par. ftc. ÈL s_j. Detto vii. par. 

pr. nb. 167. par. fec. jJJ. pj. 

97» 137- x^4« *8o« Detto Vi il. 

par. ice. s_2» J_2« «17» Detto 

ix. par. fec. 146. 196. Detto 

Xif par. pr. 175. Detto xn. 

par. fec. xo8. 181. 404. 
S. Clemente Monaftero par. pr. t6rf. 

c kqq. 



339 

Clero di S. Pier Maggiore- fu a lode 

par. pr. iì7. c feqq. 
Clodo v co Re di Francia par. pr. a 54. 
Cocchi Donati par. fec. 1$. 
Cocci Lorenzo par. fec. 198. 
Coderini Nuccio par. fec 143. 
Collegiata di Or S. M. par. pr. 14. 
Colleredo Fabbrizia par. pr. 174. 
Colombini B. Giovanni Inftitutore_» 

della Religione degl' Ingefuati 

par» fec. 196. 
B. Caterina Fondatrice dell' Inge- 

fuate par* fec. 196. e feq. 
Colonna Cardinale par. fec 179. iSr. 
Coltellini Agofiino Fonditore dell' 

Accademia degli A pati iti par. 

fec. 314» 

Cometa con Croce vermigli» par. 
fec. x&± 

Commenda di Malta di S. Sepolcro 
par. fec 70. 

Commiffario della Fabbrica di San», 
Pietro par. pr. 

Compagni Dino par. fec iS> 

Compagnia delie Donne del Miraco- 
lo di S. Ambrogio par. fec 140. 

Compagnia degli Stipendiati parte 
fec. L2f_ 

Compagnia de L Lombardi par. pr. 
30. 3*0. 

Compagnia d' Or S. M. par. pr. 2i h. 

Ui 

Compagnia in S. Procolo par. pr. 

14 1. e feqq. 
Concezione Futa antica in Firenze 

par. pr. 143- 
Concilio di Coitanza par. fec. iA* 

31 $. Detto Ecumenico par. fec. 

33. Detto Moguntino par. fec. 

iaf. 

Concilio di Malines par. fec nrf. 
Concini Bartolommeo Segretario del 
G. D. Franccfco par. fec. 2Ì1 
Matteo V ci covo di Cortona par. 
fec. 146. 1^, 
Confetti Gio. Batifta par. fec. 67. 

7i» 

Congrega della Votazione par. pr. 

Confoli di Calimala par. fec 9> 
V v 1 Conti 
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Conti par. fec. 40* 
Conci Pn'or di S. Margherita par. 

fcc H7» 

De* Conti Guidi par. fec iJL Eltfa- 
betta Venerab. par. fec. 171* 

Contratto di Vendita di terre fatta 
dai Pinzochere del Terz* Or- 
dine a Suor Umiltà par. fec* 

Convento delle Cappuccine fabbri- 
cato ove era lo Spedale di S. 
Onofrio par. fec. 103. Fonda- 
trici di detto Convento par. fec. 
%o6. loro ingrefTo in detto Con- 
vento par. fec 107» 

Convento di S. Gallo par. pr. 164. 
e fcqq. 

Corbizzi Niccolò par. fec. jj. 
Da Corolla Fra Domenico Teologo , 

e Poeta pan pr. 14. 13. 104» 

161. 171. 176. 106, par. fcc. 

70. 98. 99. 
Corfi Marchcfi Benefattori delle Mo- 
nache di Candcli par. fec. 190» 

loro Arme , ivi . 
Corfini Piero Vefcovo e Cardinale 

par. pr. 196. par. fcc. ni. m. 

Alcflandro par. fec. i8 4 . 
Cortigiani Francefca par. fcc. io-i. 
Cofìmo Primo G. D. par. pr. 3%. 

60» 104. no. in. 1x4. 168. 

par. fcc. xo. 14. 38. 91. 

104» 1 38. 104. 119. xJLl» 
Cofimo II. G. D. par. pr. 30. 1x9. 

par. fvc. >79» 
Cofimo IH. G. D. par. pr. 1&4. par. 

fcc 104. 119. 304. 309. 
Co ih iuo Ignazio Geiuita par, pr. 48. 
Covwni par. pr. 199. :oi. 
Crcfcimbeni Gio. Maria par. pr. 171. 
Crcfpino Monaci par. pr. 30*. e feqq. 
Cri/lina di Lorena GranduchelTa par. 

pr. aj 1. 170. 173. par. fcc. ioj. 

x6%. 179. 
S. Croce Chicfa par. pr. 3_j. e feqq. 
Croci fino di S. Antonino par, pr. 1 $ . 
Croci fi flb miracolofo negli Angioli- 

ni par. fcc. 178. 
Crocifitto miracolofo in S. Cecilia-**** 

par. ^fec £a_i 



Crociti flb miracolofo in S. Iacopo di 
Via Ghibellina par. fec. z 1 s. 
quante volte efpofto alla pub- 
blica Orazione par. fec. 119. 
Croci fi 1T0 miracolofo nelle Murate* 

par. fec. 99. 
Cronaca Architetto ove fepolto par. 
fec. 14*. 

Cronica degli Agoftiniani di Lom- 
bardia par. pr. 169. 
Cronica di Badia par. fec. &£i 
Cronica di Fra Gio. d' Antonio Car- 
melitano par. pr. 300. 
Cronica delle Murate par. fec. 98. 

D 

Dalfini Gio. Antonio Gener. de' Fra- 
ti Minori par. fec 114. 
Dante Alighieri par. pr. 31. ioc 
191. i$9» %Axx par. fec 70» 
xxx. 137. 183. 189. Frate No- 
vizio par.pr. 105. 
Dati Lionardo Vefc. par. pr. tj8. 

e fcqq. par. fcc. 183. 
Dattili Marco par. pr. 149. 171. 
Davanzati Bernardo par. pr. jtf. 
Dei Giovan Balilla par. fec. 133. 
Diario di Angiolo Angini par. p. 100. 
Dini Adottino par. pr. zoo. 
Dionilio di Clemente Lanaiolo par. 

fcc. >79. 
Difma buon LaJrone par. pr. 15. 
Doni Donna Lucrezia Monaca in S. 

Verdiana par. fcc xx6. 
Suor Domenici del Paradifo Vene- 
rab. Fondatrice della Crocetta 
par. fec. x6$. 193. fuo cor- 
po incorrotto par. fec. x6\. 
PP. Domenicani di S. Marco , e di 
S. Domenico di Ficfolc parte 
fcc. 3_4j, 

Donati famiglia par. fec. 13$. loro 
arme ivi , Padroni della Chie- 
fa di Santa Margherita ivi , 
loro Torre, e Piazza par. fcc. 
137. Caterina alla Religione 
Suor Giovanna par. fec. 1 38. 
Suor Caterina Eletta ivi , Suor 
Colhnza Vencr. par. fcc. 183. 
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llSf Aia vita par. Are. 194. Do- 
nato par. fcc 140. Manno pari 
fec. ii^ Riccardo par. fec 138. 

Buca di Calabria par. fec. 14^. 

Ducilo di Betto Biffòli par. pr. 176. 
c fcqq. 

Dulciati Piero Agoftiniano par. p r . 
167» c fcqqv 



Egidio Cardinale par. Tee. 71. 

Eleonora GranduchdTa Moglie di Co- 
fimo primo par. fcc. 104. 

Donna Eleonora Regina di Porto- 
gallo par. fec. 103. 
Suoi regali mandati al Convento 
delie Murate , ivi . 

Eleonora di Toledo GranduchefTa 
par. fcc. q%4 

S, Elifabctta Monaftero , detto il 
Capitolo delle Pinzochere del 
Terz* Ordine di San Francefco 
parte fec. rfo. e feqq. 

Enrico vii. Imperatore par. fec. uSL 

Efcobar Maria Vcner. par. fec. 6r. 

Eugeni Suor Lucia Cappuccina par. 
fcc. 106. 

Eugenio III. par. fee. 140. detto IV. 
par. pr. 134. M7. 174. 194. 
r 9 6. io6. par. fcc i±_ 

tOl. 1 fi. 183. Hj. 

Eufcbio par. fcc. i6x* 



Fabbri Gabbrielto par. fec ni. 

Fabbrini Anton Maria par. pnxjp. 
Niccolò Gefuita par. fec. 108. 

Falconi Giovanni par. fec. 1 30. 

Falconcini Priore par. pr. 1$ 7,. 

Falconieri Maddalena par. pr. 130. 

Famiglie che hanno Cappelle in S. 
Croce par. pr. 97. e feqq. 

Famiglie , che hanno Targhe , e Ban- 
diere in S. Croce par. pr. & 
e feqq. 

fanciulle di S. Caterina conferva- 
torio par. fcc. xo%. 
Suo principio nello Spedale^ S. 
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Onofrio ivi, trasferite nello Spc 
dale dei Broccardi fotte le Jo^- 
ge di Bonifazio par. fec. xoV 
e fcqq. 

Panini Salvadore par. fec. 1 <8. 
Farnefe Agnolo par. fcc. 101. 
Faudebis Gherardo Vefcovo par. pr, 

Federighi Bcnozzo Vefcovo di Fie- 
fWe par. fec. y±. ^6. nj. f uz 
arme par- fec. i± Suor Anna 
Caterina par. fec. 171. Ilario- 
ne par- fec. ut, fuo depolì to 
par. fec. j6. campana con fuo 
nome ivi , 
Federigo III, Imperatore par. pr. 

90. par. fec. $3. 
S. Felice in Piazza Prioria par. fec. 

9. Felicita Chief» detta Cardinale 

par. fec. 49. 
Ferdinando primo Granduca par. pr+ 

103. par. fcc. ti 7. i t7 . 
Ferdinando IL Granduca par. pr* 
*7i. par. fcc. 38. st. 69* 

IO A» M*. 1 $8. 

Ferdinando Gran Principe par. fec* 

19. I4*« 14^. ><&. 
Ficino Marfilio par. fec. 4», 
Fiefchi Luigi par. fec. tu, 
Ficfole diftrutta dai Fiorentini parv 

fec. j. 33, 
Filiberti par. fec 18. 
Da Filicaia Scipione par. pr. 148. 

Vincenzio Senat. , ivi, 
S.Filippo Neri parte pr. $xi. e 

feqq. 

Fineftrc dipinte par. pr. ro. 
Finiguerra da S. Martino par. fcc. 
«43. 

Donato e Tegghia par. fcc. 

Fioravanti Francefco par. pr. 146. 

Fiorentini Mario par. fec. 4_j. 

Fiorini Madonna Cofa par. fec. 180* 

S. Firenze Parrocchia concerta alla 
Congregazione dell' Oratorio di 
San Filippo rtcri par. fcc. 

San Firenze donata ai Monaci di 
Montefdalari par. fec. 136. fla- 
to antico di detta Chiefa , ivi, 

Fog- 
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FogginiPier Francefco Dottore par. 

fec. 4JS. 

dolcieri da Calvoli Potcftà di Firen- 
ze par- fec. 143. 

Forefe Gottifredo par. fec. zi 8. 

Forte-bracci da Montone par» pr. te* 

Fortunato Scrittore par. fec. ^g. 

S. Francefco d'Aflifi par. pr. %$• >%. 
0*1. 104. 

Francefco da Buti par. pr. iof. 

FRANCESCO PRIMO IMPERA- 
TORE par. pr. 113. alo, e 
feqq. %66r. 

Francefco Gran Principe par. fec. %%, 

Francefco Gran Duca par. fec. 104. 

Me (Ter Francefco da Cattigliene Ca- 
nonico di S. Lorenzo, e Corife f- 
foredi Suor Domenica del Pa- 
radifo par. fec. 169. %t%» 

S. Francefco Mon aiterò di Francefca- 
ne in via del Crcc: fìflp par. fec. 
14». 

Detta ancora via de' Succiai , e via 

de'Macei par- fec. 143. 
Franzefi Me/Ter Mufciauo par. fec. 

Franchi Viviano par. pr. So, 

Franci Prete Filippo. Fondatore.» 
ddlo Spedale della Caia pia par» 
fec. n8. traslazione delle fu« 
offa , ivi . 

Frati di S. Girolamo par. pr. aoi. 

Fulmini par. pr. 196 par. fec. tS. 

Furini Raffaello Bene/attore del Mo- 
na iKro di Capitolo par» fec. 

Ij6. c feCj. 

Furto rotabile in Santa Croce par. 
pr- 64^ 

G 

GadJi Taddeo par. pr. t<» > 17. 
Da Gagliano Franct/ca par. fec j 64, 
Giglini Donna Iacopa par. pr. 154. 
Galantini Ipolita Ve nera b. par. ice. 

1 40. 154. 
Galeazzo Duca di Milano par. pr. 

18 j. 

Gali) ari Vefcovo di Piftoia parte 
fec. 9Jj 



•allenai. Suor Simona una delle pri- 
me Monache del Convento di 
San Girolamo delle Poverine 
par. fec- i9 6 « 

Galletti Don Pier Luigi par» fec 
X97. »04» 

Galli Lorenzo par. fec. ti 8. 

Da San Gallo Antonio Diario par. 
fec. 31. 

S. Gallo Spedale par. pr. acTj.Chie- 

fa par. pr. %6j. xjj. 
Gamuwiui pan» pr. no> par. fa». 

183. 

Garbugli Mefs. Simone Macflro del- 
la Scuola Euguiiana par. fec* 
»8 4 . 

Gattolini Iacopo Niccola par», fec. 
45- 

Gelafio Papa par. fec. 140» 
Cerini Suor Pacifica Monaca parte 
fec. ci* 

Gerfone Gio. par.pr. 1 77. par. fec. 

Gesù apparfo in abito di Pellegrino 

par. lec fa» 
Gherardefca Conte Tommafo Arcive- 

feovo par. pr. 48. 187. ^84. par» 

fec. i47» 3 0 °- 
Gherardini par. fec. Betto par» 

fec. 14t» 

Ghi berti Donna Caterina par» fec. 

Giachi Niccolò par. fec. 141. 

Giacomini Lorenzo Domenico Vefco- 
vo d' Acaia par. fec- in» 

Giamboni Lodovico Antonio par. pr. 
joS. 171. 197» par» fec. ìì» 105. 
j 41. 146. 1 70. 177» ni* a-so» 
177» * 8 9- 30 3. 
Beato Iacopo par. pr. 108. 

Gianfigliaazi Antonio par. pr. 119. 
Don Bernardo Genera le de i Va r 
lombrofani par. fec* hj.. c fcq. 

Gio. Bai ita Senat» par. fec iSi. Suor 
Maria Francesca par. fec. *8$ t 
Donna Maria AJdobrandefca fua 
apparizione dopo la morte par. 
fec. ao*. 

Ser Gianni Canonico di S. Apolli- 
nare par. fec. 11$. 

Gian- 



1 



(Cannotti D- Maddalena Maniaca ti 

S- Verdiana , c fondatrice del 

Monaftero dello Spirito Santo 

par. fec. 114. 
Gigli Girolamo Diario par. fec 71» 

io4. 300. 
DeJ Giulia Tommafo par. pr. $im. 

Manetta , ivi . 
Gil'ocrto Abate Valombrofano par. 

pr. tét» 

Ginctti Card. par. fec da* tSf. 

Ginori Francefca Venerab. par. fcc 
171. Carlo par. fcc 164. Fran- 
cefeo Maria Vefcovo di Fiefoie 
par. fec. 101. 

G inorzi Suor Dianora par. fec. 8j. 
09. -Aia guarigione miracolosa 
par» fec. 99. 

Giorgi Francefco par. pr. str. 

Giorgini Benedetto par. pr. 114. 

Da S. Giorgio Giovanna par. fcc. 164. 

Gioftre par. pr. 4^. e feqq. 

Giovanna figlia dell' Imperatore Fer- 
dinando par. fec. 31. 

Giovanna d' Auftria GranJucbefla .par. 
pr. 131. 

B. Giovanna da Signa par. pr. 13, 
S. Giovanni Chicfa Cardinale -parte 

fec. ££. 

Oio. Gallone Gran Duca par. pr. iti* 

5. Gio. de i Fiorentini in Roma fon- 

dato da i Fiorentini par. fec. 
114. 

Giovanni xxi. Papa par. fec 1S4. 

Detto xxn. par. pr. io* Det« 

to xxn t. par. fec. 167. 
Oio. Prior di S. Cecilia in concetto 

di fanto par. fec. fu 
•iovanni da Velictri Vefcovo Piar» 

par- pr. 164. 
Giovanni Vefcovo Fiorentino parte 

fec. _>_$_. 117. 
B. Gio. da Vefpignano par pr. 1 37. 

6. Giovannino Chiefa de* Gcfuiti par. 

pr. 1 7 y zJto. 
GirabafTa Oiiade par. fec. 41» 
Oiraldi Giuliano par. pr. x ?, r. 
De Girolami Iacopo Frane, par. fcc. 

dd. 6j. jj. tJì. Pietro par. pr. 

t7*. 
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M. 6irofam» Prior di S. Piero par. 
fec. ìJLc. 

S. Girolamo Comp. di notte par. pr. 
109. 

S. Girolamo delle Poverine mon^ciie 

Ingcfuate par. fcc. 197 . 
Gisla par. pr. r 3 x$<. 
Giudeo Sacrilego par. pr. xiL 
^Giugni Bartolommeo Arciv. di Pifi 

par. fec. 37. Bernardo par. pr. 

199. Ugolino Vefc. par. fcc. 
Giulio II. Papa par. fec. 1j_.di.101. 

15 179- *8o« 181. detto III. 

par. fcc. t©8« 
Giulio Vefc Fior. par. pr. ttf3. 
Di Giunta Mona Nanna par. fec 
Ser Giunta Can.di S. Apollinare par. 

fec. 116. 
De Giuochi Lionetto par. fec. 1 

famiglia chiamata 1' onorati 

par. ftc 1 i<i. 
Giuoco del Calcio par. pr. 461 aj. jr. 
S. Gi'ufeppe Chiefa par. pr. 177. e 

feq. 

Avvocato delia Tofcana par. pr. 
187» 

Sua Compagnia par. pr. ita. e 

feq. 

S. Giuftina Badia par. fcc. io» 
Giultiniani Sor Paola M. par. pr. 

ili. 

S. Giufto Chiefa Parocchialc dell* 
Diocefi di Piftoia par. fec 1*7. 
GoffWdo Vele di Bete leni par. fcc. 

Don Gomezio Abate Benedettino par. 

pr i_dd* par. fec. 8oj 8_l. 8JL 
S. Gonda Commenda par. fcc. 15. 
Gonfalone Infcgna par. fec d. 
Gori Anton Frane. Propongo par. pr. 

9J. 101. par. fcc. 64. 70. 
Gori Goro par. fec ut. 
Gottifredo Vefc Fior. par. fec de 
Gozzolini Don Silvefto fondatore dei 

Silveftrini par. fec 307. 
Oranacci Suor M. Eletta par. fcc. 

S. Gregorio Chiefa par. pr. 164. 
Gregorio Papa IX» par. pr. 27». 
detto X» par. pr. 1*3. detto XI* 

par. 
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par. pr. 83. detto XII. par. 
fcc. 1 1. detto XIII. par. pr. 
310. par. fcc. t_jj m. 309. det- 
to XV. par. fec. 176. %u. 
Di Grifo Ser Goro par. fec. %tt» 
Guadagni Tommaso fondatore dello 
Spedale di Lione par. fec. 114. 
Gio; Vef. , e Cardinale par. fec. 
109. 

Guardi Baccio par. pr. 345» Branca 

par. pr. 346» 
Francefea par. pr. 346* e feq. 
Guardiani , e Bifdomini del Vefco- 

vado par. pr* 115. 136. 
Guardini Michele par. pr. iti. 
Guarini par. fec. £. 
Guafconi Niccolò par. pr. 196* 
Guerrazzi Fra Vincenzio Vcner. par. 

fec. tj%. 199. 
Guicciardini Iftorico par. fec. 101. 
Guidacci par. fcc. 4^0. Gio; Can. par. 

pr. aJL 

Guida lotti Don Andrea par. fec. 164. 
Guido novello Conte par. fcc. 
Guidoni par. fcc. ut. 
Guidotti Tommafo Cav. par. fec. 60. 
Guidacci Guido par. pr. t%u 

I 

Fra Iacopo, o f;a Gio. da Perugia 

par. fcc. 2* 
C. Iacopo fra' Foflì Chicfa par. pr. 

1 61 . 

S. Iacopo Chicfa , e Monaflcro di 
Francescane in via Ghibellina 
par. fec. i io. 

S. Ignazio di Loiola par. pr. t-jf. 

Ildebrando Vcfcovo par. fec. 49. 

Immagine Miracolofa di Maria par. 

i v C- j 1 , 100. 

Immagine miracolofa di Maria , che 
j_.ru ad una Monaca in Santa 
Verdiana par. fec. *tj. 

Immagine Miracolofa di Maria , cui 
Bambino Gesù nel Monaftero 
dcgl' Angiolini par. fcc. 178. 

Immagine di Maria, che parlò ad 
una Monaca in Candcli par. 
kc. a 89» 



Immagine di Maria di Suor Dome» 
nica del Paradiso par. fcc. 1 50. 
Come detta Immagine venilTemi- 
racolofamente in mano di Suor 
Domenica par. fec. x37. 
Miracoli operati dalla detta Im- 
magine par. fcc. a 74. 

L'Imperator de' Greci par. fec. t8. 

Incendi par. pr. 196, par. fec. 8. 1JL 
91. i_8_8. 113. 

Incontri Francefco Gaetano Arciv. 
di, Firenze par. fcc. 

Infangati par. fec. 16. loro arme ivi 
Gio. Francefco Canonico Fioren- 
rentino par. fec. 146, 

Ingrelfo folenne dei Vefìcovi in Fi- 
renze par. pr. 118. e feqq. 

Dcgl' Innocenti Spedale Erede della 
famiglia Salutati par. fcc. 43. 

Innoccnzio IL Papa par. fec. t ;S. 
prende la protezione del Mona- 
ikro di Sant* Ambrogio parte 
fec. 138. 

Innoceuzio III. par. pr. 19. 1 ti > 

Detto IV. par. pr. UìjS* par. 

fec. 176. Detto V. par. pr. 30. 

petto Vili. par. pr. *i $• p. fec. 

7j 1 ni. 1 37. Detto IX. par. 

fec. 131. Detto X. par. fec # 

34« 6sìa ti 7. 177. 
PP. Inquifitori di Firenze Padroni 

della Chicfa di S. Piero Sche- 

raggio par. fec. lx± 
Ipolito Panalfufio Ven. par. fec. 2I1 



Lagomarfint Girolamo Gcfuita par* 

fec. 313. e fcqq. 
De* Larabcrtefcht par. fcc. 6j. 
Lami Giovanni Dottore par. pr. 14. 

&8* i<6. 184. xo7. par. fcc* 

ii. 46- 47. 08. 516. 
Landini Criftofano par. fcc. 31. 
Land ucci Luca Diario par. fcc 31. 

Ili 2±± 74* 
Monlìgnor Ambrogio par. fec 170. 
Lapucci Antonio Yuicrab. par- fcc. 

Fra 



Google 
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Fra Latino Cardinale d' Oftla par. 
fec. 240. 

Di Lecceta Padri Agoftiniani par. 

fcc. 71. 
Lenzoni par. pr- »oi. 
Leone di Rame fopra la Torre di 

Palazzo vecchio par. fcc. 30. 
2L Leone Papa par. fcc. &o* 
Leone X. Papa par. pr. iSr. n8. 

309» par. fcc. io». 10Z. 1J3. 

171. X79» 

Suo Donativo fatto a S. Maria 
d 1 Fiore par fcc. 304. 

Leone XI. par. fec. in. tu. an. 
173. lui. 301. 304. 

Leonora di Toledo Granduchefla par. 
fcc. xj> 

Lettera fcritta a Clemente VII. dal 
Capitolo Fiorentino parte fcc. 
itt. 

Lczionario antico par. pr. 1 30. 
Libreria di Santa Croce parte pr. 
in. 

Laurenziana par. pr. %6g» 
Magliabechiana par. fec. Hi aJL 

.ili: 

D Ogni /Tanti par. fec. ^^6, 
Riccardiana par. fcc. 43. 
Strozziana par. pr. 145. %6%. par, 
fcc. 9li 181. 

Libri Giulio Dottore par. fec. 184. 

Lionardo Aretino par. pr. 3164. 

S. Lionardo in Arretri Chiefa di Pa- 
dronato del Padre Inquisitore 
di Firenze par. fcc. 1$. 

Lippi Lorenzo par. pr. 17 

Iipp.xnano par. fec. 140. 

Locatclli par. pr. 117. 

Lodovico d'Angiò par. pr. 19. 

Loggia di San Fri ano di Lucca edi- 
ficata dai Fiorentini par» fcc. 
1 14. 

Loggia dei Lanzi par. fcc. io. 
Loggia di Or S. Michele par. pr. 

1 S, e feqq. 
Loggia dei Pifani par. fcc. 5$. 
Loinellini Suor Maria Agnefa di 

Gesù par. pr. 348. 
Lorenzi fiartolominea Vener. parte 

fcc. 171. 

Tom I, £§r. II. 



Lorenzo Cardinale dell' Ordine dei 

Predicatori par. fcc 
Lorenzo de' Medici il Magnifico par. 

pr. c fcqq. 
Lorenzo Vefcovo par. pr. 114» 
Lorcnzino de* Medici par. pr. 171. 
Lotticri della Tofa Vefcovo parte 

fec. 307. 

S. Lucia MonaftVro di Domenicane 

par. fcc. $6. 
S. Luigi Gonzaga par. pr. 14*- 
Sua Compagnia par. pr. 

M 

Maccanti par. fcc. 144. 
Delle Macchie famiglia parte fcc> 
140. 

Alcflandro par. fec. trt? . 

Macci famiglia , e loro arine parte 
fcc. 143. loro cafe, e torre, 
ivi , Fondatori del Monaikro 
di S. Franccfco , ivi , Caio par. 
fec. 144. 
Franccfco par. fec. 144. Tignofo 
par. fcc. 143. 

Machiavelli Niccolò fuc ceneri par. 
fec. 31 x. 

Madonna dell' Impruneta par. pr. 

Manto miracolofo donato a detta 
Madonna dalle Monache delle 
Murate par. fec. 84. 
Madonna della Tofla par. fec. 170» 
e feqq. 

Macftro Fede Priore di Santo Stt- 

fano a Ponte par. fcc. 6^. 
Maffci Scipione Marchcfe parte pr. 

Magalotti par. fec. i<7. 
Magiftrato della Parte par. pr. 134* 
Magli Dino par. fec. 144. 
Magliabcchi Diario par. pr. 31 <?. 
Malatcfla Alberto Conte parte fec. 

Malefpina par. pr. 3jt« 
Malcfpini Ricordano par. fec. <o. 
144. 

Malcfpini Piazzuola par. fec. $0. $4. 
La medefima chiamata Piazzuola 
Xx di 



di Sanfa Cecilia par. Tee. $o. 

Milpìgli Niccolò par. pr. 191. 

Ma nichi Tommafo Maria Domeni- 
Cino par. pr. $6. x+i. 169. 
par. fcc. $6. 

Mancini par. fec» M7» G'ulio Cano- 
nico oar. pr. j. 

Min in Bu>nagiunta Canonico Fio- 
r tirino par. (Ve. no, 
Su^ij par. fcc. lui* 

Mingìadori Giovanni Vcfcovo par. 
ite. 38. 

Mann' Ili metter Iacopo Vicario Fio- 

r ntin> par. fcc. 179» 
Minatili detti Pontigiani par. Tee. 

78. 

Manni Domenico Maria par. pr. j. 
1 3. 6o. 13J. 14*. «.«St. 305. 
309. par. ftx. j6. J2» di* 6j. 
61* 119. tx6. 13;. 161. i7<« 
i3t. 1 04. toi. 143. 148. ij 3. 

io?» 

M infitteci Colimo Vcfcovo di Terni 
par. fcc- 183. 

S. M<rco Convento par. pr. ulS» 

S. Margh rita Mo.:aftero in Arezzo 
par. fcc. 1 S3. 

S. Margherita Chic fa par. fec. 135. 
chiamata ancora S. Margherita 
de* Giuochi par. fcc. 1 36. pa- 
dronati della ni' Ji fi ini ivi . 
fuoi Priori par» fcc. 137. 

S.) Maria d ...V Angioli delta drgl' 
Angiolini di Monache Domeni- 
cane par. (Ve 1 77. 
Fondatrici di detto Monaftero par» 
f c. 179. 

S. Maria in Campo par. fec. 3^. 

S. Maria d Ila Carità Oratorio par. 
pr. tój. 

S. Maria Chiefa edificata in Lione 
dai Fiorentini par. fcc. 114. - 

S. Mi ria della Croce al Tempio 
Compagnia par» fcc. t>*. fu* 
fondazione par. fic. la£i e fcqq. 
Donazione fatta alla mede fi ma' 
dalia Repubblica par. fec» ti 7. 
detta ancora Compagnia de' 
Neri par. fc. 117. numero dei 
Confratri , ivi , loro Iftituto par. 



fec. 118. loro proce filoni par* 
fec. 119. 

S. Maria del Giglio par. pr. 181. 

e fcqq. 

S. Maria delle Grazie par. pr. 170, 
c fcqq. 

Maria Maddalena d' Auftria par. pr. 
311. par. fec. 84. p_8_. 1 a >. . 

S. Maria Maddalena Chiefa in Ca- 
figgiolo p;»«. pr. 3t3. 

S. Maria MuJJaicna dei Pazzi Chie- 
fa par. pr. 300. e feg. 
Beatificazione di detta Santa par. 
pr. 316. 

Sua Canonizzazione , e felle par. 
pr- ni. 

S. Maria Maggiore detta a Sche- 

raggio Chiefa par. fcc. 1. 
S. Maria Novella par. fec. 1 36. 
S. Maria Nuova Spedale par. fec. 

Suo Archivio par. fec. $6. 1 1 9. 
169. 

Por Santa Maria Arte, parte par. 

pr. 1 34. 196. 107. 
S. Maria del So corfo par. pr. 171. 
S. Maria a Trcfpiano Spedale parte 

fec< 144. 

Fra Mariano par. pr. 197. par. fcc. 

S 3. 171. 184. 189- 
Fra Mariano da Ginnazzano parte 

pr. %6\. 169. 
Maringhi Frnncefco Canonico , e 

Priore par. Ac. 
Martìli Daiìic ben- fattore del Mo« 

m itero di Monte-domini parte 

ice. 1 66. Giovanni parte fec. 

117. 

Maritili Cammilla moglie di Coli» 
mo primo par. ite. g_j. Giu- 
ftppe Maria Arcivcfcc 'O di Fi- 
renze par. pr. 178. parte fec 

1-07. 

Martini Abate e Prrfida del Colle- 
gio Reale in Torino par. pr. 
LLL» 

Mar: ini Niccolò Canonico Fiorenti- 
no par. fec. 154. 

S. Martino Chiefa par. pr. 194» 108. 
Parrocchia par. pr. a 36. 
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Martino IV. par. fec. i 34» Detto 
V. par. pr. ±<5. 1 34. par. fcc* 
70. 80. tot. ni. 

Martirologio d' Adone par. fec 114. 

Marucclli Diario par. fec* ìjL 31. 
Andrea par. fec 1 ^7. 

Marzimcdici Aleflandro Arcivefcovo 
par* pr. al. 1^12* par. fcc. 154. 
16 $. x_8_x_« 194. 

Marzupini Carlo par- pr. 22* 
Giovanni , e Gregorio parte pr. 
£!_• 

Del MafTaio Iacopo par. fcc. xu. 

fua arme par. fcc. xi s. 
Ma filmi Cardinale par. fcc. 34. Paolo 

par. fec. ttfo. 
Mattei Cardinale par. fec. totf. 
Matteo Cardinale del Titolo di San 

Lorenzo in Damafo par. fec. 

i8t. 

Mazza Clemente par. fec. 144. 
Mazzcranghi Lorenzo par. fec. 34. 

1 4<S. 

Mazzetti Iacopo par. fec. 191. Nic- 
colma fua moglie ivi . 

Medaglie par. pr. 17. 31. tt6. gt. 
par. fec. 1 i* x<8. 

Medici Marchcfi della Camellina par. 
pr. 8_c_ 

Medici Francefco Turco battezzato 
par. fcc. 4x? 
Suor Umi liana Turca battezzata , 
e monaca di San Silveftro par. 
fcc. 109. 

De* Medici Palazzo in via larga par. 
fcc. xj± 

De' Medici AlelTandro Cardinale , e 
Arcivefcovo par. fcc. jli 101. 
109. 117. l6j. 7,0 1 . 

Anna moglie dell' Arciduca Fer- 
dinando Carlo d'Auftria parte 
fec. 168. 

Carlo Cardinale par. fec. 106. m. 
a ,8. 18;. 

Caterina Regina di Francia par. 
fcc. 9_a» 2I1 2*1 io 3. fua dona- 
zione alle Monache delle Mu- 
rate par. fcc. io^. 

Claudia Duchcn*a d'Urbino par. 
fcc. i62, 



Cofimo Pater Patria: fondatore 

dello Spedale di Gcrufalcmmc 

par. fcc. 114. 
Suor Criftina par. fcc. 109. 
Elettrice Palatina par. fec. 304. 
Suor Filippa V<n. par. fec. 1S3. 

fua vita par. fcc. 199» 
Francefco Maria Cardinale parte 

fcc. éa* 

Francefco Granduca par. fcc. 21i 

90. 93. 
Giovanni par. fcc. 1 \6, 
Giovanni Cardinale par. fcc. 304. 
Giovanni delle Bande Nere par. 

fcc. 110. 
Giovanni Carlo Cardinale par. 

fcc. 6a* 
Giulio par. fec 1 37. I7*« 
Giulio Cardinale par. fcc. im. 141. 
Lorenzo par. fec. 31. 
Lorenzo il magnifico par. fec. 9t. 

179. 

Lorenzo Duca d' Urbino parte 
fec. 04. 

Lucrezia par. fec. i8_. 

Maria figlia del Granduca Fran- 
cefco , e Regina di Francia par. 
fcc. 10$. 

Donna Piera Monaca di Santa Ver- 
diana Veaer. par. fcc. 114. 

Pietro Principe par. fcc. 107. 
Mehus Abate Lorenzo par. pr. 89. 

X9J. 

Mei Donna Benedetta Monaca par. 

fec. ni. 
Mcllini Piero par. pr. (8. 
Menzini Benedetto p. pr. n 3. e fcq. 
Mera ni MonGgnor Fra Silvcllro par. 

fec. xq&a 
Mercatanti Arte par. fcc 44. 
S. Michele Arcangiolo Chiefa par. 

pr. ifi. 

S. Michele Arcangiolo fua appari- 
zione miracolo fa par. fec toc 

S. Michele Bertelli par. fcc 117» 

Micheli Pier Antonio par. pr. 95. 

Michelozzi Girolamo Cavaliere uno 
dcgl' Infti tutori del Conferva- 
torio delle Fanciulle di Santa 
Caterina par. fec 104. 

Xx x Mi- 
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Migliore Leopoldo par. pr. ré. 15. 
30. j8. &o. 178. par. fcc. r 3. 
iJL. jo_. <?S. n*. 143. xoj. 
ili* 113. 30$. 

Milano d' Afti par. pr. 8j. 

Milanefe Maddalena moglie di Lo- 
renzo de* Medici Duca d* Ur- 
bino par. fcc. 24. 

Minerbetti Francefco Vefcovo d'A- 
rezzo, c fondatore del Conven- 
to di S. Silvcftro par. Are. 713. 
c fcq. fuoi impiegai onorifici 
par. fec. 3 J 4- e feq. 
Tom nafo par. fec. 30*. Famiglia 
venuta d' Inghilterra , e credu- 
ta defend' ute da S. Tommafo 
Cant. Mirt. parte fec. 306. 

Mini Paolo par. fec. 41. 

M ni del Giglio loro Arme par. fec. 
t 7 J. 

Miracolo che fi conferva in S. Am- 
brogio par. fec. »44» 
Portato a proccifione in occafione 
di Pefte par. fec. 147. Indul- 
genza a chi vi/ita detto Mira- 
colo ivi . Dato in cuftodia al 
Collegio de i Giudici e Notai 
ivi . Particole che fi confervano 
nel Tabernacolo del San ti Aimo 
Miracolo par. fec. no. 
Miracoli del Bambino Gesù par. pr. 

Del Battone di S. Giufeppe par. 
pr. 17A. 

Di S. Antonio par. pr. 104. 

Del Corpo di S- Maria Maddale- 
na par. pr. 318. 

Di Maria Vergine par. fec. £1* 

Della Madonna di Or S. M. par. 
pr. 10. 

Del Sacramento par. pr. i ?t. 
Della Mirandola Pico par. (ce. 148. 
Milfiune in Firujze par. pr. 4S. e^» 
fcqq. 

Mitria donata da Leon X. al Capi- 
tolo Fiorentino par. fec. 103. 

Monache di S. Giovannino delia Re- 
ligione di Malta par. fec. 119. 

Monache del Monaftero forprcllb di 
S. Maria Madre trasferite nel 



Monaftero di S. Frane efeo de* 
Mìcci par. fec. 145 . 

Monache del Piradi Co par. pr. aof. 

Monaci di Badia illuftri par. prima 
189. 104. 

Monaldi Cronica par. pr. £i* parte 
fec. 2A1 1 3^ • 

Monaftero di S. Maria di Ricorbolì 
par. fec. 1 7S« 

Monafteri dell' Ordine Domenicano 
fondati in Firenze par. fcc. 177. 

Da Montatilo Otto par. pr. jli 

Monte di Pietà par. pr. 1x3- 

Montedomini Monache Francefcane.» 
par. fec. i6ié Perchè detto Mon- 
tedomini par. fec. 162.. 
Suo principio in Carici Fiorenti- 
no ivi . 

Sua fondazione e procreilo par. fec. 
16 3. 

Difegno,c nota delle fpefe della 
fabbrica di detto Monaftero par. 
fec. 166. 

Monache di Montedomini introdotte 
in Firenze per la guerra de i 
Pi fa ni par. fec. 167. 
Nomi delle dette Monache ivi . 

Monaftero di Montedomini rovinato 
per 1' alTedio del 15x9. par. fcc. 
l&jm e fcq. 
Fabbricato ove era Io Spedale degli 
Ammorbati par. fcc. 169. 

Monache di Montedomini trasferire 
nel Palazzo del Duca Strozzi 
par. fec 17*. 

Monicfcalari Badia par. fec. 156. 

Monticelli Monache Francescane det- 
to Monte Celio par. fec. zito* 
Demolizione del loro Monaftero 
par. fec. 1 8f. loro abitazione 
in diverfe Cafe particolari per 
la guerra di Clemente Vii. par. 
fec. i$4. e fcq. Il prefentc» 
Monaftero fabbricato ove era lo 
Spedale degli Appettati parte 
fec. ib'j. 

Monadi Gio. Batifta Conte Bologne- 

fe par. fcc. 134. 
Morandiru Giufeppe Dottore par. fec. 

167. 

Mo- 
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Morigia Iacopo Antonio Arcivefco- 
vo di Firenze par. fec. i to» x%\ » 

Mozzi par. pr. 164. Andrea Vefco- 
vo di Firenze par. fic. 181. 

Murate Monache Benedettine par. pr. 
169. e fcqq. loro prima abita- 
zione par. fec. 25* nomi delle 
Fondatrici par. fec. e fcq. 
Quando andaflero ad abitare in.. 

Via Ghibellina par. fec. 8_z. - 
Le medefime chiamate le Reclufe 
della SS. Nunziata par. ki, ^ 
Loro Sacrazione par. fec. 83. 

Monache delle Murate fondatrici del 
Mona ih ro di S. Stefano detto 
il Mona itero Nuovo par. fec. 104. 
nomi delle Fondatrici par. fec. 
io;, nomi di pia Monache di 
detto Monafkro Venerabili par. 

Ac. irift. 

Muratori Lodovico par. pr. t^t* 190. 
par. fec. ut. 

N 

De Nailach Fra Filiberto Gran Mae- 
Aro di Rodi par. fec. 70. 

Nardi G : o. Medico par. fec. Ber- 
nardino par. fec JS» éa. Nera 
ed 1 polito par. fec. loro 
Arme ivi. Don Fulgenzio Va- 
Jombrofano par. fec. x\6. 

Narducci Tommafo Iacopo P<idre_p 
della Venerabile Suor Domeni- 
ca del Pa rad ilo par. fec. 171 , 

Nafi Lutozzo Sen. par. pr. 119. 
Francefco par- fec. iSj. 

Natali Pietro par. fec. 140. 

Negri Giulio par. ftc. 306. 

Nelli Gio. Battila Clemente par. pr. 
&£. 

Gio. J; 1 cita Senat. ivi . 

Ncmi Suor Vincenzia Convcrfa del- 
le Poverine par. fio 178. 180. 
fatta Priora del Convento degli 
Angiolini par. fec. 300. 

Del Nente Fra Ignazio Domenicano 
par» Ice. 193. 

Neri Gio. par. pr. i8tf. Gio. Buo- 
naventura ivi. 
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Neri Lifabctta Aio legato a favore 
della Chiefa de i Filippini par. 
fec. 

Neri di Neri par. pr. %i6. AlclTan- 

dro par. pr. 3 lo. 
Nerli Francefco Cardinale Arcivcfco- 
vo par. pr. it?. 
Piero Canonico Fiorentino parte 
fec. 14*. 
Neroni AlcfTandro par. fec. te± 
Nefti par. fec. 178. 
S. Nicccmede Mart. Chiefa par. pr. 
ai<< 



Niccolai Gio. Priore par. pr. 148. 
e ftqq. 

Niccolini par. pr. 1x3. e feqq. Cap- 
pella in S. Croce par. pr. 113. 
Agnolo Card, ivi • Angelo Dot- 
tore par. fec. i_7_. Filippo , Fnn- 
cefeo , Gio. par. pr. 1 1 3. B Luc- 
chtfe par. pr. 1x3. Medaglia., 
par. pr. ti6. Piero Arcivcfco- 
vo par, fec. 61. xji. m8. 181. 
Aio ritratto par. fec. 187. 

Niccolò iv. Pontefice par. fec. tu- 

Niccolò Prior di S. Cecilia, e Fon- 
datore di una Cappella in San 
Lorenzo par. fec Li. 

S. Niccolò Spedale par. pr. x3<?. 

Della Ninna , o fia Madonna del Can- 
tone Cap. par. fec. ri. 

De' Nobili Anton Maria Scnat. par. 
fec. i8tf. Giulio Senatore ivi • 
Paolo par. fec. zia* 

Nome di Gesù par. pr. 3JÉ. 4j7_. 

Noviziato di S. Croce par. pr. 104. 

Di Nuto Fra Giorgio Prior di San 
Gallo par. fec. m . 



Obizzi Lodovico par. pr. Si» 
Oddi Suor Margherita Cappuccina 

par. fec. ifliL 
Olivetani a S. Miniato al Monte par. 

fec. ìim 

Olivetani Padroni della Chiefa di S. 

Apollinare par. fec. 1 1 7. 
Olivieri Anna par. pr. »8tf. 
Ombrun Bertrando Card. par. feci jj. 

X x j Ono- 
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Snofrio dello Stcccuto Vcfcovo par. 
pr. i7i. 

S. Onofrio Spedale ceduto dall' Uni- 
verfità de' Tintori per fabbri- 
care il Monaftero , e Chiù t del- 
le Cappuccine , e trasferito all' 
Uccello par. fcc. 104. 

S. Onofrio Feda folennizzata antica- 
mente dall' Univerfita dei Tin- 
tori par. fec. to%. 

Onorio tll. Papa par. fec. 179. 

Orbatello Chiefa par. pr. toi. e fcqq. 

D' II' Orco Guidalotio par. pr. 164. 

Ordinazioni della Repubblica Fio- 
rentina par. pr. 1. j. 11. (3. 
t <» 19' *-7> liL. 3°« 47» 5 !• 5 7. 
ni. 1 c?8. 111. 117. x*6. itfi. 
301. v • 

Ortaglia Andrea par. pr. l. e fcqq. 

Orivolo della Torre di Palazzo vec- 
chio par. fcc. jJL 

Scr Orlando Prore pi r. fec. \ a. 63. 

D' Orleans Luifa Granduci ila parte 
fec 17C 

Or S- Michele par. pr. l. e fcqq. 

par. fec. 39* u± 
Orli Reverendi (lìmo Angiol Maria- 

Macero d«l Sacro Palazzo par. 

pr. if «. Ko. 
Orfini Suor Elma Monaca , al fcco- 

io Donna Lelia par. iVc. 101. 

Giordano Card. par. fcc. 1 34. 

Gio. Gaetano Cani. par. pr. 1 9%. 

Niccolò Conte di Petigliauo , e 

Generale de i Fiorentini parte 

fcc. 101. 

Orfini Caminillo par pr. 1S4. Igna- 
zio par. fcc. 1*54. 

D'Orfo Antonio Vcfcovo par. fcc. 
fi. 1 ^4. 

Da Orti Lionardo Dottore, c Prio- 
re par. fcc. 1 f 4 

Ottone ILI. Imperatore par. pr. 1 90. 
t 1« qq. 

Ottone V. Imperatore par. fcc. 50. 

■ 

P 

Del Pace Agnolo par. pr. 174. 



Mcfs. Pace da Certaldo par. pr. 1*3. 

Pace tra i Fiorentini , e Senefi giu- 
rata in S. Cecilia par. fcc. 50. 

Pace tra Guelfi , e Ghibellini parte 
pr. 163. 

Padri Eremitani di S. Agoftino par* 

fec. 65. 

Padronati di Cappelle della Chic-fa 
di Badia par. pr. 199. Dclli^ 
Chiefa di S. Gallo par. pr. 173. 
Di S. Iacopo par. pr. 17T. Di 
S. Pier Maggiore par. pr. 141. 
e feqq. Di S. Procolo par. pr. 
138. di S. Remigio parte pr. 
158. De i SS. Simone , e Giu- 
da par. pr. 148. 

Paganelli Donna Ruftica par. fec. 1 54. 

Pa'azzo de' Pitti par. fcc. 17. 

Palazzo del Poterti par. pr. 19$. 

Palazzo de' Signori par. fec 17- 
Stanze in detto Palazzo della Ga- 
bella del Sale par. fec. 1 7. 
Stanze de' Leoni ivi. Stanne del- 
la Mercanzia ivi • 
QuanJo detto Palazzo fofle prin- 
cipiato par. fcc. 133. quando 
terminilo par. Ice. 6* 

Palmieri Matteo par. pr. gjj /ue_* 
Efequie par. pr. 134. 14;. 154. 
fua Apologia par. pr. 1 5 3. e 
fcq. 

Mefs. Palmieri Priore par. fcc. ^8. 

Panciatichi Niccolò par. pr. 1 f o. 
Gualtieri . Antonio, Giovanni , 
Bandito ptr. pr. 150. 

Pandette di Giult ntano par. fcc. 31. 

PanJoJfwii par. pr, 197. Ferdinando 
Vefcovo par. pr. 1 o j . Douu- 
nico par. fec. 167. Giaunozzo 
Vcfcovo par. pr. 198. par. fec. 
^08 Gio. Balilla , Rob rio , e 
Giannotto Cavaliere par. pr. 
198- Niccolò Cardinale par. pr. 
107. 

Panfili Cardinale par. fec. 61. 
Panichi Filippo par. pr. 301. fua_. 

Arme ivi . 
S. Piolo Chiefa par. fcc- 
Paolo III. par. pr, 168. par. fcc. lot. 

3*5- 3^7» 

Paolo 



Paolo TV. par. fec. 9*» e feq. 10». 

Papienfe Cardi n. vedi Ammanimi . 

Parigi Lorenzo Medico Fiorentino 
par. fcc 84. 98. 

Pafquale primo par. fcc. 51. $7. det- 
to xi par. fcc. 6%. 

Patrignani Giufcppe Antonio Geriti- 
la par* ite 181. 

De* Pmi par. pr. 1*$. 135» loro 
Arme par. fec 17*. 
Capitolo in S. Croce par. pr. 109. 
e fcqq. 

Al fon imo , Andrea Fra ned co par. 
pr. 9 7- 

Collirio Arci ve! covo par. fec 183. 
199. 171. 179. ii>[. Suor Fiam- 
metta Badefla par. Tee. 170* 
Iacopo par. pr. 109. 
Del Pecchia Suor Bit ti li x Badefia di 

Candcli par., fec 19». 
Perori D. Maria Maddalena Monaca 
di S. Gio. Evangelica alla Por- 
• ta di Faenza par. Tee. aia. 
Fondatrice del Monaftero di S. 
Verdiana Venerabile par. fec. 
114. 

Pelagatti Niccolò Priore par-pr. 137. 

Peponi Gio. Prior di S. Margherita , 
ed Arciprete par. fcc 134. 

Perini Ginevra par. fcc. 90. 

Pentiti Antonio par. pr. 64. loro 
Cafe par. pr. %6i. Arnoldo , 
Giotto, Mafo , Pacino par.fcc. 
. jj. . . 
Gio. Balilla par. fcc. 101. 

Pefte par. pr. 183. 

Piazza di S. Croce par. pr. 39. e 

Piccolomìni Celio Card, e Arcive- 
kovo di Sima par. fec. 7 3# . 

S. Pier Damiano, par. pr. 192. 

S.Pier Maggiore par. pr. 114. e fcq. 

S. Piero Scoraggia Chiefa par. fec. 
1. Butilica antichi/lima parte.» 
fec. 4. Perchè detta Scherag- 
gio par. fec. x. Serie de' fuoi 
Priori par. fec. 8. e fcq. famo- 
fa per V adunanze de i Configli , 
e per leggi quivi ftabilitc par. 
fec. a« 6. , 



m iti 

Suo Cimitero par. fec. 17. 
Pietro Mezzabarba Simoniaco parte 
pr« io*. 

Pietro Vcfcovo par. pr. i»j. 117. 

■1-35. 194»' »34- 1 3 
De' Pilli par. pr. 31. 
Pinello par. pr. 151. 
Pinto Diari par. pr. afta 
Pinti Porta perchè cosi detta par. 

pr. 311. 

Pio ZI. par. pr. 154. par. fcc. 37. 
in. 141. 

Pio IV. par. pr. 310. SvPio V. par. 
fec. 1$. 13. 15. 61. 

Piovan' Arlotto par- fec. 97* fue So- 
relle ivi . 

Pitti Ginevra Vener. par. fec. 17L 
Suor Goftanza par. fec. 93. Suor 
Goltanza Angelica par. fec. 191. 
Vincenzio Senat. par. pr. 1*9. 

PiUoreggi Franccfco Priore par. fec. 
163. 

Pittura dell'Inferno par. pr. 33. 
Pizzichi Prete par. fec. %i. 
Poccianti par. fec. 41. 186. 13*. 
Poggi Monfignor Giovanni par. fec. 
ai 1. 

Del Poggio Criftofano Vie. Gcner. 

par. fcc. 104. 
Poliziano Agnolo par. fcc. 31. 
Ponte a Rubaconte fue Chiefc parte 

prima 161. par. fec. 79. 130. 
Ponte vecchio fua fabbrica par. ice 

67. 

Porta S. Franccfco detta Porta Rea- 
le par. fcc. 116. 
Detta ancora Porta di S. Candi- 
da par. fec. 117. 

Porta S. Piero in Gattolino fabbri- 
cata fopra il fuolo delle Mona- 
che di Monticelli par. Ice 183. 

Portinari Folco fondatore dello Spe- 
dale di S. Maria nuova par. fec. 
1 39. loro Arme ivi . 
Pigello Fondatore del Cappello- 
ne di S. Pier Martire di Mila- 
no par. fec. 104. 

Pratello della Giuftizia flato fuori 
di Porta a Pinti par. fec. 119. 

S. Procolo Chicfa par. pr. 133. e feqq. 

fue 
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cefco par*, pr. 6%, Donni Sera- 
fina , c Donna Verdiana Mona- 
che par. fec. xxj. 

Rifal'iti Gherardo par. pr. 149. 

Della Robbia Vcicovo di Ficfole 
par. pr* 311. 

Romei Franccfco Generale de i Do- 
menicani par. pr. 168. 

S. Romeo Chiefa par. fec* 79. 

S. Romolo Vtfcovodi Fiefolc p. fec. 3. 

S. Romolo Vefc. e Mart. Fefta fo- 
lcirne anticamente in Firenze 
par. fec. 33. 44. 

S. Romolo Chiefa par. fec. 33. 146. 
anticamente Collegiata par. fec. 
3<S. eretta in Prioria parte 
fec. 37. fuoi Priori par. fec. 37. 
Rettori di detta Chiefa Parochi 
del Palazzo de i Signori , e del 
Palazzo de* Pitti par. fec. 38. 
nel tuo campanile dipinte Par- 
me della Repubblica par. fec. 
43. fua campaua confacrata da 
Sant'Andrea Corfini par. fec. 
43. Magiltrato Supremo il gior- 
no drl PoiTtifo fi porta in cor- 
po alla Meda in Santo Romolo 
par. fec. 44. 

Ronconi Fra Manilio par. pr. 108. 

Rondinella par. pr. ij. 36. 308. e 
feqq. par. fec. 84. 157. 

Rondinini Mcflcr Corallo p. fec. 178. 

RolTclli Stefano par. pr. 57. nj. 
147. 154. 164. par. fec. 15. 
3<J. 39. jo. ji. 74. 98. iij. 
ntf. 130. 134. i<5x. 1S0. 184. 

144* M7« 
Roflì Ermellina par. fec. in. Tere- 

fa Margherita Ven. pa. fec. 171. 
De' Rodi Suor Maria Girokraa par. 

fec. 3$. 

Stoldo Piovano di Caftel Fioren- 
tino par. fec. 131. 

Rota Romana par. pr. 14$. 

Della Rovere Vittoria GranduchelTa 
par. fec. 16$. 

Rubaconte Ponte par. pr. t6x. e feqq. 

Rubacontc Minella Poterti par. pr. 
163. e Itqq. 

Rucellai Fondatori dello Spedale di 



in 

S. Bernardo in Campi p. pr. 170. 
Rucellai Suor Caterina par. fec. 163. 
Rullici Zanobi par. fec. %t%* 

s 

Sacchetti Cardinale par. fec. 34 . 
Sacchetti Franco par. pr. 149* 170. 

par. fec. 8. 111. 
Sacchetti tipizzino p. fec. 118. e feq. 
Sagrcftia di Santa Croce par. pr. 6x, 

e feqq. 

Sagreftia della Nunziata par. pr. 197. 
Sagreftia di Sau Pier Maggiore par. 
pr. 143. 

S. Salvadore a Pinti Chiefa par. pr. 
176. e feqq. 

Salvadori Andrea par. pr. 4$. xji. 
par. ftc- x66. 

Sai vatico Guido Conte par. fec. 13$. 

Salucci Filippo benefattore delle Mo- 
nache di Capitolo parte fec. i$6. 

Salvdtri da Cingoli Vefcovo Fioren- 
tino par. pr. 16. parte fec. 
8. x$6. 

Salvctti Tommafo par. fec. 98. 

S. Salvi Monaci Valombrofani par. 

pr. 163. loro Arme par. pr. 

1.70. 'jyV . 
S- Salvi Monache Valombrofane par. 

fec. ni. 
Salviati Famiglia par. fec. n8. 
Iacopo Duca par. pr. 1x6. par. 

fec. 138- 
Lorenzo par. pr. ioz. Vincenzio 

par. pr. 173. loro arme parte 

ice 138- 

Salviati Filippo Canonico Fiorenti- 
no par. fec. 147. 
Giannozzo par. fec. i8<5. 

Salvini Salvino Canonico par. pr. 101. 
143. 158. par. fec. 64. m. 
141. 304. 

Salutati Coluccio par. fec. 41. 

Padre Sandrini Domen. p. fec. 35. 4$. 

Sangalletti Monf. Guglielmo p. fe. 1 j. 

Santoni Franccfco Gener. de' Minori 
par. pr. 81. par. fec. 183. 

Santi Pad. Girol. Gcluita p. fec. 107. 

San t ucc c Monaftero p. pr. x 38. e feq. 

Saf- 
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Saffo di S. Zanobi par. pr. it?» 
Saturnino Prefetto par. ice. 114» 
Savignani Emilio Gcfuita p.pr. 183. 
Savonarola Fra Girolamo p. fec 98. 
Scarlatti Neri Vie. Gener. del Vcfcov. 

di Fiefole par. fec. 169. 
Scarpa Priore par. fec 66. 
Da Scarperia Suor Maria p. fec. 106. 
Scomunica contro i Fiorentini par. 

fec. in. 
Scudtllari Davantino par. fec. 
Segneri Paolo Oefuita par. pr. 48. 
Segni p.fec. X7.e fcq. Ant.p. fec. 309. 
S. Sempliciano Arcivefcovo di Milano 

par. pr. 114. 
Serragli infigne benefatt. della Congr. 

dei Filippini par. fec. z^8. 
Serri Aori Lodovico Vefcdi Bitonto 

par. fec. 156. 178. 194. 
Stftieri della Città di Firenze p. fec. 3. 
Settimo Monaftero Monaci Camarl. 

della Kepub. Fiore 11. par. p. 30$. 
Sfondrati Cardinale par. fec. J9. 
Sichelmo Vefc Fior, p. pr. 194. par. 

fec. 50. 

Sigilli in quali metalli , e materie s' 
incideffero par. fec. 161. 

Sigillo del Monaftero di Montcdo- 
mini par. fec. roi. 

Signorrtti par. fec a.84. Caterina fi- 
gliuola di. Santi di Tito ivi. 

Signorini Ignazio Dott. par. pr. 319. 
Suor Zaccaria par. fec. 106. 

SilvcAro II. par. pr. 191. 

Simmaco Papa par. fec nj. 

S. Simone, e Giuda Chiefa par.pr.t44. 
Suoi Priori par. pr. 145. 

Simonetta Lodovico Card. par. pr. 61. 

Siuibaldi par. fec. 119* 

Siilo iv. par. pr. 118. par. fec. 145. 

Si|h> v. par. fec 73. 188. 

Smeraldi Priore par. (ce. 34. 

Soldani Domenico Bonaccorl'o parte 
fec in. 
Don Fedele Monaco Valombrofano 
par. fec. 45. 1x1. 

Soldini Lorenzo Priore par. fec. 41. 
fue Efequie par. fec 41. 

Sottomaior Giufeppe 1 Mar^a Gcfuita 
par. pr. 184, 



Sozomcno Pirtoiefe par. pr. t?. 
Spada ne' Riccardi Giulia Marchefa 

par. fec. 199* 
Spedale di Gesù Pellegrino par. fec. 

53- 

Spedale di S. Maria a Trefpiano te- 
nuto da Donne par. fec 145. 
Detto poi Spedale di S. Barto- 
lommeo a Trefpiano p. fec. 145. 

Spedale di S. Onofrio par. fec. 103. 

Spedale di S. Paolo a Pinti par. pr. 
116. 

Spina Francefco Ltonardo par. A e 67. 
Spinelli par. pr. 39. Buonfignort 

par. pr. 1 11. 
Reccho par. fec 31. Tommafo par. 

pr. 3P« 

Spirito Santo Monache Valombrofa- 

ne par. fec. ut. 
De Statis Gio: Can. par. pr. 167. 
Statua Equeftre di marte par. fec. 69. 
Statue di Or S. Michele par. pr. 19» 

e fcq. 

Di Maria che aprì gì* occhi par. 

pr. 18. ferita da un Giudeo ivi 
Statue fulla piazza dei Signori par. 

fec. 19* e feq. 
Statue di Palazzo vecchio par. fec. 

14. e feq. 
Statua appiè del Ponte vecchio par. 

fec «8. 

Stefanini Giufeppe Maria Pri or di S. 
Cecilia par. fec. 6x. 

S.Stefano Chiefa par. pr. 13*5. 

S. Stefano a Ponte Parrocchia par. 
fec. i|« 6$. la medefima detta 
S. Stefano ad portam ferrcam 
par. fec. 64. chiamata ancora 
dei Lambertefchi ivi , la medefi- 
ma fiata ancora Collegiata par. 
fec <5$. Serie dei Priori di d. 
Chiefa par. fec. 6j. e feq. 

S. Stefano a Ponte dato in Commen- 
da par. fec. 73. 

Strozzi Carlo Sen. par. pr. 3. 16$, 
par. fec. 36. jt. i%6. 161. 1S1. 
KofTo par. pr. 16. Carlo Tom- 
mafo par. pr. 3. M. Marco Can. 
Fior. par. fec xt>. xj9- 
a8j. Filippo par. fec. 14** 

Stroz- 
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Strozzi Duci par. Oc. 171» loro ar- 
me par. fcc« 175. 
Suarez Franccfco par. fec. 150. 
Suario par. fCC« 140. 

T 

Tabernacolo della Madonna di Or 
S. Michele par. pr. *• e fcq. 

Taddci Taddeo par. fec. 138- 

Tafani Gio. Maffeo par. fec xjj. 

Taioli Suor Vinccnzia par. fec. 114. 

Talani par. fec t8. 

Talufi Suor Umiltà Ven. par. fec 191. 

Tirgioni Gio* Dott. par. pr. 71. 

PP. Teatini par. fec. 117. 

Tedaldi Andrea par. pr. 7$. Anton 
Maria par. fec 185. Giovanni 
par. fec 77. Iacopo par. fec. 
to6. Suor M. Angiola par. fec 
185. Tedaldo par. fec. 164. 

Fra Tedaldo dalle Campora par. pr. 

lOt. 

De Tclli Cappella in S. Apollinare 

par. fec. 113. 
Temperini Carradori par. fec 41. 
Tempi Marchefi par. fec. 166. 
Tcrdiani par. pr. 330» 347- e ftqq. 
Tcri Lodovico di Vincenzio p. pr.347. 
Ttu/one Ab. par. fec. 45. 
Ticci D. M. Fedele par. fec. 
D. Timoteo de* Ricci Ab. di Setti- 
mo par. pr. 306. 
Tirreo Pietro par. fec. 149. 
Di Toledo Donna Eleonora Duchcfla 

par. pr. 17J. 
Tolomei Paolo par. fec. 77. 
Tolofini Fabbro par. fec. 164. Luca 

par. fec. i«j.Suor Sandra par. 

fec. 193. Ttgghia ivi . 
B. Tommafode Bcllacci par. pr. 173. 
Tondi Hi Zaccaria benefattore delle 

Monache di Montedomini par. 

fec 171. e feq. 
Tornabuoui Monfig. Lionardo par. 

fec 97. 

Tornaquinci Iacopo par. fec. 66. 
Torre, o Campanile di Badia par. 
pr. i 9 j. 

Della Torre M. Franccfco par. fec 
«37. 
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Francefco Stefano par. fec. 141 . 
Torrigiani March. Luca par. fec 16 4. 
Di Tours S. Gregorio par. fec. 60. 
Traslazione folcane del Corpo di S. 

Euticio par. fec. 107. 
Traslazione dei Corpi de' SS. MM. 

Buono, e Felice par. fec. 14^ • 
Del Trebbio Signori par. fec. jo. 
Tribaldo Arciprete par. fec. 134. 
Tributi di Badia alla Repubblica 

Fiorentina par. pr. 194. 
Tributi di San Pier Maggiore a 

Cafa degli Albizzi par. pr. 13$. 
AI Capitolo Fiorentino p. pr. 135. 
S. Trofimo Protettore dei Poda- 

grofi par. fec. tfo. 

V 

Del Vacchìa Francefco par. fec 99. 

Vai Monfignor Stefano Commenda- 
tore di Santo Spirito io Roma 
par. fec iji. 

Vaini Suor Lucrezia par. fec 189* 

Valori Bartolommeo par. pr. 85. 
Francefco par. pr. 140. Niccolò 
par. pr. 143. Suor Piera par. 
fec. 8$. 

Vanni di Niccolò di Ser Vanni par. 
fec. 1 |n fua arme ivi . 

Varchi Benedetto par. pr. 17. 131. 
130. par. fec. 116. 

Vafari Giorgio par. pr. t» 163. par. 
fec. 77. 118. 14*. 

Vali facri di Badia par. pr. 103. 

Vbaldini Priore, e Dottore p. fec. 66. 

Vbaldini Ottaviano Card. par. fec. 
n6. 181. Fondatore del mona- 
ftero di Monticelli ivi , Gene- 
rale di Santa Chiefa contro Fe- 
derigo par. fec. 176. Prefiden- 
te dt 11' Arme Pontificie contro 
il Rè Manfredi , ivi , fua Me- 
daglia par. fec. 177. MeflcrAI- 
bizzo par. fec- 181. Beata Chiara 
al fccolo detto Avvegnente par. 
fec. 180. e feqq. ove fi trovi 
il fuo corpo par. fec. 186. fua 
vita par. fec 189. e feqq. 
Suor Giovanna , e Suor Lui fa par. 
fec 181. Ubcr- 
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Uberti par. fec n. P.iJroni della 
Chiefa di Santo Romolo par. 
fcc. 3<f. Brunetto par. fcc 5». 
Gerardino ivi , 

Degli Libertini Biordo par. pr. 84. 
Gualtieri , ivi , 

Fra Ubertino Prior di Santa Maria 
Novella par. fec. 184. 

Velluti Donato par. pr. 45. 

S. Verdiana Monache Volombrofane 
par. fcc. ut. loro Mcnaftero 
ove fabbricato parte fec. xxx. 
protezione prefa dalla Repub- 
blica par. fec. 2x3. loro cenfo 
che pagavano alla Cappella dei 
• Signori par. fec. 1*3. Dette 
Monache fondatrici del Monade- 
ro dello Spirito Santo fu la 
Cotta par. fec xxj. loro arme 
par. fcc. 230. fefta folenne in 
Firenze il giorno della trasla- 
zione del Braccio di Santa Ver- 
diana par. fcc. 131. 

Vernaccia par. fcc. 16. 

Da Vcrrazzano Lodovico n. pr. 100. 
Giovanni Scopritore dell'Indie par. 
pr. ioli 

Aleffandra ,e Franccfca p. ft'e. 140. 
Verzotti Niccolò Diario par. pr. 149. 

311. par. fec 35. 155- 157. 
Vefcovo Bavaro par. fcc. 34. 
Vefpafiano Ccfare par. fcc. 114. 
Vettori Piero par. fcc. 114. 
Ufizzi di Firenze fabbrica par. fec. 10. 
Ughelli Abate par. pr. 35. ìjtf. par. 

fcc. a. 6$. xxi. 137. 165.138. 

x 44 . 304. 309. 
Ugo Conte par. pr. xoo. e fcqq. 
Ugo Marchcfe par. fcc i6j. 
Ugolini par. pr. 345. Guardi Fran- 

-cefea ivi , Baccio Vefcovo di 

Gaeta , ivi . 
Ugolino Sanefc par. pr. 5. < fcqq. 
Uguccione Priore par. fec 53. 
Mctfcr Uguccione Macftro Generale 

de* Cavalieri d'Altopafcio par* 

fec 77. 
Beata Villana par. pr. 167. 
ViiLni Giovanni par. pr. 6, 9. 16. 



37. roS. 1C1. zoc %€%, par*' 
fec 1. 3. 4. rS. in. 135^ 1 ,• ». 
iSx. 144. 
Matteo par. pr. n. 196. par. fu. 
3t. 39. 

Da Vio Fra Tommafo Generale dei 
Domenicani par. fcc. 169. 

Visdomini Filippa par. fec 1^4. 

Votazione Congrega di Preti parte 
pr. 34. 

Vita Canonico di S. Cecilia p. fec {3. 

Vitelli Chiappino par. fcc zìi. 

Ulcughles Niccolò direttore dell'Ac- 
cademia di Francia in Roma par. 
fcc. 311. 

Uliari Bartolommco Vefc Fiorentino 
par. fec. 145. 

Urbano primo par. fec $£. 59. det- 
to III. par. pr. X63. detto IV. 
par. fcc. 181. 140. detto V. 
par. fec 1x7. zxx. detto Vili, 
par. pr. xij. 1x8. 308. 310. e 
hqq. 314. 346. par. fec. 15». 
2 $ j. 161. 283. 

Wadin^o Luca par. pr. 55. par. fcc 
16 j. 171. 

villa ContelTa par. pr. 19Q. e fcqq. 

Da U zzano Niccolò par. fcc 67. 

X 

Ximenes Tommafo Vefcovo parte 
fcc 34. Cappella in S. Pier Mag- 
giore par. pr. 141. 

z 

Zaccaria Antonio Gcfuita par. pr. 
10. par. fcc. 317. 

Cappella del Zaccheria in San Simo- 
ne par. pr. 148. 

Zanchini Fra Guido Cavaliere di 
Malta par. fcc. X04. uno dcgP 
Infti tutori del Confcrvat. dtllc 
Fanciulle di Santa Caterina par. 
fec. 104. 

S. Zanobi Saffo par. pr. 1x5. 
Suo ritratto rimpetto a S. Anto- 
nino in Duomo par- pr. 131. 

Zati Simone Marchcfe par. fcc 18*. 

Zati famiglia par. fec. 248. 



IL FINE. 
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